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La  Geografìa,  la  Retcorica,  la 
1*  Economica,  la  Politica-» 
la  Logica,  e la  Fifìca* 

Canate , e tradotte  nella  noftra 
dall*  Opere  Franceji 

DEL  SIG.  DELLA  MOTTA  LE  VATER , 

Che  le  hà  diftefe  per  inanizione 

DI  LVIGI  XIV- 

RE*  DI  FRANCIA, 

DALL*  ABBATE  SCIPIONE  ALERÀNì . 
Dedicate 

All*  illu/lrifftmo  , & Eecellentifs . Sig. 

IL  SIGNOR 

D.  EGIDIO  COLONNA 
DVCA  D’  ANTICOLT, 
Nipote  di  N.  Sig.  Clemente  X. 

«SS* 


In  Bologna , per  Giacomo 
Ct.littnxs  Ai 
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' ET  ECCELLENTISS. 

. ' , . ...  - . . J . 

Sig.  mio  Sig.  Colendi/s* 


r • • r..-. 
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Auendomi  la  vii» 
foggiatura  della# 
pallata  State  per* 
mcffo  qual  ch’ozio 
oltre  al  confueto,  mi  fon  la* 
(ciato  lufingare  e dal  defìdè* 
rio  di  vincerlo,  e da  quello 
di  condcfcendere  ad  alcuni 
a 3 Ami- 
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Amici  non  meadifcreti,chc 
dotti , ad  intraprendere  di 
trafportarc  nel  volgar  noftro 
idioma  alcune  Operette  Fra- 
cefi  del  Signor  delia  Mota  i# 
Vayèr  fcicltc  fra  1*  altre  fuc  , - 
come  giudicate  da  me  più  di  ' 
tutte  capacci  à%  apportare  ad 
Vn  tempo  c pafcolo  alla  ea- 
f iolìcà  , ed  ornamento  al)*  in- 
gegno. Ed  hauendo  pofeia 
parimente  preualuto  nell’a- 
nimo mio  le  perfuafioni  rei- 
terate de*  medefimi  Amici 
alla  giuda  opinione , chehò 
della  mia  debolezza  in  forni- 
glianti  materie  ì me  dei  tue-  * 
to  nuoue(  come  molto  lon- 
tano, sì  per  la  rozzezza  del 


talento , sì  per  altre  mie  ordi- 
narie  occupazioni  dalla  pro- 
fcffion  di  Lettere^  per  farmi 
rifolticre  di  lafciar  correre  al- 
le Stampe  quelle  incolte  pri- 
mizic  della  mia  penna;  pren- 
do ardire  di  prcfcntarlc  in-» 
primoluogo  à V.  E.  non  già 
comico  fa  degna  di  lei}  roà 
à fin  efee  dopo  effeue  fatto 
lue  poflana  col  dilcìnobilif- 
fimo  nome  marcato  in  fron- 
te,cflcre riputate  degne  degli 
occhi  del  pubi ico  ;e  per  dare 
altresì  à V*  E.  in  mancanza-» 
d*  oportunità  migliori , que- 
llo benché  menomo  cantra- 
legno  dell*  infinita  mia  diuo- 
zione.  Mi  lafcierci  crafpor- 
a 4 tare 


r* 


rare  dalla  corrente  dei!*  vfo 
ad  inferir  qui  alcuna  cofa> 
toccante  i Angolari  ili  mi  pre- 
gi della  gloriofa  Stirpe  di  V# 

E.  mi  oltre  che  la  moderna 
adulazione  hà  di  già  vfurpa- 
te, c rendine  comuni  anche 
à foggetti  plebei  le  più  pel- 
legrine efpreffioni , che  fot 
dourebbero  riferbarfi  al  me» 
rito  de*  più  eccelli  Pcrfonag- 
gi , deuefi  in  oltre  da  me  la- 
feiare  quello  vanto  ad  altre 
penne  meglio  temprate  del* 
la  mia,  non  potendo  riceue- 
re  alcun  ladro  della  menzion 
d’vna  lettera  chi  hà  per  cn*  1 
coroiadi  le  Storie, e per  pane- 
girifta  la  Fama.  Delle  qualità 

. ~ per» 
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pcrfo na!i  di  V.  E.  tralafcio  di  ^ 
fàuellarnc,  pcrchesò,chc  noi 
gradifce  la  fua  modeftia  : mà 
balli  per  vn*  intiero  elogio  il 
dire, che  il  primo  Mobile  del 
Ciclo  Chriftiano  habbia vo* 
lutocoronarc  eolie  fucSceila 
ALTIERI  la  fublimkà  del 
merita  di  V.  E.  accopiando» 
le  in  matrimonio  due  lue  Ni» 
poti,  già  che  il  Fato  imma« 
turo  della  prima  ha  dato  luo- 
go al  radoppiatoinnefto  nel- 
la Tua  fteffa  Perfona  di  duo 
Profapie  cotanto  riguardc» 
voli.  Lafeio  dunque  in  dif* 
parte  pergliaccénaririfpctti 
tutto  ciò  che  puòferuireall* 
esitazione  del  Qomc  di  V.E» 
a 5 mà 
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ma  non  pollo  già  reffiftcre 
ad  vn  prurito  d’ambizione, 
che  mi  follecita  di  collocare 
il  mia  nel  fummo  de*  fuoi 
pregi , publicandone  quel 
carattere,  con  cui  mi  reco  ì> 
gloria  il  potermi  diftinguerc^ 
: : * ; - \ • \\ 
Di  V.  Eccellenza  ' 


i 


, Dcuotifs.  & Obligatifs.  Ser. 

Scipione  Alcr  ani* 


LETTORE  AMICO 


Ccoti  in  quefii  fogli 
vn  rift  retto  delle  pia 
nubili  difcipline  di  • 
chi  Arate  dall* Autore 
primi  tino’  con  vn  tal  metodo , che 
fenza  far  torio  Alle  parti  piu  ef- 
fenziak delle  medtfime  ytroncan* 
dotte  fola  le  piu  aH  rafie , si  come 


quelle  che  fernono  più  tofto  d*  ito* 
gomb  rocche  di  profitto  a chi  e nato 
al  maneggiò  più  della  fpada  , che 
della  penna  rende  quell  *'  Opra 
oggetto  proporzionato  , e degno 
dell*  attenzione t noti  folo  d'vn 
gran  Monarca , qnal*  c quello  per 
cui  ella  e fiata , e concepita  y e di* 
fiefia\  ma  altresì  , per  imo  cre- 
dere ydi  qualunque  altro'  Preto- 
erpty  d Cavaliere  fipofio  ohe  non 
afpirid  gli  bonari  della  Prela- 
tura , ì della  Toga/  che  c&Ho- 
a 6 cattm 


c Anelo  Al  f ari  de  gli  altri  di  più 
eminente  fortuna  il fommo  de* 
fuoi  fregi  piu  nella  gloria  dell * 
armi  3 che  nella  fublimita  del 
faptre  iftruefi  delle  lettere  , co» 
me  di  furo  ornamento  fopra  la 
bafe  de  lly altre  doti  maggior  men- 
te ambite , e credute  più  proprie 
della  fua  condì t ione . E sì  come 
lo  mi  fi  lecito/per  are , che  tu  non 
fia  per  difapp  rotea  re  3 in  rifgtear » 
do  de  gli  accennati  motiui  y il  ti W ' 

tolo , che  ho  aggiunto  del  mio  in 
fronte  di  quefio  Libro > chiamati», 
dolo  Scuola  de*  Prenci  pi, e de*  Co- , 
calieri, mentre  P Autore  Fran» 
ce  fé  ha  riferito  a foli  Prencipi 
nel  f rontif pizio delle  fue  Opre  il  » 

ir  aitato  di  quelle  Sciente  : Cosi 
mi  Infingo  pur  anche  colla  fife» 
ronza  % che  le  rare  perfezioni  di  1 

quella  penna  famof a , debbano 
rendere  meno  fnfibili  i dtfetti 

del - 
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della  mìa  ; e la  donici  a delle  cofe 
efpreffe  in  quelli  componimenti  9 
debba  fupplire  alla  pouerta  della 
frafe  5 con  cui  ho  procurato  d in - 
ter pr  e farle  al  meglio , che  ho  fa - 
pitto  nelle  noftr a lingua  i prò  di 
chi  no  ha  cognitione  della  Fran* 
cefe  : Imperoche  offendo  lo  doppia - 
mente  cofi retto  , e dalle  leggi  del  - 
la  traduzione , e dall*  inopia  del 
proprio  talento , a metter  ui pocoy 
ò nulla  del  mìo  $ reiteri  tanto 
maggiormente  vifibile  la  teffitura 
maejlreuole  , e vaga  di  vn  fondo 
cotanto  ricco , e pellegrino . 

Potrebbe  parere  ad  alcuno y che 
alt  cft  enfi  otte  del  titolo , alla  sfera 
de'  Caualieri,non  faggi  udì  trop- 
po bene  il  trattato  dell' Economi ay 
che potrebb'  effere per  eff ì al qu an- 
tepi* diHefo  , e partieoi ar issato  » 
Mi  oltre  che  non  e forfè  vero , che 
il  concetto  dt  buon  C du  alter  e (per 

t*rZ 


parlarecbi  termini  de  Ila  Scuola)' 
raumlgainfe  fteffb  quello  di  ec- 
cellente Economo  ; ungo  altresi 
per  indubitato,  che  dopo  le  muffi- 
rne fondamentali , che  qui  s*  in*?, 
fegnano , d rim  anente  di  cqueftà 
Scienza  fi  accptdftipik  confivfiy 
che  cònio  Hudio . 

Debbo  parimente  avvertirti  , 
che  nel  trattato-’ de  II 'a  Geografia  , 
e forfè  m cpwadch'  nitrir  luogo*, 
1*  Autore  Frane  e fi  , ha  toccato 
tal  ‘volta- fi' Hi  Boria-  del  tempo r in 
cui firi  netti*,  attribuendo'  a>  qual- 
che Prertcif  sii  Dominio  di  quaU  - 
che  Piazzo*,  bfia  Pr  ovine  iafmafi 
fintamente  nell?  Europa)  cinqui* 
sf  ata  a forza  d*  armi,  che  fiog- 
gids<  ftk  nelle  mani  ancora  del 
fio  primo*  Padrino:  mi  fono* 
ho  voluto'  alterare  It  fine  afier- 
zionè,  rimettendtr  alla  tua  difi. 
ere  tozza  ti  farei*  distinzione. 
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de  i tempii  per  non  tnterejfarc 
la  verità. . 

- Saffi  finalmente , che  io  non 
ho  battuto  altri  motiui  nel  metter 
mano  alla  pennate  he  la fuga  del? 
oztOy  ed  vna  giu  fi  a condefcenden - 
za  * V honefià  del  fine  fui  gì  te- 
ff ific  are  appreffo  la  tua  h umanità 
V ardire  rche  ho  prefi fenT^haucr 
fondamento  dì  lettere  y di  prefen • 
- tarti  quefia  mia  deboi  fatica . 
L' batterla  incominciata , e finita^ 
in  men  di  due  Mefiper  compiace* 
re  più  prontamente  à gli  Amici  % 
efer  preualermt  opportunamente 
dell  * ozio , che  mi prefentaua  la 
congiuntura , dee  altresì  contri- 
buire à render  ne  più  compatibili 
i mancamenti  y e gli  errori.  Se 
tanto  mi  concedi  Io  non  pretendo 
à più  y douendofi riferuare  tagli - 
ria  à penne  ftù  dote , e più  fub  li- 
mi, Fiat  felice. 


Yidtt  D.  Mauritius.  Giribaldus  Clcr.  Regi 
S.  Pauli,  & in  Eccl.  Mettopolit.  Ptx* 
nitent.  prò  Eminentifs.ac  ReuereRdite- 
I>.  D.  Hieronymo  Card,  Boucomp*. 
Archicpifc.  Bonon.  & Princ. 

1 ■ • * * • ' « • » 4l 

X)£  mandato  Reuererrdifs.  p.  MagilhSix* 
ti  Cerchiai  Gener.  Bonari. 
Accuratiùs  psrlegi  Ego  infrafcriptus; 

• Opus  Infcriptum  , Scucia,  d?  Principi  £ 
e de*  Cauti ieri3é's.  ex.  Gallica  Idioma-, 
te  ethrufca  vcrfìone  don?tum  per  Claiv 
V ir.D^Abbatetn  ScipionemAleranum, 

- cumq;  in  eo  nihH  depi aeheflderitn  affir- 
tnatum  ab  Orcbodoxa  Fide  excrancuin*. 
aut  boote  moribus  incongruum,  di-, 
gnum  ccnfeo,  quod,  fi  eiden*  Reue- 

.rc ndifs. Patri  videbicur apralo  fòbica 
clum  prodeàc  publicr  vtilitati,  & pe» 

.^ulbrinobilioris  Adòlèfeentiat  perbre- 

v sii  > ac  facili  methodo , multiplici  erti-. 

. ditioae  imbuenti*  commodo . 

‘ 1 Carolus.Euavgelifta  de  Grafiti  Mètro!. 

- Pr&pcfftus  y OC  S.  Dim. 

’ quiftt.  Confultcr.^  • 

Stante  praedi&aatteftacione* 1 

• . \ ,■  

Imprimatur  V“ 

- ’ • • ’ - ' - v.  1 . . - '•  ’ . 

Fr.Sixtus  Ceccbiuflnquiilror  Generali 
Borioni*.  .. 
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Dei  Capitoli  contenuti  nella 
Prima  Parte  della  pre-  ; 
fente  Opera. 
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. z Del  Globo,  e delle  Carte. 

3 De  i Poli . 

4 Dei  Circoli  ingenerale. 

; 5 Dell’Equatore. 

6 Del  Zodiaco . 

7 Dell’Orizonte. 

8 De i Meridiani. 

9 Dei  Tropici. 

10  Dei  Circoli  Polari*, 

1 1 Delle  Zone  . 

12  De  i paraleHi,. 

13  Della  grandezza  della  Terra.  2% 
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DEL  PRINCIPE 

CAPITOLO  L 

Z iella  JP arti*  Geografi*  , f «0  , eh'  eli*  r. 

v t 4 

A Parola  Geografia,  eh*  è gre- 
ca, vuol  diredeferizione  della 
Terra . 

Queft3  è T.na  parte  dello 
\K*\smatiche , che  fi  chiamano  impure  t 
non  effendouene  di  pure , chel*  Aritme- 
tica, e la  Geometria.  • 

La  Geografia  dunque  è vna  faenza, 
che  confiderà  tutto  il  Globo  della  Ter- 
ra ,comprefoui  1*  Elemento  dell’  Acqua, 
non  quello  della  Terra  fedamente,  co? 
taeiannoi  Filofofi  nella  Fifica 
.Quelli,  che  contemplano  1*  Acqua 
(sparatamente ,.  fanno  vna  Hidrografia, 
ouero  vna  deferizione  de  i Mari  «i_, 
parte. 

La  Geografia  fi  differenzia  dalla  Cof- 
tupgrafia,  che  de/criue  ij  Cielo.»  e la  Ter- 
ra ; dalla  Chorógrafia , eh*  è la  Figura  di 
vpaRegione.i  à fia  Prouincia  5 c della 
Tipografìa,  che  rapprefcnta  , $ dsfcrittc. 
?n  fol  luogo  particolare . 

A a CA- 
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CAPITOLO 
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Lib.  r. 


Z)eì  Gioie  3 e delle  Carte  * 

* •« 

% * ^ * *•  » • **• 

Vfefto  Globo  della  Terra  preferii 
tal  guiia  è dipinto  da  i Geografi 
- in  Circoli,  ed  in  parti  differenti  : 
c fi  riduce  in  Tauola , ò Carta  generale 
di  tutta  la  Terra,  che  fi  chiatto  Mappa** 
mondo.  * 

Strabone  dice  nel  primo  Libro  della 
itia  Geografia  , che  il  Filofofo  Anaffi. 
mandro  dilccpolo  di  Taletc,  fu  il  pri- 
mo  de  gli  huomini,  che  ne  formò  tuo*' 
e lo  fece  vedere.  r . . “/* 

Herodoto  fcriue  aTtresì,che  ikiftagora 
Tiranno  di  Mi  ieto , venendo  à ritrouare  ■’ 
Cleomene  Rè  di  Sparca  haueua  vna  Ta- 
uola di  ràtneydoue  tutta  la  Terra^lMarel 
ed  i Fiumi  principali  erano  rappresati  fci 
MO%  V « Édin i Athenagora  fi  legge,  che  A’Jef-? 

De  amor  fa?dr<>  il,  Grande  arricchì  il  Tempio  di’ 
2fm.  & Giouè  Hammone  d*  vna  Tauola  d*  oro  , 
jfm . dou*  èra  delineata  appuntatamente  la  fi- . 

tuazione  di  tutte  le  Prouincie  del  Mòdo  * * 
Vno  de  i Soggetti,  che  prefe  Damiti  a-  j 
so  di  far  morire  Mezio  Pompofiaco , fii 
pèrche  pofTedeua  , e moltraua  vg-  -r 
Mappamondè.* . < 'n*  *;c.cr  * «.*  - y>:' 

!';ÓpP5  k Carta  genera  le,  fi  tiene  all*  . 
parti  cola  ride  filali  fi  fubditfjdonp  quaja- 
rofivHioie.  • >•  . XoV 


Zìt.r. 
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CAPITOLO.  III. 

' D et  foli.  . - ’ 

* ' ) , » i * » L ,V"  , } ( 

PRimieramente  i Geografi  fi  figurano 
vn*  Affé  del  Mondo,  che  in  latino 
li  chiama  Axit . Quella  è vna  linea  ret- 
ta , che  paflandó  per  lo  centro  della  Tet- 
jala  diukie diametralmente  , come  elfi 
.parlano , in  due  parti  eguali . 

* Le  ellremicà  ai  quella  linea  fi  chiama- 
no Poli  in  Greco,  pofciache  fopra  di  of- 
fa , ed  intorno  ad  e(Ta  ( fecondo  la  ooftra 
imtnaginatione)  il  Mondo  tutto  s*  ag- 
gira , e perche  hà  due  eftremità , ella  co- 
ll ituifee  due  Poli,  de*  quali  vnoè  chia- 
mato Artico , che  in  lingua  Greca  ligni- 
fica dell*  Orfa , e 1»  altro  Antartico , oue- 
,ro  oppofto  all*  Artico  • La  ragione  di 
.quelta  denominazione  Greca  fi  prende 
.dall*  Agronomia . 

Il  Polo  Artico  è quello,  che  noi  ve- 
diamo , appellato  Settentrionale  dalle 
fette  Stelle,  che  compongono  la  figura 
dell*  Orfa , chiamate  con  là  parola  latina 
Triones,c ioè  à dire  Buoui . Pofciache  gli 
Antichi  vi  confidt rauano  vn  Carro  tira- 
to da  quelli  Buoui , ed  i noltri  Contadi- 
ni l’ appellano  tuttauia  il  Carro  del  Re 
Dauidde. 

Il  Polo  Antartico  è detto  Auilrale, 
e Meridionale  • Noi  non  lo  vediamo 
A ì B'i 
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già  mai  , effendo  nafcollo  fotte  il  sottrò 
©monte. 

Conuiene  altresì  notare,  che  li  Geo- 
grafi contemplano  fempieil  Polo  Arti- 
co» di  maniera,  che  hauendo  la  faccia 
' i-iiiolta  da  quella  paite , I*  Oriente  rètta 
loro  à mano  delira  l'  Occidente  à fini- 
lira  , ed  il  mezzo  giorno  lotto  i lor  piedi* 
•Tutto  il  contrario  auuiene  à gli  Allro- 
nomi,  che  hanno  la  faccia  riuolta  verfo 
l’Equatore  à cagione  delle  belle  coftei- 
lationi  del  Zodiaco , il  che  mette  loro 
l’Occidente  alla  delira,  e 1*  Oliente-» 
alla  fiui  tra.  1 Poeti  fi  riuoltano  verfo 
1* Occidente  à riguardo  de  i Campi  Elifi  * 
e dell*  Ifole  fortunate , eh'  elfi  vi  hanno 
l>ofte , hauendo  per  tal  mezzo  il  Setten- 
trione alla  delira,  ed  il  mezzo  giorno 
aUafihiftra.  Rettano  qtielli,che  firiuòl- 
gono  verfo  il  Leuante,che  fono  gli  Scrit- 
tori di  cofe  Sante,  il  culto  delle  quali  è 
venuto  d’ Oriente , il  che  ripone  il  Mez- 
zo giórno  alla  loro  delira , ed  il  Setten- 
trione alla  finittra . Quelle  cofe  fono  da 
ofieruarfi,  nella  lettura  de  i libri,  quali 
non  è ageuole  molte  volte  d’intendere 
fenza  fare  quelle  dillinzioni . Tutto  ciò 
Viene  comprefo  in  due  verfi  latini . 

Ai  Boream  Tèrra. , fed  Coeli  Menfór  ad 
Aujlrum  • 

Fuco  Dei  exortum  videe , Occafum.ji 
Poeta . 

: Quella  ofleiuazione  delle  parfi,  che 
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fono  à dell  a,  oueroa  lìnillra,  obliga 
ad  vn?  altra  confiderationè . Cioè  che  à 
riguardo  de  i Fiumi  conuiene  riuoltarft 
dalla  parte  della  corrènte  dell*  acqua  ; 
ed  all*  hora  halli  I*  vna  delle  riue  alla 
mano  delira,  e 1* altra  alla  lìnillra,  cosi 
il  Louure  è alla  delira  del  Fiume  della 
Senna»  ed  il  Borgo  di  Sa  Germano  alla 
lìnillra . 

Altra  cola  dee  dirli  de*  golfi  di  Mare» 
doue  conuiene  riuoltate  la  faccia  ver  lo 
Ha  parte , che  s*  auanza  dentro  terra . Di 
maniera  » che  Ancona  per  cagion  d * èf* 
Tempio  è alla  lìnillra  del  Mare,  ò fia  Gol* 
fo  Adriatico , e Ragufa  alla  delira  • Pao- 
lo Giorno  hà  prefa  sbagliò  intorno  à ciò 
• nel  diciottefimo  libro  della  Tua  Mori» 
mettendo  Adem  alla  mano  finiftra  del 
tSólfò  Eritreò,  ed  il  Paefe  de  gli  AhiflSrfi 
»Uà delira,  catto à rouerfcio  della  loro  . 
fituazione . 

- Rellaci  il  dire  » che  le  quattro  parti 
del  Mondo  appellate  da’ Latini ,Oriente , 
Occidente,  Settentrióne,  e Mezzo  Giót-  ✓ 
tìo  , lì  chiamano  hoggidì  quali  da  per 
tutto , mà  particolarmente  l’opra  I*  O- 
Ceano,  Eft,Oue(l,  Nort,  èSud  . Lo 
Carte  de  i Venti  » che  portano  i medeli- 
thi  nomi , e le  BufToIe  Marinlrefche  mo* 
Arano  i termini  deriuati  collateralracn* 
te  da  quelli#  •. 


, che 

no 


A 4 


CA- 


Digitiz 


J by  Google 
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CAPITOLO  IV. 
De  » Girceli  in  Generale  . 


LI  Geografi- confiderano  ancora  fi> 
pra  il  Globo  della  Terra  otto  Cir- 
coli . 

Di  quelli  otto  Circoli  quattro  ve  n’hà 
di  glandi , e quattro  mi  nori  • 
t Li  quattro  grandi  diuidono , ciafcuno 
il  Globo  della  Terra  in  due  parti  eguali, 
bauendo  vn  mcdefimo  centro  con  ella: 
* fi  chiamano  il  primo  1*  Equinoziale,  ò 
ila  Equatore , il  fecondo  il  Zodiaco,  il 
terzo  i’Orizonte,  ed  il  quarto  il  Meri- 
diano • 

Li  quattro  Circoli  minori  hanno  vn* 
altro  centro , e tagliano  il  Globo  Terre* 
lire  in  due  parti  difuguali . Chiamanfi  ìi 
due  Tropici , e li  due  Circoli  Polari  - 
De  i quattro  Circoli  maggiori  due  ve 
n’  hà , che  fono  fìflì , ed  immobili , e fo- 
no 1*  Equatore  , & il  Zodiaco  , quali  fi 
vedono  delineati  fopra  il  Corpo  dei 
Globo  Terreftre . Gli  altri  due  fono  mo- 
bili , ò variabili , per  efiere  differenti  fe- 
condo le  Ragioni , delle  quali  ciafcima 
hà  il  proprio  Orizonte , ed  il  proprio 
Meridiano  diuerfo  da  quello  dell’  altrei 
e però  fono  dipinti  fuori  del  Globo. 
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CAPITOLO  V. 

Dell  ’ Equatore  • 

L* Equatore  hà  quella  proprietà,  che 
quando  il  Sole  vi  è,  rende  per  tutta 
la  Terra  il  giorno  eguale  alla  notte , il 
che  riceue  qualche  interpretazione , à 
riguardo  delle  Regioni  Polari  : e quindi 
per  appunto  ha  egli  tratto  il  Tuo  nome 
d’  Equatore  , ouerod*  Equinoziale.  Ciò 
auuiene  due  volte  1*  anno,  l’  vna  nel 
Mefe  di  Marzo,  quando  il  Sole  entra  nel 
Segno  d*  Ariete,  ò fiadel  Montone  , e 
scappella  1*  Equinozio  della  P-imai&ra, 
e l’ altro  nel  Mefe  di  Settembre , quando 
il  medefimo  Sole  entra  nel  Segno  della.* 
Bilancia,  e chiamali  1*  Equinozio  dell’ 
Autunno . Li  Marinari  , e la  maggior 
parte  di  quelli , che  fcriuono , in  vec«_* 
d’  Equatore  , dicono  la  linea  , come 
quando  dicono , hauendo  pacato  la  lt»e*> 
ò pure , quando  fummo  di  là  dalla  linea , 
con  vna  figura  di  Rettorica,  che  Anto- 
nomafia  vien  detta,  olia  per  eccellenza, 
per  efier  ella  la  più  grande  , e ’a  più  con.. 
iiJerabile  di  turce  le  linee  paralelle-*» 
ouero  equidiftanti . 

«>$5*  '• 
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CAPITOLO  VI. 

4 

Del  Zodiaco  9 

IL  Zodiaco  è quel  Circolo  obliquo , ò 
llefo  di  trauerfo,  che  va  da  va  Tro- 
pico all’  altro , e da  quello  di  Cancro , ò 
fiad’  Eftate,  à quello  di  Capricorno , ò 
lìa  d' Inuerno . 11  Tuo  nome  greco  viene 
daì  dodici  Segni,  ouero  animati, «he  vi  (t 
Vedono  dipinti,e  che  collituifcono  li  do- 
dici meli  dell’anno.  Ciafcun  Segno  hi 
trenta  gradi , di  modo  /che  tutti  infieme 
fanno  il  numero  di  trecento  feflanta  gra- 
di, quanti  appunto  ne  contiene  il  giro  di 
tutta  la  Terra,  Quando  il  Sole  arritia 
atl’vno  de’  due  Tropici  pare  che  s’ arrdtt 
auanti  diYetrogradare , ò ritornare  verfo 
l’ Equatore , donde  prendono  il  nome  di 
Solllizij  quelli  due  tempi  dell’  anno  : ma 
ciò  è pili  Allronomico , che  Geografico  • 

CAPITOLO  VII. 

« . t 

V 

Dell'  Orizzonte . 

• . 

* Ortzònte  è vn  Circolo  così  noma^ 

J t to  in  lingua  Greca,  perche  finifce , 

e termina  la  parte  del  Mondo,  che  da 
noi’fi  vede , la  qftale  diilmgue  per  que- 
llo mezzo  dall*  altra  , che  ci  è nafcolU 
facendo  due  porzioni  dell’  Emisfero  * fu» 

perio- 
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pertore  > ed  inferiore  . Ve  n*  hà  vn#  » 
cheli  chiamai!  grande,  il  quale  non  è 
che  intelligibile  >e  diuide  la  sfera  in  due 
parti  eguali  i V altro , che  fenfibile  vieni 
detto , poiché  l’ occhio  il  mifura , non  fi 
ftendeperlo’  più  fopra  terra , che  alla-» 
lunghezza  d*  ottanta  ffadij , che  rifulti- 
noVentiduc  miglia,  e mezzo  Italiane, 
calcolando  otto  ftadij  per  ogni  miglio, 
onero  ad  vndeci  leghe  Francefi,  & vn 
quarto,  dandoli  due  miglia  à ciafcuna 
lega , come  fi  fà  ordinariamente  * In  ef- 
fetto fi  tiene  per  accertato , che  la  virtù 
della  noilra  vifia  non  fi  ltenda  più  lungi 
dell*  accennato  Ipazio  ( oltre  la  ragione 
giro  di  della  conueflìtà , ò fia  rotondità  della-* 

arridi  Terra  ) che  che  fi  dica  di  certe  ville  prò- 
arreu*  digiofe,  qual*  era  quella  di  chi  vedeua 
: verw  dal  Capo , ò Promontorio  di  Lilibeo  in 
»me  “J  Sicilia  fin  dentro  il  Porto  di  Cartagine 
o'-W  numerando  iVafcelli  , che  ne  vfciuano . 
afe®*  GUOnzondioho'infinitinon  meno, 
chei  Meridiani  , differenziandoli  coti 
qualfiuoglia , benché  minima , mutazio- 
ne di  fito . 

Gli  Arabi  hanno  dato  à ciafcun*  Ori- 
zonte  due  Poli , de*  quali  il  verticale , 
che  ci  ila  fbpra  il  capo  viene  da  efiì  ap« 
ìifcci  pellato Zenith , e l’altro  à quello  oppo- 

ne di  ilo  , Nadir  . Quello  c verticale  à gli 

r Antipodi, 
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CAPITOLO  Vili. 

Dei  Meridiani • 


. *. 


LI  Meridiani , che  fono  infiniti,  palla- 
no  da  vn  Polo  all*  altro , cagliando 
l’Equinoziale,  Se  il  Globo  Terrefire  in 
due  parti  eguali,  l'vna  Orientale, 

1‘  altra  Occidentale . 

Il  nome  di  Meridiano  viene  da  ciò, 
che,  quando  il  Sole  vi  arriua , lungo  à 
quel  tale  Meridiano  è Mezzogiorno  per 
tutta  la  terra  da  vn  Polo  aìl*  altro  . 

Quanti  punti  Verticali  vi  fono,  al  d et- 
tanti Meridiani  potiamo  immaginarci . 
Se  ne  figurano  di  dieci , in  dieci  trecento 
felfanta , numero  pari  à quello  de  i gra- 
di } mà  non  fe  ne  dipingono  fopra  il 
, Globo,  che  trentafei . Hanno  bensì  coti- 
uenuto  li  Geografi  d’  vn  primo  Meridia- 
no ( che  non  riceue  tal  uifiinzione  dal- 
la Natura)  il  quale  è fiato  pollo  da  alcu- 
ni, come  Tolomeo  nelle  Ifole  Canarie, 
ò Fortunate  , e particolarmente  ,in  quel- 
la di  Ferro  la  più  Occidentale,  ancorché 
l’glcuazione  delle  Ifole  del  Capo  verde 
s*  accordi  meglio  con  quella  delle  For- 
tunate di  Tolomeo  * Gli  altri  1’  hanno 
ripofie  nelle  Azore  , ouero  Dole  Fiam- 
minghe , quali  fono  Corno  * e ,Fk>ne$  • 
Roberto  Hues  lo  ftabilifce  fopra  Sin  Mi- 
chele, e Santa  Maria,  nè  vi  mancano  al- 
cuni , 
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Cuoi , che  lo  mettono  precifamente  nella 
Terzera , poiché  la  Calamita  non  fi  ap. 
parta  punto  in  que  * luoghi^  dal  dritto 
Norte , nè  verte  Leuante,  nè  verte  Po- 
nente. Il  Meridiano  di  S.  Michele  è il 
più  Occidentale , e dinante  noue  gradi 
da  quello  delle  Canarie . Herrera  nòlia 
fua  America  mette  il  fno  primo  Meri- 
diano tepra  Toledo  molto  più  Orientale 
di  quello  delle  Canarie . Gli  Arabi  co- 
me Abilfedea,  1*  hanno  colìituito  fopra 
il  lido  dell’Oceano  Occidentale,  &al- 
le  Colonne  d’Èrcole  > quello  Meridia* 
no , emendo  ancora  più  Orientale  di  dicci 
gradi  delle  Itele  Fortunate. 

Tutti  quelli  Meridiani  non  apportano 
però  gran  confufione , poiché  s‘  accor- 
dano ageuolmenre  con  la  fupputazione  • 
Bensì  è degno  d’  olTeruazionc , che  quin- 
dici gradi  di  longitudine  contrafegnaci 
da^judti  Meridiani  importano  vn’hora 
di  Sole , ò fia  del  giorno  . 

La  linea  Alefiandrina  è vn*  altro  Me- 
ridiano ancora  più  Occidentale  di  tutti 
quelli , che  habbiamo  mentovati , sì  co- 
me quella  , che  parta  fopra  la  bocca  del 
Fiume  di  Maragnon , e per  li  Promonto- 
ri j di  Houmos,e  di  Malàbrigo  dell’Arne- 
rica.  Quella  linea,  che  s’appella  di  di 
uifione,  di  partizione,  ouero  di  defigna- 
zione  , fù  ftabilita  da  Papa  Alefiaudro 
Sello  ( la  cui  Bolla  è in  data  di  Roma  del 

quarto  giorno  di  Maggio  X493*  a^  raP* 

porto 
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porco  di  Luigi  Cabrerà)  per  accordare 
le  differcn zecche  vertiuano  cri  Ferdinan- 
do Rè  d’ Aragona , e di  Cartiglia,  &E- 
- manuele  di  Portogallo  toccanti  le  Indie 
Orientali,  & Occidentali.  Ciò* che  fi 
ritroua  tra  quella  linea , e Malacca , an- 
dando alla  delira  verfo  P Oriente,  fu  ag- 
giudicato a i Porcughefi  > ed  il  rimanea- 
te  della  mcdsfima  linea  pure  finoà  Ma- 
lacca, piegando  à Unifica  verfo  Decidete 
fu  1*  adègnaménto  de  i Cafiigliani.  Vi 
fono  cinque  Ifole  delle  Molucche,  che 
quindi  rimirano  di  ragione  delli  Carti- 
glia , e che  furono  pofeia  impegnate  da. 
Carlo  V.  al  Rè  di  Portogallo  per  tre- 
cento cinquanta  milla  Ducati  per  quan- 
to riferifee  Herrera . Quella  è dunque 
vna  linea  di  diuifione , che  è fiata  rice* 
tinta  da  i Caligliani,,e  da  i Por  tu  glieli  » 
dopo  molti  contraili , e variazioni  di  di- 
fegni  i mi  che  non  ha  alcun  vigore  i ri- 
guardo dell’  altre  nazioni  , non  hauenda 
erte  conuenuto  nell*  Arbitro  *. nè  accet- 
'•  tato  1’  Arbitramene . 

Nè  meno  fi  riconofce  alcun  trattato* 

* Zer.  n di  Pace  di  li  dal  Meridiano  dèlie  Azore. 

. es  per  l’ Quell,, olia  il  Ponente,  nè  di  là.  ! 
* dal  Tropico  di  Cancro  per  loSiid , ò irta, 

il  Mezzo  giorno  » come  lì  vede  in  tutti  i 
trattati  fatti  dal  tempo  di  Franccfco  pri- 
mo Rè  di  Francia  fin  qui .. 

Da  poco  tempo  ih  qua  vno  chiamaci 
Bsrgier  , che  hà  fatto  dopò  11  fuo  tratta- 
to 
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. to  delle  ftrade  grandi  vn*  alerò  picciolo 
J™*  difeorfo  del  pun  eo  del  giorno , s’ è auui- 
faro  di  mettere  vn  nuouo  Meridiano  per 
y lo  principio  de  i giorni  * eh*  egli  fhbili- 
,/jj  fte  al  cen t‘ otta ntefimo  grado  di  longi- 
"e“  tudine,  e parta  per  Io  ilretto  d'Anian, 

3ff*  Bon  meho,  che  per  le  Ifole  Subadibi  li» 
rime  lotto  l*  Equatore . Quello  Meri- 
’A‘  diano  troncando  in  -due  parti  vna  di  que-  x 

* Re  Ifole,  che  non  hà  alcun  nome  parei- 

'?  colare , e che  non  è la  maggiore  delle  Ftnno 
1 tré  appellate  Cainan , ò Cailon } Berge*  parte 
ro  olferua  molto  bene , che  la  parte  dell*  delle  Fi» 
lfola,  eh*  è di  qui  riceue  il  giorno  venti-  lippint  . 
quactr* bore  prima  dell’altra,  ancorché  Magi», 
quelle  due  parti  fiano  contigue,  ed  infie-  guefle 
me  vnite . In  eletto  è forza  , che  il  Sole  fono  l*  /-. 
ieuandofi , faccia  nello  fteflo  tempo  la  fole  dtU 
Domenica  neii*  vna , mentr*  è ancor  Sab  li  An. 
bato  nell’ altra . MàbilpgJISrebbe  reftar  tropofa. 
d*  accordo  di  quello  primo  Meridiano  gidiTo • 
de  i giorni  naturali , ò com’  egli  lo  cflia-  torneo , 
ina  del  punto  del  giorno , di  che  i Geo*  Dauiti 
grafi  non  hanno  per  anche  conuenuto . ntll$fne 
Ofleruiamoin  oltre,  che  non  ollance  Baruffe, 
quelle  prefuppolizioni  differenti  d * vn 
>rimo  Meridiano  fopra  il  Globo  Terre- 
Ire  > moire  Nazioni  lì  fono  attribuite  il 
lezzo  del  Mondo , come  il  fico  pid  van- 
ggiófo  . Gli  Ebrèi  teneuano  per  accer- 
to , che'  Gerufalcmme'vi  fotte  colloc3- 

• Quelli  della  China  fi  burlano  delle 
lire  Carré  Geografiche , perche  il  lor 

Pae- 


Digitized  by  Google 


I 

*1 


ì 


16  . La  Geografia 

Paefe  non  vi  potfiede  quello  mezzo , eh» 
fi  dice  anche  edere  lignificato  dalla  pa- 
rola China  . I Mori , che  conquid arooo 
Granata  le  attribuiuanoloiletfo  vantag- 
gio, e la  mecteuano  fotco  il  Paradifo,  si 
come  altri  della  medelìma  nazione  fo- 
ftengono  in  Ramufio  , che  l' Inferno  è 
pollo  giallamente  fotco  il  Paefe  di  Ti- 
bet. lì  nome  della  Metropoli  del  Perù., 
Cufco,fignifica  nella  lingua  de  gl*  Incas , 
1*  Vmbilico  dellaTeria.  E non  blamen- 
te i Greci  qualificauano  Deifo  col  me- 
Dee , 4.  defimonomej  mà  Tito  Liuto  medefimo 
Uh.  8.  n’  è rimafo  d' accordo , e le  fauole  anti- 
che portano,  che  nauendo  Gioue  fatto 
partire  ad  vn  tempo  due  Aquile,  i’  vna 
dall’  eliremita  deli*  Oriente,  e 1’  altra 
da  quella  deli’  Occidente  , arriuarono 
tutte  due  nel  medefimo  in  il  ante  à Delio, 
PlxtAr . e contrafegnarono  per  lo  vero  mezzo 
deOrac,  del  Mondo  il  luogo,  don’ era  la  Sibilla 
Delph»  , Picbia. 

Il  medefimo  amore  della  Patria  hà 
fatto  follenere  à molte  perfone^  che  la 
loro  era  ficuata  nel  luogo  più  tempera- 
to « Quindi  è che  Galeno  aferiue  quefla 
Vantaggio  alla  Grecia , & al  quarto  Cli- 
ma , che  palla  per  Rodi,  e per  Mfola  di 
Coo  Patria  d*  Hipocrate  . Auerroc-# 
1*  attribuire  al  quinto , à cagione  che  la 
Città  di  Granata,  d’  onde  fi  crede , eh*  ei 
folfs  originario  , vi  fi  croua  compre/i, 
noa  meno  che  quella  di  Roma.  Et  va 

Fer- 
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?2o,à  ferrarefe  appellato  Man  ardo  fi  vanta  j 
klkp  che  à Ferrara , la  quale  è fui  principia 
iiiaroco  de]  Clima , fe  ne  deue  la  palma . Le 

notti}'  relazioni  della  maggior  parte  de  i viàggi 
di  lungo  corfo  a (beuta no , che  non  v’  hà 
nth  punto  di  Paefe  così  temperato,  come-/ 
mot  quelli  della  Zona  Torrida  , contro  all* 
fili-  opinione  di  tutti  gli  Antichi,  e di  San 
forfj  Tornilo  fteflo,  benché  Alberto  Magno 
ffli  fuo  Maefiro  folle  fiato  d*  vn  fcntimcnto 
/'>  diuerfo . Auicenna  altresì  quafi  folo  ha- 
*•  ueua  foficnuto , che  i Paefi  fituati  fotto 
» la  linea  doucuano  per  ragione  clfere  li 

> piti  temperati.  Ve  n*  hà  ancora,  che 

> s’ immaginano  la  medefìma  cofa  di  quel- 
//,  che  fono  fotto  i Poli , non  ofiante  gli 
eccelfiui  rigori  fpe  ri  mentati  verfo  il  Cir- 
colo Artico  i il  che  viene  appoggiato  da 
vari j difeorfi , che  non  fono  propri)  dì 
quello  luogo . 

CAPITOLO  IX< 

De  i Tròpici  • 

VI  fono  due  Tropici  egualmente  di- 
ffami dall*  Equatore,  e ciafcuno 
li  ventitré  gradi , e mezzo  fenza  tener 
ronco  di  due  minuti  di  più,  che  non  fa- 
sbbero  che  imbrogliare. 

Il  piti  vicino  à noi , qual’  è per  confe- 
renza il  Settentrione  , s*  appella  il 
opico  di  Cancro  » ò fia  del  Granchio; 

l’altro 
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Palerò , elle  è Meridionale , fi  chiama  £ I 
Tropico  di  Capricorno  .. 

Gli  Antichi  hanno  nominatoli  primo 
il  SonHzio  dell'Ellate  , & il  fecondo  il 
Solllizio  dell’  Irtuerno».  per  quella  radia- 
ne , che  quando  il  Sole  ».  mifiirando  ia_* 
Carriera  del  Tuo  Zodiaco»  è arriuato  all*' 
vno,  ò a!  Palerò,  pare  che  $’ arrèdi,  noti 
auanzandofr  pili  oltre»,  ma  ritornando- 
Ver fo  la  linea»  e verfo  1*  altro  Polo ..  Co-  1 
$til  loro  nome  Greco  di  Tròpico  vuoL 
dire  luogo  di  ritorno  » ò di  con uer (ione  ► 
Quando  H Solfe  è uel  Tropico  di  Cah- 
cro  noi  habbiamóqurin  tutta  PEuropa. 
te  nollra  Ellate  , col  maggiore  de  i gior- 
ni , e la  pii picciola  delle  notti  di  tutta 
I’  anno  ^ Tutto  i rouerfcio  ci  auuiena 
nel ISolftteio  d*Tmierno, allhor^che  il  So* 
è nel  Tropi  codi  Capricorno  i pofcix. 
che  allhora  habbiamo  la  più  lunga  noe* 
te,  ed.il  più  breue  giorno  dell’ anno»  che 
i lattini  hanno  chiamato  particolarmen- 
te Bruma  , sì  come  il  tempo  ».  che  imme- 
diatamente lo  precede  ».  e lo  fieguc , , 

male  Tempus . 

Quelli  Tropici  hanno  hauutili  fopra- 
nomi  di  Cancro ».  e di  Capricorno  da  .. 
ifegnr  del  Zodiacoyche  così  vengono  j 
appellaci , e ne*  quali  entra  il  Sole  q^ùan*  ! 
do  fi  fi  il  mentouaco  ritorno. 
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CAPITOLO  XI 

, / * r 

Dei  Circoli  Poltri, 

LI  due  Circoli  Polari  fono  egual- 
mente dittanti  eia  (cu no  dal  fuo  Po- 
lo . Quello,  che  è Vérfo  il  noltro,  fi  chia- 
ma il  Circolo  Artico , ò Settentrionale, 
difcollo  dal  Polo  ventitré  gradi , e mez- 
20.  L’altro  Circolo  Polare  à quello  op- 
pofto , s’ appella  il  Circolo  Antartico,  ò 
fia  Meridionale  . Quello  non  è giam- 
mai vifibile  à i noli  ri  occhi , e 1*  altro 
per  lo  contrario  (li  Tempre  efpofto  à 2 
Qofiri  guardi . 

CAPITOLO  XI~ 

i . » 

Delle  ZoÈt . 

QVefii  virimi  quattro  Circoli  minen 
ri,  che  fono  li  due  Tropici , eli 
due  Circoli  Polari , diuidono  tutta  la.* 
Terra  in  cinque  parti , Spazi;,  ò Zòne, 
come  le  chiamano  li  Geografi.. Di  que- 
lle cinque  Zone  hanno  creduto  gli  Anti- 
chi , ché  ve  ne  fodero  due  fole  habitàte  , 
come  eflendo  temperate , e che  1’  altre 
tré  fodero  deferte , ed  inabitabili  ,1*  vna 
à cagione  del  gran  caldo,  el*  altre  due 
per  edere  troppo  efpofte  al  freddo . 

Per  cominciare  dalla  Zona  Torrida, 

ò ab- 
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ò abbruciata  Hall’  ardore  de!  Sole , effa 
è nel  mezzo  dell*  altre , e comprende 
tutto  lo  fpazio,  che  fi  frapone  aìli  due 
Tropici  di  Cancro,  e di  Capricorno, 
.quale è vna  latitudine,  ò fia  larghezza 
di  quarantafettc  gradi  trahfciaudo  fen*- 
pre  i minuti , per  rendere  lacofa  più  age- 
uole . La  linea.Equinoziale  è polla  giu- 
llamente  nel  mezzo  *~  / :y  . • : j 

Le  due  Zone  , ò Regioni  fredde  fon o 
ciafcuna  verfo  1*  vna  de  i Poli , e conten- 
gono ciò  che  v*  badi  fpazio  dalli  duo» 
Circoli  Artico  Antartico  fino  à i Po- 
li , qual’ è da  ciafcuna  delle  parti  venti- 
tré gradi, e mezzo>.cioè  à dire  da!  lèflan- 
tefimo  fello,  e mezzo  fino  al  nouantefi- 
mo . La  lontananza  dèi  Sole  le  faceua 
, credere  dtfabicate  à cagione  dell’  eccedo 
del  freddo . 

Le  due  Regioni  , è Zone , che  reilano* 
fono  le  temperate , eflendo  mezzane  tra 
X*  eftremiti  del  caldo*  e del  freddo* 
L*  vna  è dal  Tropico  del  Cancro  fino  al 
.Circolo  Artico,  eh’ è quella, che  noi 
habitiamo  je  l'altra  dalla  parte  del  Mez- 
zo giorno  fra  il  Tropico  di  Capricorno, 
cd  il  Circolo  Antartico  . Ciafcuna  di 
effe  occupa  lo  fpazio  di  quarantatre 
gradi . 

L'errore  de  gli  Antichi  intorno  alle 
Zone,  m’  obliga  à porre  in  nota,  che  Bo- 
nifacio Vefcouo  di  Magonza  accusò 
d’  Erefia  auanti  il  Papa  Zaccaria  1’  anno 

74$  • 
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* $ 745- Vigilio  Vefcono  di  Salzburgo,pei> 
' che  voleua  mantenere,  che  v’ erano  de 
j.|  i,  gli  Antipodi . Ed  è colante  altresì  , che 
, ' S.  Grifoilomo , Lattanzio , e Sant’  Ago- 
[ ' fiino , con  molti  altri  Padri  fi  fono  bur- 
[fa  tati  de  gli  Antipodi,  dei  quali  nonv’  è 


J Q I come  habbiamo  confiderai  i Me- 
*3  ridiani , che  fono  linee  , chi  vanno 
1 ■ da  vn  Polo  all’  altro , ci  conuiene  ora  of- 
e,n,  feruare  altre  linee,  che  fono  tirate  da 
■j?  Ponente  à Lenente.  Quelle  fi  chiamano 
'f;"'  Paralelle  , ouero  Equidillanti , elfendo 
ct'l  elleno  da  per  tutto, ed  in  tutta  la  loro 
ctl>:  lunghezza  egualmente  dillanti  tra  di  lo- 

ro , il  che  non  può  dirfi  de  i Meridiani  « 
iBft  Ora  lofpazio , eh’  è contenuto  in  due 
Paralelli^  òfiafrà  tre,  s*  appella  viu»' 
r Clima. > 

01  - Gii  Amichi  non  hanno  confiderato, 

nc,  che  fette  Climi . Dopo  fi  fonomoltipli- 
•v  caci  fino  al  numerodi  ventiquattro,  ba- 
usndo  ciafcuno  mezz’  hora  di  differenza, 

1 u il  che  dimonra , eh’  ogni  Paralello  deue 
elfi: re  d*  vn  quarto  d’ hora . Quell i venti» 
quattro  Climi  fi  fendono  dalla  linea  fi», 
no  al  fefiagefimo  fettimo  grado,  nel  qua»  ; 
* le  v’  è’  vn  giorno  di  ventiquattr’  bore  di  » 
Sole  • Dopo  quello  gradoiClimi  non 


CAPITOLO  xii: 

De  i Tarai  eli: . 
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Vanna  più  col  diuario  di  me  za,*  ora  ,.mà 
più  velocemente  atTai.  Se  ne  aggiungo» 
no  fino  à i Poli , che  fono  di  trenta  gior» 
ni  per  ciafcheduno . 

E*  da  notarli  a che  Tolomeo  hà  pollo 
il  Paralel!  o più  Auftrale  à Tedici  gradi*  e 
venticinque  minuti  verfo  mezzo  gior- 
no. Cosìchiamauafià  Tuo  tempo  latitu- 
dine , lo  Cp aio  frappofto  à i Paralelli  , e 
1*  altra  elìenfione,  longitndine  5 pofcia- 
che  la  Terra habi tata  , eh*  egliconofce- 
ua  era  molto  più  dirtela  da  Ponente  à, 
Leuante,  che  da  Mezzo  giorno  à Sette»* 
trionci 

CAPITOLO*  XHIé  - 

DelÌAgr*ndetxa  della  Terra . 

I Circoli  della  Terra»  non  meno,  che 
quelli  del  Cielo,fono  diuifi  in  trecen- 
to fe  (Tanta  parti,  cheli  chiamano  gradi  iì*- 
Ciafcun  grado  è diuifo  altresì  in  fefianca 
altre  parti  » che  fi  chiamano  Scrupoli , 

• minuti  , ed  ogni  minuto  contiene^ 
Vn  miglio  Italiano . Di.  maniera,,  che  à 
mettere,  come  fi  fà, quattro  miglia  d’ Ita- 
lia , per  far  vna  lega , òiìa  miglio  di  Ger- 
mania, viene  à contenere  ciafcun  gradov 
quiudici  miglia  di  Germania,  e tutto  il 
girò  della  Terra:cinque  mila  » equattro- 
«ènto  leghe , ò miglia  pure  di  Germa- 
nia, che  «olUmifcono  dieqi  mila,  otto* 

' * cento 
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'tento  Teglie  di  Srancia , difendo  quefte  D*  ita- 
ordinariamente  vna  volta  più  breui  di  Ha  nu. 
quelle  d i Germania , eflèndo  equiualen-  21600. 
ti  à fole  due  miglia  Italiane. 

II  diametro  è vn  terzo  di  quella  cir- 
conferenza , oueio  vn  poco  più  eflfen- 
doui  la  proporzione»  che  fi  ritroua  da  fet- 
te à ventidue  : ed  il  lemidiametro , che  è 

10  fpazio  della  fuperfizie  della  Terra  fi- 
no al  fup  centro  fi  mifura  con  quella  me* 
defima  regola  . Quello  Semidiametro 
dunque  hà  mille  ottocenro  leghe  Fran- 
cefi  » eh’  c il  numero  collitutiuo  di  tutto 

11  diametro , contando  colle  miglia  Ger- 
maniche» poiché  di  quelle,  fino  al  centro 
della  Terra,non  ve  n’  hà,che  nouecen.to. 

Hanno  fatto  più  battaglie  i Filofofi 
fopra  la  grandezza  della  Terra,  che  i 
prenrìpi  per  conquidala  • Aridotele  , 
Tolomeo,  Hipparco,  Eratoftene, tutti  D'Italia 
difeordano  in  quello  punto  • ».  3 eoo. 

Lacommuoe  opinione  fi  è , che  vn* 
buomo , il  qual  faceffe  ogni  giorno  quat- 
tro leghe  Germaniche , che  loop  otto  le- 
ghe Francef! , compirebbe  in  tré  anni , t 
ducento  feflànta  giorni , tutto  il  giro  del- 
la Terra , pollo , che  non doueffe  edere 
impedito  nè  dall*  acque , nè  «folle  mon- 
tagne, nè  dalle  folitudini. 

Sandoual  nel  terzo  decimo  libro  della 
fiialdorfo  di  Carlo  Quinto  al  Paragrafo 
trentèlimo,  dice,  che  il  Vafcello  chia* 
mató  della  Vittoria  7 vno  de  i cinque, 

‘ che 
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che  haueua  condotto  Ferdinando  Maga- 
glianes,  e che  ritornò  folo  dal  viaggio, 
- ricondotto  da  Gio.  Scbaftiano  Bifcaino , 
fece  nel  fuo  giro  quattordici  milla  leghe. 

Antonio  Herrera  nel  quindicefimo 
libro , Capitolo  vigefimo  terzo  i nel  fuo 
fecondo  Tomo , allenerà , che  partendo 
da  Madrid  à pattare  per  lo  (fretto  di  Ma- 
gaglianes,  e quindi  peri*  Indie  Orierta- 
li,  Seguendo  le  colle , e non  già  di  dritto 
camino  , fanfi , per  ritornare  allo  (letto 
luogo  di  Madrid , vndecimila  fetcecento 
fettantafei  leghe . 

liCofmografi  vogliono,  chevifia«» 
dalla  Terra  (inai  Cielo  della  Lunacin> 
quantadue  Semidiametri  della  medelì- 
tna  Terra,  e diciotto  volte  altrettanto  li- 
no al  Sole . 

‘ Parimente  accertano , che  fe  vn  Cof- 
riero  potette  andare  per  le  polle  al  Ciclo 
con  altrettanta  facilità , come  fà  in  Ter- 
ra , non  arriuarebbein  mille,  e trcccnt’ 
anni  fino  alla  concauità  del  Cielo  Stella- 
to, benché facette  ogni  giorno  trenta- 
cinque  leghe  Francefì . 1 ' • ' 

Scriuefi  verifimilmente  con  altrettan- 
ta vanità , che  fe  li  geteatte  dalla'fommi- 
fà  del  Firmamento  à baffo  vna  Muoia  di 
Molino , impiegherebbe  più  di  vinti  fette  j 
anni , prima  di  toccar  terra ancorché 
faceffc  fettanta  leghe  di  viaggio  tutte  1* 
óre  del  giorno,  e «fella  notte,  fenza  aj£ 
uftarii  giammai : 

Redo- 
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Hefiodo  mette  nella  fua  'Teogonia 
che  v*hà  alcretanco  dalla  fuperficie  del- 
la Terra  ialino  al  Tartaro , quanto  dalla 
.Terra  al  Cielo,  e che  vna  incudine  di  fer- 
ro itarebbe  noue  giorni , e noue  notti  à 
fccndere  dal  Cielo  in  Terra,  doue  arri- 
verebbe il  decimo  giorno  ; Soggiunger!» 
do, ch’ella  darebbe  altrttanto  à calare 
dalla  Terra  infino  al  Tartaro» 

la  piùpicciola  Stella  del  Fermamen- 
te è tenuta  più  grande  diciotto  volte  del 
<?lobo  Terreftre» 

Le  Stelle  della  prima  grandetta  fono 
più  grandi  cento  fette  volte  della  Terra* 
Il  Sole  è maggiore  della  medefima»# 
cento  feflantalei  volte. 

La  Luna  è minore  della  Terra  trenta^ 
noue  fiate* 

CAPITOLO  XIV. 


Delle  lenii  tu  Jinì  , e ielle  Infitti  Ainì  * 


V 


I fono  dunque  de  i g adi  di  longitu- 
dine, che  fi  regolano,  e fidiltia- 
guono  cò  i Meridiani , e de  i gradi  di  la- 
titudine, che  vengono  contrafegnati  da 
i Paralel/i . Le  longitudini  fi  contano 
fotro  1*  Equatore , e le  latitudini  foprail 
primo  Meridiano  . La  longitudine  di 
ciafcun  luogo,  Paefe,  ò fia  Regione,  fi 
è fa  iua  dillanta  dal  primo  Meridiano  ti- 
rando ver fo  1*  Oriente , che  fimifura,ò 
fune  trim*  * É ficon- 
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fi  conta  fopra  V Equatore  , nuotando 
fempre . E la  latitudine  è la  diftanza  > 
che  hanno  i medcfim»  Luoghi , Paefi , ò 
Regioni  dall'Equatore,  ò linea  Equino- 
ziale verfo  dell’vno,  ò dell’altro  Polo: 
e però  fi  dice  latitudine  Settentrionale  , 
e latitudine  Meridionale,  ed  i gradi  fé 
ne  contano , come  habbiamo  qui  fopra 
accennato  fopra  il  primo  Meridiano. 

Egli  è ageuole  da  vedere  fopra  il  Glo- 
bo , che  la  latitudine  d’ vn  luogo  è vguale 
alla  Tua  eleuatione  del  Polo,  e che  v’hà 
pari  numero  di  gradi  dall’  vna  all’altra, 
di  modo,  che  tanto  vale  il  dire,  che  il 
tal  luogo  è difciolto  tanti  gradi  dall* 
Equatore , quanto  ch’egli  l.à  il  Tuo  Polo 
olcuato  tanti  gradi  fopra  l’Orizonte» 

CAPITOLO  XV. 

Dilla  diuerfitm  dell»  mi  furi  l 

I Romani  contauano  le  diftanze  de  i 
luoghi  per  via  di  miglia , che  haueua» 
no  quello  nome , perche  erano  compone 
di  mille  patii  > in  capo  a’  quali  poneuano 
vn  contrafegno  di  qualche  pietra  (colpi- 
ta in  colonna,  ò altrimente . Quindi  è , 
che  in  lingua  latina , ad  primum , •vei-fe- 
cundum  lapidtm , vuol  dire  , ad primum  , 
vel  fecundum  mtltart  t cioè  al  primo  , © 

fecondo  miglio . 

Il  miglio  Germanico  contiene  quat- 
tro miglia  Italiane. 
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Li  Greci  contauano  per  iftadij,  quali 
erano  di  cento  vinti  paflì , e però  ve  ne 
voleuano  otto  à fare  vn  miglio  Romano. 

I Perfiani  contauano  per  Parafanghe, 
delle  quali  ciafcuna  conteneua  trenta 
Stadij  , che  fanno  quali  quattro  miglia 
Romane  • 

Gli  Egizi]  contauano  per  Schxnos, cioè 
à dire  corde  ( mifura  praticata  in  alcuni 
luoghi  di  Francia  ) alcune  di  quelle  cor- 
de , erano  di  feflanta,  altre  di  quaranta  » 
altre  di  trenta  Stadi; . 

Li  Francefì , e gli  Spagnuoli  contano 
per  via  di  leghe  di  differente  lunghezza» 
come  le  corde  de  gli  Egizi  )>  alcune  gran- 
di , altre  picciole  , ed  altre  mezzane. 
Molti  de  i noltri  vicini  vfano  la  tfefliu* 
maniera . 

I Mofcouiti  contano  per  Vorefti , più 
piccioli  ancora  delle  miglia  Italiane» 
delle  quali  feflanta  coftituifcono  vn  gra- 
do , e de  i Vorefli  Mofcouiti , ve  ne  vo- 
gliono ottanta  • Edi  Chinefi  contano 
per  Lì , eh*  è Io  fpazio  » che  può  occupa- 
te vna  voce  » di  maniera  » che  dieci  Lì 
fìnno  vn  Pù  » che  corrifponde  alla  lega 
di  Spagna  * e dieci  Pù  vna  giornata  • 


Cosi  hi 

"Parafati 
gij*3  e!a 


Leva  eli 
Gcrmn - 


$1 


ni  a ftr.i 


m 


u 


B 2 


CA- 


qua! 
vseÀtfi. 
ma  sofà. 

. 

li 


filivi 


iii! 


K 

Digitized  by  CiOOgle 


ai  1*  GtfipsU' 

CAPITOLO  XVI. 

&i  i prtprij  it  $ Gt^^sftr  U 

Ttrrsjut  ptrUMart, 

Cvtmtn  E*  S/ì appellano  Continente,  e Terra 
Ferma  le  più  grandi,  c principali 
parti  della  Terra,  tome  1* Europa, l'Afa 
I* Affrica  , e l’America  • 

Ifola  è vna  minor  Parte  della  Terra 
tufttla,  circondata  da  tutte  le  parti  dall*  acque 
come  1»  Inghilterra  , Malta , ò Candii . * 

• -,  f r Ìa  PCnifo.,a  de  * La»°i  è la  C herfone- 
ftmjHl*  lo  de  i Greci  j la  parola  vaol  dire  quali 
Lola , poich*  ella  è circondata  dall*  ac- 
qua quafi  da  tutte  le  parti,  hauendofo-  ! 
lamente  vna  parte  angulU,  che  la  con- 
giunge  al  Continente.  Il  Peloponefo  è 
fna  del  te  principali , che  Cappella  ho?- 
gidi  la  Morea.  La  Cherfonefo  di  Traccia. 
Cherfo.  la  Cherfonefo  Taurìca , hoggidì  dettaj 
nefm  • Tartaria  Precopc,ò  fi  a minore*  La  Cher- 

fonefo Cimbrica  , ou*  è il  Iutland  della 
Danimarca  5 la  Cherfonefo  Aurea  detta 
al  prdente  Malacaffe  pure  ella  non  c 
iJ  Giappone  fecondo  Mercatore , e Ma- 
gino  ) ed  il  Iucatan  dell’America  * fono 
lei  altre  Penifole  le  più  famofe,  eie  più 
rioomate  del  vecchio,  e del  nuouo 
Mondo . 

l'Imo  è quella  portion  di  Terra  annu- 
lla, che  attacca  la  fenifola  alla  Terra 
**  fet- 


Dii  frencipi  • . if 
ferma  , come  1*  Iltmo  Examilo  di  C(> 
rinto,PIttmo  di  Suez,  l’Iftmo  di  Pa- 
nama . 

. Promontorio,  ouero  Capo,  fi  è vnt  F rammì 
Terra  folleuata  , ò fia  vna  Montagna,  urium% 
che s*  auuanza  nel  Mare,  come  il  Capo 
Verde , il  Capo  di  Buona  Speranza . 

Il  Mare  è il  termine  generale,  che  fi  h/Uvt*  * 
diuide  in  quello  d’ Oceano , e quello  di 
Mare  Mediterraneo, 

V Oceano  è i!  più  gran  Mare , di  cui 
tutti  gli  altri , ed  il  Mediterraneo  ftelfo 
fembrano  non  eflerc  , che  mere  dipen- 
denze . Non  v*  hà  nell*  antico  Mondo  > 
che  il  Mar  Cafpio,  ò fia  d‘  Ircania  ( det- 
to altrimente  Mare  di  Sala  * c di  Bachi! 
da  vna  Città  del  medefimo  nome  ) di  cui 
non  fi  veda  la  congiunzione  con  1*  Ci- 
ccano quale  può  edere  nondimeno  fot- 
co  Terra  ; e nel  nuouo  Mondo  il  Mare  , ò 
fia  Lago  di  Parima , è della  fteflà  natura  • 

L*  Oceano  prende  de  i nomi  differenti 
fecondo  i Paefi , ò fia  Regioni , eh*  ei  ba- 
gna : E però  fi  dice  Mare  Germanico , 

Mare  Atlantico  , &c.  E parimente  nel 
Mediterraneo  , Mare  Liguftico,  Mare  . 
Adriatico-,  &c.  Il  Mare  del  Sud  alta- 
mente detto  Pacifico  , era  feonofeiuto 
à gli  antichi  ì 

Il  Seno , ouero  Golfo  è vn  Braccio  di  SìmhsI 
Mare , che  s*auanza  in  terra  con  vn  Pat- 
teggio angufìo  feguito  da  vna  maggior 
larghezza»  li  Mare  Mediterraneo  è il  pià 

£ $ con- 
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confìderabifcdi  tutti  quelli  formati  cfalt* 
Oceano,  quindi  il  Baltico  pofciail  Se- 
no Perfico,  e l*  Arabico,  detto  il  Màr 
Rodò  , ouero  della  Mecha . I Mari  del 
miotio  Mondo  hanno  altresì  i loro  Gol- 
fi > come  quello  del  Medico , e quella  di 
California  - 

c-'  • * Lo  Stretto,  òrda  Manica  è vn  pallai*. 
Prttum*  giò,  per  cui  mezzo  due  Mari  fi  comma- 
nicano le  loro  acque , come  lo  Srretta 
di  Gibilterra , il  paltò  di  Cales . Li  Gre- 
Sofpbo - ci  hanno  appellato  Bosfori  quelli  Stret— 
ras . ti , che  vn  Bue  può  trauerfare  à nuoto 
Euripus m Hanno  altresì  nomato  Euripo  vno  Stret- 
to (oggetto  à diuerfi  Audi , e riflufli . 
Zgcut . ^ Vn  Lago  c vn*  acqua  profonda , di  mi- 

nor ampiezza  d*  vn  Mare , e che  hà  delle 
forgenti , che  punto  non  fi  feccano. 
téhts . . Chiamai?  Palude  vn*  altra  mafia  <fr  a c- 
‘iquediuerfe  pili  foggette  ad  edere  dimi- 
nuite ► Il  che  fà  vedere,  che  la  Palude 
Meotide  farebbe  più  propriamente  ap- 
pellata vn  Lago , mentre  non  è fotro- 
pofia  à fcemarfi,ò  difleccarfi  già  mal*. 

Spiaggia , è vna  Riua  di  badò  Mare . 
Or»  Ir» - Rada  \ è vrt  luogo  nel  Mare  commoda 

fortuof»  per  la  dimora,  e protettodalle  Ingiurie 
Stgtio  • de*  venti,  à cagione  di  qualche  Promon- 
torio , ò di  Terre  vicine  collocate  in  (ita 
eminente . 

. v 
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capitolo  xvir; 

Delle  dimftont  della  Terra  ». 

LA  Terra  riceue  diuerfe  diuifioni  ge- 
nerali , e particolari  * 

La  prima  diuifione  è quella  degli  An- 
tichi , che  faceuano  tré  parti  dell’  antico 
Mondo,  non  conofcendone  d*  altre-*  » 
E (fi  chiamarono  la  prima  Europa,  la  fe- 
conda Alia , e la  terza  Africa  » 

Le  predette  parti  fono  fiate  ripartite 
alli  trè  Figli  di  Noè , effondo  toccata  in 
forte  1*  Europa  à Iaphet , à Sem  l’ Alia , e 
1*  Africa  à Cham* 

L*  Afta  è la  maggiore,  1*  Afica/ouero 
Libia  gli  viene  appreflo , e 1’  Europa  è ta 
minore  di  tutte,  fecondo  Tolomeo  nel 
fettina©  libro  della  fua  Geografia , che 
eonofceua  poca  cofa  dell’Africa  (benché 
Africano  ei  forte)  come  l’ habbnmo  ofc 
feruato nel  Capitolo  duodecimo,  che** 
tratta  de  i FaraleUi  * 

Li  Geografi  modèrni  dhridonola  Teiv 
ra,  dopo  Mercatore , in  tré  parti  ben  pià 
grandi,  cioè  nell*  antico  Mondo,  nel  nuo. 
uo  detto  l’America , e nell’  incognito , è 
fi  a Terra  Aulirai  e , e Magellanica  • 
Cominciamo  dall’  antico  Mondo  r e 
confideriamolonellefue  tré  parti  cona- 
fciuteinogni  tempo* 

. ; j 'M 
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CAPITOLO  XVI  ir. 

Dell'  Eurep*  • 

L*  Europa  dunque  hi  verfo  Mezzo 
giorno  il  Mare  Mediterraneo  , che 
la  fepara  dall'Affrica  : à Ponente  l’Ocea- 
no, che  gli  Antichi  a ppellauano  Atlan- 
tico : à Settentrione  il  medefimo  Ocea- 
no nomato Hiperboreo,ò  Settentriona- 
le : ed  ella  è feparata  verfo  Leuante  dall* 
Alia  tanto  per  vna  parte  del  Mare  Medi- 
terraneo,  dell*  Egeo, dell!  Heiefjponto» 
della  Propontide  del  Ponto  Bufino , e 
della  Palude  Meotidc  ; quanto  dal  Fiume 
Tanai,dal  quale conuiene  tirare  vna  li- 
nea infino  al  Fiume  Obi,ouero  Orbo» 
t fino  all’Oceano  aggbiacciato,ò  Setten- 
trionale . Così  tutto  ciò , che  reiteri 
Verfo  Ponente  alla  finiftra , fari  dell'  Eu- 
ropa 5 ed  al  contrario  dell*Afia,tutto  ciò» 
«he  fari  verfo  la  delira  • 

La  lunghezza  dell*  Eurppa  fi  prende 
dal  Promontorio  di  Spagna  nomato  Sa- 
cro da  gli  Antichi , ed  hoggi  Capo  di  S. 
Vincenzo , fino  all’imboccatura  del  Fiu- 
me Obi  : Il  che  contiene  nouecenco  mi- 
glia Germaniche,  che  fono  mille , e otto 
cento  leghe  Francefi  $ alcuni  però  ne 
mettono  intorno  à due  mila  • 

La  fua  larghezza  fi  mifura  dal  Pro- 
montorio Tenaro  del  Peloponcfo,  infi- 
no 
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no  à quello  di  Rutubasdi  Scrittofennia  > 
il  quale  le  Carte  moderne  appellano 
Noortehyniil  che  contiene  cinquecen* 
to  cinquanta  miglia  Germaniche,  che. 
fanno  mille  cento  leghe  Francefi.  Altri 
dicono  da  mille  ducenco  > à mille  cinque 
cento  leghe  * 

Ella  contiene  infiniti  Regni*  Ducati  * 
e Prenci  pati:  Va  folo  Arciducato,  che 
è quello  d’  Aullria  ; e tré  gran  Ducati 
quello  di  Mofcouia  » quello  di  Lituania  *. 
e quello  di  Tofcana . 

Strabene,  e molti  Geografi  dopo  di 
lui,  danno  all^Europa  Iaforraa  d*  vn_» 
Dragone  . Alcuni  moderni  la  rappre» 
tentano  come  vna  Donna  fedente  « 

CAPITOLO  XIX* 

Dell'  Afa . 

L’Affa  ha  dalla  parte  di  Ponente  i lì- 
miti, coacuii*  habbiamo  feparata 
dall*  Europa,  e dì  piòli  rimanente  del 
Mare  Mediterraneo  tirando  verfo  1*  Egit- 
to>doueil  Golfo  Arabico  hoggidì  chia- 
mato il  Mar  Rofifo , e Mare  della  Mccha 
la  fepara  dall  * Affrica  con  1*  Itlroo  di' 
Suez  • Verfo  il  Settentrione  , ella  hà 
1*  Oceano  Scitico . A Leuante  1*  Oceano 
Orientale  $ ed  à Mezzo  giorno  quello 
medefimo  Oceano  ancora  nomato  Indi* 
co,  e Mare  Eritreo,  oReffo  da  alcuni, 
B 5 ' che 
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che  fono  in  ciò  fcguaci  de  gli  Antichi  * 

Quella  è la  parte  del  Mondo  prima  di 
tutte  habitata,  e che  hà  popolato  1*  al- 
tre. Dìo  vi  hà  prefo  la  fpo|lia  della—» 
nollra  Humanttà,  e vi  fi  è tatto  vedere 
Huarno. 

La  fua  lunghezza  fi  piglia  dalPHelIe- 
fponto  fino  à Ma!  reca  , qual’  è , fecondo 
il  papere  di  molti  , la  Cherfonefo  aurea 
nell  *■  India  ; il  che  contiene  mille  «re- 
cenro  leghe  Germatvche,  ò due  mila,  e 
fei  cento  Francefi . 

La  fua  larghezza  è dall'entrata , ò fia 
imboccatura  "del  Mare  Arabico,  ò della* 
Media , fino  al  Promontorio  Tab;n , che 
c nello  Stretto  d’Anian,  il  che  contie* 
ne  mille  ducenco  venti  leghe  Germani- 
che, ò due  mila  quattrocento  quaranta 
leghe  Francefi  . Quelli  * che  la  pigliano, 
dal  Capo  di  Singapura  dell’  aurea  Cher- 
fonefo', che  è la  parte  più  Meridionale  di 
tutta  1’  Afia  fino  a!  medefimo  Promonto- 
rio Tabin , non  vi  trouamo  ,chedue  mila, 
due  nto,  e venti  delle  nofire  leghe  . 

Gli  Antichi  V hanno  diuifa  in  Afia^ 
maggiore»  c minore.. 

CAPITOLO  XX. 

Dell*  Africa*. 

L'Africa  è vna  Penifola,  che  s'attie* 
ne  all’Afia  con  l’ Lìmo , ò fia  Strec* 

to 
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to  Temdlre  di  Suez  , qual*  è,  fecondo 
Plutarco,  di  trecento  Scadi]  folamence  * 
che  fanno  trentafetee  miglia  , e mezzo 
d*  Italia , ò dicianoue  leghe  Francefi , va 
,quaito  meno* 

Lo  fteifo  Plutarco  dice  nella  Vita  di 
Marc’  Antonio,  che  la  Regina  Cleopatra 
volle  aprire,  ed  approfondare  quell* 
litmo  per  fami  pattare  i Tuoi  Va  fedii  dal 
Mediter  raneo  dentro  il  Mac  Rollo  • 
L’Africa  ha  verfo  Leuante  il  Seno, ò 
fia  Golfo  dei  Mar  Rotto  ,à  Mezzogiorno 
l’Etiopico,  à Ponente  l’ Atlantico,  ed. 
al  Settentrione  il  Mediterraneo.. 

La  fui  lunghezza  fi  de  fumé  dal  lo  Stret- 
to di  Gibilterra  a!  C3po,  ò fia  Pròmoti» 
torio  di  Buo^a  Speranza  per  lette  cento, 
miglia  Germaniche  ».  che  montano  «idi le 
quattrocento  leghe  Francefi  * 

É*  !a  lui  larghezza  dal  Capo  Verde, 
detto  Hefpeùnm  Promontori  um , à : quello* 
di  Gna^d afoni  nomato  Aromata  da  gli 
Antichi,  qual*  è all*  imboccatura  del. 
Gotto  Arabico  per  cinquecento  cinquan- 
ta altre  miglia  Germaniche , o mille,  e. 
cento  Fancdì..  ^ ’ 

CAPITOLO  xxr. 

Dtll'  AmtfUÀ.%. 

L*Americaè  appellata  il  nuouo  Mon- 
do , perche  gli  Antichi  noti  ne  par» 
B 6 lano 
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lano  punto,  fé  non  che  te  ne  Tede  qnal- 
che  picciolo  veftigio  nel  Timeo  di  Pla- 
tone, e nel  quinto  libro  di  Diodoro  Si- 
culo. Che  che  ne  fi  a,  eiH  non  vihaue- 
uano  alcun  comercio , nè  meno  poceua- 
Bo  hauemene,  ignorando  I*  vfo  dell’Ago 
Marino, ò ita  Calamitato,  e del  fuo  qua- 
drante detto  Builblo.  S’eglino  haueua- 
no  alcuna  relazione  di  quel  Paefe,  non 
poteua  ciò  edere  auuenuro,  fé  non  per 
yia  di  naufragi , ò per  dir  meglio , di  bo- 
rafche,  quali  vi  hauc d’ero  gettati  alcuni 
Vagelli  adai  fortunati,  per  ederne  ritor- 
nati per  la  medefima  via  * 

Il  fao  nome  d’ America  viene  d*  Ame- 
rico Vefpucci  Fiorentino,  che  coman- 
dando de  i Vafcelli  d*  Emanuele  Rè  di 
In  nemt  Portogallo , v*  approdò  il  primiero,  net 
di  Perdi.  1497.  Chriltoforo  Colombo  Gcnouefe, 
nanio,  « non  haucndo  per  anche  discoperto  cin- 
J'ifabtl-  aue  Anni  prima  nel  1492.  che  1* Itole-/ 
/*  di  C4-  nel  Aio  continente , la  Spaglinola  * Cuba, 
flirta . e la  Giamaica . 

Ella  è dittante  daH*  Africa  , è dall’  Im- 
boccatura del  ccgro  nell’  Oceano,  tre- 
cento trenta  miglia  Germaniche  per 
Mare,  cioè  à dire , leicento  feflanta  leghe 
Francefi . Mà  ella  farebbe  più  vicina  ali* 
Europa  ( fe  pure  non  vi  fi  ritroua  con- 
giunta verfo  il  Norte  ) /opra  tutto  contt- 
t>«  derando  PIfoley  Pofcia  che  dall*  Irlan- 

da fino  à Canada , che  però  non  è Ifola, 
non  vi  fanno*  che  ducento  miglia  Get' 
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maniche' , ò quattrocento  leghe  Frati- 
cefi . s 

Chiamali  ancora  India  Occidentale, 
tanto  à cagióne  delia  raflomiglianza  do 
gli  habicanti  nel  loromododi  viuere,e 
nella  loro  nudità,  che  per  edere  (lata 
fcoperra  quali  nello  lidio  tempo , che  fi 
aprili  Comercio  verfo  I*  India  Orienta» 
le,  pattando,  e riuolcando  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  il  che  fece  prima  di  tut- 
ti Vafco  di  Gama  Porttighefe  l'Anno 
*497»  • 

Viene  con  fiderà  ca  come  vn'  Ifola,  poi 
fciache  à Leuante  ella  hà  l'Oceano  Atlà- 
tico,  volgarmente  appellato  il  Mare  del 
Norte , à Mezzogiorno  lo  Stretto  di  Ma- 
jaglianes  ( ò più  tolto  quello  del  Maire, 
scoperto  da  poco  tépo  in  qnà  nel  1617.) 
che  la  fep ara  dalla  Terra  Adirale  ; à Po- 
nente il  Mar  pacifico , ò del  Sud,  e dal 
Settentrione , che  non  è per  anche  difco* 
perto,  verifìmilmente  vn  Mare  agghiac- 
ciato, imperòche  1'  Europa**  1*  Alia  ne 
portano  pur  anche  terminati  i loro  Con* 
noi  verfo  la  meddima  parte  » 

La  fua  lunghezza  pigliali  dallo  Stret- 
to d-Aaian,  à quello  di  Magagfìanesr 
per  due  mila  quattrocento  miglia  Ger- 
maniche , che  fanno  quattro  mila  otto- 
cento leghe  Franceff.  - _ 

La  fua  larghezza  è di  mile  trecento 
miglia  Germaniche,  ò di  due  mila  fei- 
cento  leghe  Ftanccfi  dai  Capo  di  Fortu- 
na 
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na  vicino  allo  Stretto  d*  Aniati  infìtto  al 
Oapo  Bretone  della  huoua  Francia  . 

L’ America  fi  diuide  inSettentrionale  * 
ou*è  il  Regno  del  Meflico , e Meridiona- 
le, oue  fi  croua  quello  di  Cuico  , òfìat 
del  Perù  , non  effondo  diuife  quelle  due 
Fa'ti , che  da  vn  picciolo  Ifirao  , ò fra. 
ihetto  di  Terra  di  diciafette  in  diciottò- 
leghe  di  Germania,che  ne  formano tren» 
tafei  delle  noìhe  tra  Panama , e Nom- 
bre  de Diòs  , ò fi  i Porto  Belo  ..  lui  fi  fica- 
ricano  le  Natii , fe  non  vogliono  più  co- 
fio  fare  fette  in  otto  mila  leghe  dtMare, 
che  quelle  diciafette  di  Terra  , parte  di 
Montagna,  e parte  per  lo  Fiume  di  Si» 
g;  e , Otieio  Ghagrc  j Imperoche  fi  può. 
frcualcre- diquelo  Fiume,  ed  anche  del 
Mare  . in  modo  tale , dice  Errerà , che-* 
di  diciòtto  leghe , ette  fi  contano  da  Pa- 
nama à Porto  Bello , nonfe  ncfamiOi  che. 
cinque  per  Terra  .. 

CAPITOLO  XX  IL. 

v-  . 

Dell  a Terra  Aulitale . 

ri. 

LA  Tea-a  A ufi  rafie  , è altrimente  detta 
Terra  incognita,  non  effonioiii  per 
anche  alcuno  , che.n’habbiadato  dnlitìw 
ta  relazione,  nè  fatto  dentro  di  eda  aper- 
tura confi  Jerabi  se  j Viene  appellata  al- 
fresi  la  Magellanica  da  Ferdinando  Mas 
gagliaùes  Porcogiiefe , che  difeopri  io 

Strec- 
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Stretto  del  Tuo  nome , fotte  gli  Aufpizi 
di  Carlo  Quinto  Imperadore > verfo  del 
aitale  erafì  ritirato,  /degnato  contro  al 
luo  Rè , per  eflergli  Rata  dinegata  la  pa* 
ga  di  mezzo  Scudo  al  Me/e  di  più  del 
confucto , come  fi  può  vedere  in  Óforio  • 
Egli  era  partito  da  Siuiglia  nel  1 5 1 9.  con 
cinque  VafcelIi,e.paflando  quello  Stret- 
to fino  à quel  tempo  feonofeiuto  fi  por- 
tò per  lo  Mare  del  Sud  alle  Molucche,  do- 
ne  mori  di  Veleno , ò come  altri  dicono 
combattendo  ncIMfole  Baruffe,  che_> 
fono  le  Filippine  * Sebalirano  Canuto 
riconduce  vn  folo  Vafcel!©  de  i cinque , 
che  fù  nomato  la  Vittoria  , e lo  Reflo 
Canuto  riceuette  vna  Catena  dall’lm» 
peradorc  con  la  figura  d' yn  Mondo,  e 
quella  Ifcrittione  , frimut  ctrcumdidifti 
me , priui  legnandolo  in  oltre  con  la  qua* 
liti  di  primo  Geometra  ► Egli  arriuò  al 
Porto  di  Siurglia  nei  1522.  hauendo 
melTo  tré  Anni  à fare  tutto  quello  giro 
del  Mondo  per  acqua  * Habbiamo  dì  gii 
ofleruato,  come  Sandoual  vuole,  che 
fuetto  Vafctìlo della  Vittoria,  girando 
in  cotal  guifa  il  Mondo,  habbia  fatto 
quattordici  mila  leghe  . Mi  conuiené 
ancora  olferuar  qui , che  quelli  ,che  fan- 
no quello  givo  nella  mede  fi  ma  maniera, 
per  la  via  d’  Occidente,  e ritorti  sodo 
pericuante,  perdono  vn  giorno  facen- 
dolo di  modo,  che  , quelli  di  quello  , 
V afelio  i giunti , che  furono  m Upagna, 

non 
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non  contauano,  die  il  quinto  del  Mefe* 
mentre  era  ini  il  fello  * e credendo  d’eiTe* 
re  in  Sabbato,  iitrouarono,che  vi  fr  cele» 
hraua  la  Domenica  . Tutto-  à rouericio 
accade  à anelli,  che  girano  il  Mondo  , ri- 
uoka  odo  la  Prora  verfo  Leuante,  e ritor- 
nando per  Ponente y pofciache acqui fta- 
no  v n giorno , e trouano  ai  lo?  ritorno  y 
che  le  quegl  idei  loro  Paefe  folennizano- 
la  Domenica  , elfo  credono  edere  giorno? 
di  Lunedì  . Così  può  accadere r checoU 
lavenutadi  due  Vafcelli , quali  haueife* 
ro  fatto  il  giro  del  Mondo  perviediuer- 
le,  e yicendeuo!  mence  oppolle  in  vn  . 
medcilino  luogo-,  vi  li  contino- tré  giorni 
digerenti  K nel  quat  calo  è.  flato»  deter- 
minato , che  bifognaua  feguirel*  vfo  deL 
luegojdoue  fi  ritroua,  fiain.  Terra  Ferma* 
fia,ia  alco-Mare,  fecondo  che  incontra, 
à ricrouarfi  diqué,  òdi  là  dalla.  Lineai 
Dcach,.e  Caudifc,  Inglefi  ,.Oliuerio*, 
Vandernori  , c Schoucen  congiunta»* 
mente  col  Maire  Qlandefi  » hanno  tutti 
iperimentaro  la  medefiraa  cofa.,  eden  da 
ritornati  alle  Cafe  loro , dopo  hauere 
fatto  il  circuito  delia. Terra,  di  cuiful> 
biamo  fan  eliaca» 

CAPITOLO  XXI  ir- 

Delle  parti  dell*  'Europa  , 

Ritorniamo  all*  Europa , per  confidi 
rarui  feparatatneiue  ciò,  eh’  ella  hà 

di 
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di  piò  rrguardeuole . E già , che  li  Geo? 
grafi  li  rinoltano  tempre  verte  il  Settcn- 
tricne , come  1*  habbiamo  di  già  ofterua- 
to  nel  Capitolo  de  i Poli , qual’  c il  cer- 
20  3 cominciamo  da  i Regni  della  Graia 
Bretagna , di  Danimarca , di  Suezia , e di . 
Mofcouia . Quindi  riuolgeremo  Io  fguar» 
do  verte  il  Mezzogiorno,  ed  il  Ponente» 
contemplandomi  te  Spagna,  e l'Italia» 
per  venire  alla  Grecia  piu  Orientale , ed 
a gli  altri  Stati,  che  il  Turco poflìede, 
con  e fio  lei  nell*  Eu*  opa . Ciò  fatto  , ter- 
mineremo cò  i Paefi  ,che  li  vedono  nella 
Carta  , come  rinchiufi  trà  quelli  primi  » 
come  fono  la  Polonia»  la  Germania , e 
la  Francia. 

CAPITOLO  XXIV. 

Del  Regn»  dell*  Gran  SretAgnÀl 

IL  Regno  della  Gran  Bretagna  è com-’ 
pollo  canto  dell*  Itela , che  porta  il 
medefimo  nome,  e che  contiene  1* In- 
ghilterra, e la  Scozia,  quanto  di  quella 
& Irlanda , minore  delia  metà  per  lo  me- 
no , e di  quantità  d*  altre  lùcciole , che 
firitrouano  nei  contorni  di  quelle.  Vi 
hà  inoltre  la  nuoua  Inghilterra,  ò fi  a il 
Paefe  di  Virginia  nell'America  Setten- 
trionale trà  la  nuoua  Francia, e te  Flori- 
da , fenza  parlare  della  nuoua  Albion» 
che  Dragh  feoperfe  verte  il  Golfo  di  Ca- 
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lifornia  * Il  Rè  Gi scoino  Auro  di  quello  l , 
che  Regna  al  preferite , fù  il  primo,  che 
prpfe  il  titolo-  di  Rè  della  Gran  Berta- 
gna,  hauendo  riunito  la  Scozia  all’ In» 
ghilterra ,.  con  tutte  le  loro  dipendenze  . 

Le  più  conlìderabili  di  quelle  piccio- 
!e  Ifole,  fono  primieramente  vetfo  il 
Norte,  ed  il  Nordeft  della  Scozia , 1*  (àr- 
cadi nel  fdfantefitno  primo  grado  di  la- 
titudine . Bile  fono,  come  dicono  alcuni,; 
al  numero. di  trenta^  ouero  di  trentadue  * 
e fecondo  altri  di  quaranta  • La  princi- 
pale, ou>  è la  Residenza  del  Vefcouo , è 
Pomonia , nomata  volgarmente  Maia- 
lami. Effe  hanno  quello  di  raro  , che  ir  | 
«(Serpenti,  e l’ altre  Belli e velenofe,  non  vi. 
poflfono  viuere  non  più,  che  in  Irlanda  * 
ed  in  Candia  .;E  chegli  huomini , tutta 
che  grandi  beuitori , non  vi  s’vbriacano  j 
quafi  mai , e viuono  lunghiflìmo  tempo, 
fenza  vfo  alcuno  di  Medicina  . Diedi 
altresì, che  non  vi  li  vedono  punto,  nè 
pazzi , nè  infenlati . Di  quelle  trenta ò 
quarant'  Ifole  , non  ve  n*  hà , che  tredici 
di  popolate  • t 

Al  Norte  delle  Orcadi  fono  le  Ifole 
di  Schetland , quali  s*  annouerano  trà  le 
Botaniche,  lontane  cento  miglia,  delle 
quali  la  principale  nomata  Thilinièl,  è 
prefa  peri*  antica  thule  ; quella  di  Zeal , 
eh’ è del  numero,  non  fodre,  dicono. 
Animale  alcuno,  che  non  vi  lìa  nato- 
Eife  vbbidifeono , dice  Magino , à i Ke  di- 

Sco- 
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Scozia  sì  come  quelle  di  Frislaud  à 
quelle  d’ Inghilterra. 

All*  Occtdepte  della  Scozia  fono  le 
Hebridiin  maggior  numero.  Gli  Anti- 
chi 1*  appellauano  Hbudes . 

Di  fotto  dall*  Inghilterra  verfo  il  Ca- 
podi Cornouaglia  giacciono  le  Ifole  di 
Silli,a!trimenti  dette  Sorlingheche  mol- 
ti prendono  per  le  Hefperidij  e Caflìte- 
rididei  Greci. 

L*  Ifola  di  Vighcè  à Mezzo  giorno 
nell*  Oceano  Britannico  ’*  quella  di  Man 
tra  l’Olanda , el*  Inghilterra»  e quelle 
di  Gisrsè  , e Garnsè  fono  apprefTo  la 
Colla  di  Normandia  , e però  vi  fi  parla 
Francefe  : mi  da  Guglielmo  il  Conquii  ° 
fiatare,  fin  qui, fono  rimale  lotto  1*  vbbe- 
dienza  de  i Rè  d’Inghilterra . La  Pietra  Smsriti » 
Smeriglio  » di  cui  fi  feruono  i Lapidari} , lutine . 
•edi  Vetrari  * viene  da  quell*  vltima-a 
Ifola.  *;  *•  ' • * • : ’ 

CAPITOLO  xxv; 

Vetta  Scozia  » e dell'  Ingkiltma  • 


1 


f A Scozia  , e l’Inghilterra  formano 
1—#  vna  fol*  Ifola , la  più  grande  dell  ’ 
Europa.  Ella  fù  altre  volte  appellata 
Albion,  à cagione  della  bianchezza  delle 
fue  colle  , e Bretagna , cioè  à dire  bel 
Pacfe  , ò pure  al  parere  di  Camdeno, 
Terra  » i cui  babicanij  hanno  il  corpo  di- 

pia: 
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pinta  imperoehe  vfaaano  altre  volte  H 
cintura  di  guado  fopra  la  lor  pelle . 

La  lunghezza  di  quell*  Ifola  è circa 
tr  ecento  leghe  Frati  cefi  * da  Douurè , che 
ditnoftra  la  parte  più  Meridionale  al  cin. 
quantefimo  primo  grado  di  latitudine  » ò 
poco  meno,fi no  al  Capo  detto  delle  «De- 
cadi , che  paJTa  il  fetfantefitno  grada* 
La  fua  maggior  larghezza  non.  atriua  aU 
la  metà  deir  accennato  fpazio. 

Io  tralafcierò  qui  t Se  altroue  a bello 
Audio  i gradi  delle  longitudini  come 
di  molto  minor  importanza  di  quelli  di 
latitudine. 

Ella  hi  tre  angoli,. cornelaSicilia  ,ed 
è bagnata  dall*'  Oceano  Caledonio.  al 
Korte , dal  Mar  d*  Irlanda  à Ponente , dal 
Germanico  àLeuante  e dal  Britannico  , 
ouero  Gallico  à Mezza  giorno  . Qui  ni  è 
lo  Stretto  appellato  il  patio  di  Cales* 
largo  fette  leghe  foltamente. 

CAPITOLO,  xxvri 

Della  Scozia  in  particolare. 

LA  Scozia  èia  pirtepiùSetteatrionai 
le  dell*  Ifola  della  Gran  Bretagna. 
Ella  èdiuifadall*  Inghilterra  col  Monte 
Chcuiotha , e da  i Fiumi  Tueda  * e Sul- 
uay , il  primo,  che  feorre  verfo  Lcuante* 
ed  il  fecondo  verfo  Ponente.  Hauui  al* 
tre  si  vna  muraglia  de’  Romani,  eparti- 

coiar- 
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che  hi  feruito  à quelh  diuitiooe,  e di  coi 
mirali  tuttauia  qualche  ve  (ligio  . 

Il  Nomedi'SCOTIjScozzefi  vienpre*  - * 
(o  per  vn  con rrafegno  della  loro  origine  " 

da  i Sciti. 

EHI  fono  flati  da  tempo  immemorabt-' 
le  gouernati  Monarchicamente , e quali 
fempre  iu  vna  firma  lega  colla  Francia 
contro  à gl*  Inglefi. 

H Monte  Crampi©  parttfce  la  Scozia 
Quelli , che  tengono  la  parte  de!  Norte 
t*  appellano  Seluaggi.  L’altra  verfo  Mcz*  i 

zo  giorno  hè  popoli  acriuilitK  Edim- 
burgo ri troualì  in  quella  nel  cinquan  eti- 
mo fettimo  grado  d*  «fonazione  : ella  è 
la  Metropoli  del  Regno*  Vi  fono  due_-* 
Arciuefcoiiadi  » quello  di  S.  Andrea,  e 
quello  di  Glafco , con  tredici  Vdcoua- 
di  ; c vi  ti  contano  trentacinque  Pro»' 
ciocie . 

Il  Lago  di  Immondo  in  Ifcozia  ha  tré.'  Sinef* 
co  fé  ma.  aiHgliofe,  de  i Pelei  lènza  Pcn-  nis, 
noie , delle  oorafehe  lenza  venti , ed  vn* 

Ifola  fluttuante , come  Tene  vedeà  Sant* 

Omer,  edaltroue.  > 

Nonv’bà  luogo  alcuno  in  tutta  la_» 

Scozia , che  tiadifcoftopiUdi  venti  le» 
ghe  dal  Mare . 

La  Rupe,  che  Sorda  vien  detta,  v*i 
altresì  molto  memorabile , poiché  dall* 
vna  delle  fue  parti  non  fi  ode  cola  alcuna 
di  Ciò  a che  fi  fà  dall*  altra  a Rè  meno  vn 

colpo 
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Colpo  di  Cannone,  benché  non  habbia, 
che  dodici  piedi  d*  altezza , e trenta  in 
trentatrè  cubiti  di  grandezza  • 

CAPITOLO  XXVII. 

Dell'  Inghilterra  in  particolare . 

L' Inghilterra  è fiata  diuifa  altre  volte 
in  fette  Regni  ,trè  Inglefi,  e quat- 
tro Saffoni . Al  prefente  ella  fi  difiingue 
in  cinquantadue  Contadi , che  fi  chia- 
mano Shiri. 

La  fua  Metropoli  è Londra  fopra  il 
Tamigi,  qual*  è più  confiderabile  de’ 
fuoi  Fiumi. 

Ella  fcà  due  Arciuefcouadi , quello  di 
Cantorberì , e quello  dì  lordi,  che-» 
hanno  ventiquattro  Velcouadi  fotto  di 
loro. 

E vi  fi  considerano , come  vno  de*  fuoi 
principali  ornamenti, le  due  famofe  Vni- 
uerfitadi , Oxford , e Cambrigia . 

Màellahà  abbandonato  la  Religione 
Romana  , ed  è caduta  pur  dianzi , per 
ciò,  che  riguarda  il  temporale , nella-* 

g’ùmiferabile  Anarchia,  che  dirli  pof- 
, col  Parricido  abhomineuole  del  fuo 
Rè , eh’  ella  hà  fatto  morire  fopra  d*  va 
Catafalco . 


CA- 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Dell * Irlanda  * 

L"  Ifola  d’ Irlanda , ò d’  lbernia  > fi tua* 
ta  à Ponente,  di  quella  d*  Inghil- 
terra 3 e di  Scozia  è molto  minore , sì 
come  quella  , che  non  ha  piu  di  cento 
venti  leghe  di  lunghezza,  e fé  (Tanta  di 
larghezza  . Camdeno  però  la  fà  piò 
grande. 

Diuidelì  in  quattro  Prouinrie  ,•  quella  x 
d’ Vltonia  al  Settentrione , quella  di  Mo- 
roonia  à Mezzogiorno , quella  di  Con* 
nacia  à Ponente , e quella  di  Lagenia  à 
Leuanre , ou’  è la  Città  diDoblinoMe- 
tropoìi  di  tutta  1*  Ifola,  e di  cui!’ equa- 
zione del  Polo  fi  è di  ciiiquantaquattro 
gradi , e ventitene  minuti . Euui  ancora 
ì*  Vniuerfità,  colla  dimora  di  Viceré 
Inglefe  , e quella  dell’  Arciuefcouo . 

Armach , che  alcuni  fanno  ancora  Me- 
tropoli, hà  parimente  vn’ Arciuefcoua- 
do  ì c ve  se  fono  in  oltre  due  altri , l’vno 
à Casbel , c l’altro  à Toam . Magino  at- 
tribuire à quell*  Ifola  cinquanta  Velico- 
tildi , il  che  mi  fà  reftare  attonito  di  quel- 
li, che  non  glie  ne  danno,  che  dodici . 

Si  temono  della  Comamufain  guerra, 
in  vece  del  Tamburo 
La  lorolTolaiè  così  nemica  de  i Ser- 
penti, che  lafua  Terra  trafportata  altro- 

ue 
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tìe , li  fì  morire , ed  il  legno  delle  fuftJ* 
foretto  non  genera , nè  vermi , nè  ragni  : 

S il  che  ha  fatto  olfcruare  à lìertio , che  il 

legname  del  Palagio  di  Veftmcfler  in 
Inghilterra , e dell’  Haia  in  Olanda , era  ! 
venuto  d*  Irlanda. 

Mirali  vicino  alla  Città  d’  Armach 
vno  Stagno,  in  cui  ficcando  vna  perti- 
ca infino  al  fondo  , fi  ritira  dopo  qual- 
che Mefe,  che  ha  la  parte,  qual* era  in 
terra , ò fia  nel  pantano , conucrtita  in 
ferro  : quella  eh’  era  dentro  1*  acqua  can- 
giata in  pietra  j ed  il  rimanente,  che  re- 
nana in  aria , fcnza  alterazione , è dei 
medefimo  legno  come  prima . 

Trentatrè  Contadi  fono  in  til  rta  l’Ifo- 
la , la  quale  non  è punto  foggetta  à i Ter- 
remoti, emolto  poco  alle  faette . 

» „ Solino  hà  fcritto  falfamente,che  gl’Ir- 

~*f*i2*  landefi  non  haueuano  Api , come  altre- 
sì, che  la  poluere  d’ Irlanda,  eie  lue-/ 
pietre  trasportate  altroue,  vi  faceuan# 
perirete  medefime  Api,  che  abbando- 
nauano  le  loro  arnie;  imperoche  ferie 
vede  in  gran  quantità  per  tutta  1*  Ifola  , 
ouc  fanno  il  Mete  fino  nelle  fpeloache  , 
e ne*  tronchi  degli  alberi . 

Il  nome  di  quell*  Ifola  viene  dalla  pa- 
rola Hier,  che  Jfignifica  nel  loro  linguag- 
gio il  Ponente,  perch*  ella  è Occiden- 
tale ? 
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CAPITOLO  XXIX. 


r > 1 


Del  Regno  di  Dsnimsrca  . . 

* • * e • s 


IL  Regno  di  Danimarca , comprende 
non  lolamente  la  Penifola  Germani- 
ca del  Giucland , qual  ’ èlaCherfonefo 
timbrica  de  gii  Antichi  $ tra  ancora  là' 
^Joruegia,  eh’ era  altre  volte  vn  Regno  Hsfni*, 
feparato,  là  Scania*  la  Finmarchia  Me- 
ridionale , con  molte  IfoIe  deiMat*  Bal- 
tico, e quella  di  Selanda  tra  l’ altre,  ou’è 
la  Città  di  Copenaghen  Metropoli  di 
tutto  il  Regno,  & ordinario  foggiór no 

de  1 Rè  di  Danimarca . . • * - 

Vi  Tono  ancora  duello!  e importanti 
Bell'Oceano  Iperboreo,  !é  quali  ne  di- 
pendono , quella  d’ Islanda.,  e quella  di 
Grocoland , qual  dicefi  però , chenon  fi 
ritrouapiù,eche  il  Rè  di  Danimarca  vl*: 
timamente  defontó,appeliaua  la  Aiapie-' 
tra  Alofofale , pofciache  mandaua  fo-! 

Beote  à ricercarla , lenza  poterla  rinue- 
mre . . E*  da  ofleiuarfi  in  quello  propofi- 
to  la  bella  relazione  di  Groenland  del 
della  Pcirera. 

Quanto  all*  Islanda , la  quale  non  è 
così  Settentrionale  come  il  Groenland, 
il  Circolo  Artico  palla  nondimeno  per 
mezzo  all1  Iiola  , che  fi  ritraua  trà  il  fef- 
fagelimo  quinto, ed  il  fefragefimonono 
^rado  di  latitudine.  I Tuoi habitanti,p^ 

t&t*  fittoti  g QUOp 
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mancanza  di  legnilo.'  mano  le  loto  Ca- 
fe  d’offà  di  Pelei , ò pure  habitano  nelle 
Cauerne  . 11  loro  Pane  è altresì  fatto  di 
farma  di  Pcfcedifleccato . Elfi  hanno  de 
i piccioli  Cani , che  fono  in  ftima  perla 
loro  piccolezza  ,come  quelli  di  Malta, 
e di  Bologna . E l’Ifolaha  il  Monte  fida, 
chegitta  fuoco  continuamente  v come 
quella  di  Grò en land  ne  hi  vn  altrovfo* 
- migliarne.  Vedonlì  ancora  in  Islanda 
de  i Corui  bianchi , oltre  li  Falconi  del 
«nedefìmo colore . .•  - . : • : 

Alcuni  hanno  prefo  1?  Islanda  per  !*«•> 
Tbulc  degli  Antichi  tenuta  da  eflì  per 
l!  vi  timo  termine  del  Mondo . Noi  hab- 
biamo  di  già  offeruato  ,che  altri  crede- 
uanocio  conuenirfi  à*Tilin(el  ,vna del- 
le Schetlapdiehe . Ve  ne  formiche  lì  per- 
fuadono  hauer' eflì  evoluto  parlare  dell* 
Inghilterra  Ed  altri  ancora  pretendono* 
che  la  Noiuegia , e ciò,  che  giace  al  di 
(òpra dello  Stretto  del  Sund  verfo  il  Set* 
tentrione  , comprefo  lotto  il  nomedi 
Scaadiajòdt  Scandinava,  che  ì mede* 
fimi  Antichi  penfauano  fallamente effe- 
re  .vnlfola,  fiala  lorThule  cotanto  ri- 
nomata» per  effere  l'ciircmità  della-* 
TerW-’’  ! . i.t.  r.  :A  : > : ' > 

Ea  rendita  maggiore  della  Coronadi 
Danimarca:,  dipende  da  quello che* fi 
ticaua  nello  Stretto  dd  Mar  Bàlcico,no- 
matoil  Sund , da  i VaÉcclH  » che  vi  paf- 
futo. • » : 1 4 f . ..♦#  i • -•  i 

•*»;  -4J  * 'Quf* 


Digitized  by  Google 


miPrrfcipèl  fi 

- Quefto  Regno  non  riconofce  più.  la 
Chiefa  Romana  V ; 

Egli  hà  perduto:  molte  piazze  poco 
fi  -,  con  vai  trattar  o di  Pace  fatto  con  li 
Suedeliw*)  :.v  -v  r>  '•  . , • : 

v Copenaghen  Metropoli , come  hab- 
biamo  detto , è al  cinquantefimo  tetto 
grado  di  latitudine:  gli  vni  mettono  vn 
poco  puioi  minuti , c gli  altri  vn  poco, 
meno*  - - . K-:  : ; *n. 

yiTicone3raha  Prencipe  Dahefe  , ed 
vno  de  più-celebri  Matematici  dell*  vl*i 
timo  Secolo,  hà  re  fa  famofa  il*  lidia  dr 
Huena,done  faceua. le  fue  oùeruationi 
attronomiche  nel  fuo  Palagio  di  Vrano-^ 
borgo  , che  fóce  fabricare  efpreflamcnte 
à quello  line , sì  come  il  nome  fuo  lodi* 
molira  • j*;  yi.  i , • i v i 
‘il  .t  «,  / -v  ;;r-$  • iti  m : 

d'is.CAPmOlO  XXXv  ' ; 
ar  » i -oyu  ■ i ' '..vì 

Kr.\  Del  Regno  di  Suezi* . - , • ■ ? 

•*:  . i'  : ..'r-M*  j • : ; r * 

T ASuezia  tocca  verfo  Ponente  Ia-#> 
JL^j  Norueggù,  da  Ila  quale  eli  a è fepa-  ; 
rata^colle  alte  Montagne  de  i Seuoni  • 
Malia  la  Goda  à Mezzo  giorno  > a Le* 
uante  il  Golfo  Boddico . e»più  oltre  la 
Finlandia  ,.cioè  à dire  il  Paèfe  aggrade-  : 
uole  5 ed  al  Settentrione  là  Schiricfioi^a) 
congiunta  al  Paefe  de* Lapponi  dettola 
Lappia , ouero  iblopptland  , eh*  ella 
partecipa  col  Mofeouica^sì  come  fà  la 
fiiCa  C a Fia- 
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Knmirchia  cò  iiRanefi»ché  ne  potT<> 
dono  la  parte  Meridionale.-  u 'i  - y 
■ IrCictà  Metròpoli  del  Regno  di  Sdei 
zia  è Si ocol mo  >fabi  ieatafopr a palifica- 
te , e traui , quali  come  Veneri»  in  Ita-1. 

Ita  ,'come  Sian  nell*  Ihiiie Orientali  jc 
come  Mcfiico  nel  * America  . li  ino  no- 
me di  Stecchito,  lignifica  quella  lìtui- 
tianefopra le.  palizzate*  Egli.è  ai  ciu-; 
quantefimc  ottauo  grado  , e cinquanta!  ! 
minuti  di  latitudine:.  QuefioJRegno  s*è 
marauigliofamente  acciefciuro  colica/ 
conquidCjdd  RerGufiauo  Adolfo.,  Pia) 
dre  delia  Rtgiaad’’hoggidì , tanto  dalia  , 
patte  della  Limitila  concio  al  gran  Du^ 
cadi  Molboui»  , quanto  nella  Prulfia-# 
contro  t Polacchi , egualmente  in  tutta 
la  Germania,  ch’egli  hà  attraucrlataii 
guifa  d’  vn  vero  fulmine  di  guerra , dall* 
Ifole  Vandaliche,;*  dalUTbtnérahia,  in- 
fino alle  fue  parti  più  Meridionali  della 
Suezia  , e della  Bauiera  . Là  fu  a Figlia^ 
vna  delle  più  faggie,  ed  intendenti  Prin- 
cipeffe , che  già  mai  folle  , hà  ancora-*' 
aggiunto  alcuna  cofa  alle  vittorie  di- 
fuo  Padre  » c fe n*  hà  confermato  il  Pof- 
feflb  con  1*  vltima  Pace  diMunfierv  II 
Re  di  Danima  ca  c fiato  parimente  co* 
fretto  à cedergli  poco  fà  molti  Paefi  - 
Copra ilMar Baltico.:  ' i.'ò  } . x 

i*.<  ,;jt  i.it  <t . . * » *.  *.  j .*  ni"'  >*•* 
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J CAPITOLO  XXXL 


' i Imperi*  dell*  Mof cotti*  » • -j  > 

; Lf  !:  . . - 

IL  Gran  Duca  di  Mofcouia  prende  nef 
- funi  ri  coli,  qìiellp  !d\I  rupe  rado  re  di 
tutta  bRullìa,  ò Rotolarli  a 3 ed  il  noma 
.di  Knez  , onero  di  K zar  , che  i;  Tuoi  Po* 
peligli  danno  3 E che  fccrede  cl^er  quel- 
. lo  di  Cefare  corrotto  ,dimoftra , cb*  egli 
reputa  vn- grande  Imperadore  * ^ 
ti  .La  Cuffia  noodimeno^diulfàinbU»^ 
tca,  e nera,  la  feconda  delle  quali  rtcono-r 
. Ice  il  Rèdi  Polonia per; fuo  Sourano- . . 
h ' Non  v*hà dunque  , che  la  RuATjabian-' 
t» , incomparabilmente  più  grande,  che 
£a  lotto  pofta  al  Moìcouita . ; 

Quella  Ruflìa  grande  è pur  anche  di- 
. gifain  Ruflìahabitata ,e  Ruflla  deferta. 
La  piima  è al  Ponente  del  Tanai , ed  hà 
.pèdici  grandi  Prouincie.  La  feconda  è 
polla  à Leti  ante  del  me  de  Amo  Fiume  ti- 
rando verfo  quello  d*Qbi,  lungo  l’Ocea- 
tBp, Settentrionale.  None  dunque  ragio- 
; ne uol e il  mettere  quello  Prencipe,  sì  co* 
pne  hanno  fefto  molti  Scrittori , tràgji 
'Aliatici  3 imperoche  la  miglior  parte  de- 
gli fuoi  Stati  ,e  tutte  le  Prouincie  colti- 
nate,  od  habitate  del  fuo  Dominio,  A ri- 
trouano  nell*  Europa . La  fua Città  Me- 
tropoli , Mofco,dou*egli  fila  fuaReli- 
«tetta,  è parimente  Europea  * Ella  è al 
j C 3 eia- 
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cinquantefìmo  quinto  grado , e mezzo 
di  latitudine  /e  prende  ìlTuo  Rome  co- 
municato da  lei  ad  vn’intiera  Prouincia, 
e percfla4  tutto  lottato  £dt  cui  ella  co» 
ftituifce  il  mezzo  dal  Fiume  Mofco  , che 
ftftstóavq  * .'•jo-'Vr  •*> £ : iti 

i L*  Imperio  idei  tMó&ouit*  ha  II  Marre  : 
•Sghiacciato  al  Settéritrioftè  j La  Volgi, 
coi  Sciti,  hoegidì tornati  Tartari,  à Le- 
uante  >a!tpi  Tartari  Precopi , i Turchi  * 
<ed-i  Polacchi  Verfo  la  Lituania  à Mezzo 
giorno  j edà  Pónente  le  Prouxncie.de fta 
“SiìeZia , delle  quali  partecipa  con  effo 
" lei  la  Liuonia , la  Fittland»  * là  CorelTà, 
e la  Lappi»  :c  ftèridefi  dàì.cinqùanréfi- 
mòHfecondo  grido  di  latitudine  fino  al 
feffantelìmo  fello  ,épitl  oltre  ancorai 

I fuoi  Fiumi  priricipalj  fono  Nicper,d 
Borifferie , che  fi  fcarica  nel  Ponte  Eufi- 
*0,  edi  cui  nota  hoggidi  la  Fonte,  efed- 
ra fconofciuta  ad  Herodotòé  ‘la  Duina , 
•ch’  entra  nel  Mar  Baltico  verfo  R igai» 
“Città  di  Hionià  : La  Volga  qùaP^il 

* &hà  di  Tdlòmeo , è dicali  sbótcàre  nel 

* Mar  Cafpio  cori  fet ranra;  Becche , ò Ca- 
? fiali  differenti  verfo  AflracànV  di.dfPil 
Orari  Signòré  & è impadronito  poco fià$ 

il  Dòn , ofia’Tanai , Che  riempie  dèl- 
ie fue  acque  di fetpo  datta.Città  di  Tana, 
o d*  Arac,  Te  Paludi  Meotidi . <3li  altri 
dono  minori  ■,  ed  entrano  in  quèffi . 

* JLi  Mofcoùiei  fonò  cimatici  "Greci. 
•Hanno  m Metropolitano  ,che  rtftcdc in 

i w.  Mofca 
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Mofco  il  quale  » on  dipende  piu  daquel^ 
iodi  Coftantinopoli,  e che  nomina^ $ 
depone  il  Grau  Duca  loro  Sourano^Sotf 
to  quello  Metropolitano  fono  due  Ac r 
Ciuefcoui,  quello  di  Roftou, e quello 
delia  grande  Nouoguardia,,  quale  dicefi 
e fiere  più  vaila  di. Roma . Elfi  hanno 
ancora  otto.  Veicoli  , j^fie,  chiamano 
Viadichi , cioè  à dire  Economi , ©Dif- 
penfatori  .>  il  Maometifmo  ha  luogo  iti 
alcune  Prouincie  : Altre  ve  n*  |ià*che  fi> 
90  Gentili,  come  quella  di  Òbdora , do» 
ue  adorano  l’ Idolo  Slata-Baba,  che  vuoi 
dire  la  Vecchia  d’  Oro , di  xui  tutte  le 
i Relationi  parlano. , r . 

.'La  loro  lingua  è Schiauona , cornea 
juelU de’  Polacchi,  e àe  Boemi-  No» 
v*  hà  alcuna  Accademia  , nè  Collegio  in 
tutto  il  Regno ,doue  il  principe  ite  liu- 
to per  k>  piu  dotto  di  tutti  i Tuoi  Vaflal- 
La  Città  dr  Plefcop  vi  fi  vede  fola 
cinta  di  Mura,imperoche  Mofco  medeli* 
ma  none  tale r Il  Paefe  abbonda  di  Me* 
le,  ed  è molto  notabile  * che  non  c (feti- 
do.u viti  di  fotte  alfttna  v*  cagione  del 
freddo  ecceflìuo,vi  fi  mangiano  con  tut- 
to ciò  oatrrnMelloMrfper  quauto  riffe- 
rifconoil  Capitano  Margeret , ed  altri, 
che  >vi  fono  flati  * Ed  è ben  certoi  che 
vi  fa  così  caldojnEllate,  che  le  Melfi  vi 
fi  maturano  in  fei  Settimane . Scriuefi  » 
che  nella .perire  P*à  Settentrionale  , vi 
feorre  VP  giorpa  di  tré  Meli  » Maggio.* 
7*-  C 4 . ‘ Giu- 
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Giugni,  e Luglio,  &vna  notte  di  tré 
altri , Nouembre,  Decembre,  e Gen- 
naio? ilei  qual  cafo  quell*  Imperio  fi 
fonderebbe  ben  d’auantaggio  verfoif 
Norie  di  quello , c’  habbiamo  detto . La 
rarità  maggiore  di  quel  Pacfe  fi  è il  Zoo- 
fito Pianta* agnello  nomato  Boranetto, 
qual  dicefi  ritrouarfi  ne1  contorni  del 
Fiume  Volga . : • 

Il  Gran  Duca  di  Moicouia  hà  venti- 
cinqae  mila'hùomini  alla  Ina  Guardia 
ordinaria , si  come  il  Gran  Signore  hà  i 
Fùoi  Gianizzeri . Il  Tuo  principal  Teforo 
li  cufiodilde  nella  Fortezza  di  Biolifero  , 
riputata  inefpugnabile  nel  Tuo  fico  in-# 
mezzo  ad  ?n  Lago . Egli  Hello  và  i ria- 
traccìarui  la  ficurézza  della  Tua  Perlona 
In  tempo  di  guerra.  Egli  è afioluto  fo- 
pra  la  aita,  e (opra  i beni  de*  Tuoi  Va  fal- 
li ; e per  riguardo  de  gli  Stranieri  non  la- 
feia  entrare  alcuno  nelle  Tue  Terre,  nè 
meno  vfeirne  fenza  Tua  licenza , che  fii 
ottiene  con  tanta  faticatile  li  Molcoui- 
ti  padano  hoggidi  peri  più  nemici  dell* 

hofpitalied,che  fiano  in  tuttodì  Mondo  • 

• • •»'  ' * 

CAPITOLO  XXXII. 

*5, 

Vi  gli  altri  Paefi  dèli  * Europa 
più  viiini  al  Polo* 

SEnza  trattenerli  ne  i Paefi , che  fono 
di  fopra  dalla  Mofcouia,  dalla  Sue- 
-*  ‘J  zia  * 
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aia , e detta  Noucrgia  ,come  è quello  di 
Spisberga , cioè  adire  Montagne  agur- 
ze  , e puntute  ,e  quello  di  Groenland  » 
già  dà  noi  accennato  , contentiamoci  di 
riflettere  , chegliOlandefi  hanno  pene» 
arato  verlo  il  Norte  fino  all*  ottancefimo 
terzo  grado  , c che  il  fu  Signor  Grotius 
ci  hà  detto  tenere  per  aeéértato  * 
fofleio  anche  giunti  fin  fotto  il  Polo , ed 
il  oouantcfioTOgrado,il  che  non  così  to- 
fto  fat  ebbe  pervenuto  alla  noftca  notiria» 
Imperocherpsr  ciò,  die  ri  (guarda  quelle 
Terre  così  Settentrionali  e del  tutto 
fconolchire  àgli  Antichi , non  e (Te  ado- 
ne (tace  riconosciute  , che  alcune  Colle 
deferte, egli  è impedìbile  rrferiie  prect- 
finn  e n re  alcuna  cofa  concernente  dia 
Geografia»  Ballerà  ofleruar e ,che  la  na- 
tura produce  in  ogni  luogo  de  gli  Ani- 
mali, che  vino  no  (orto  il  Cielo  , dove 
fono  nati  i e che  la  terra  non  è inabita- 
bile fetto  i Poli , come  fi  fono  imaginari 
gii- Antichi».  ' .i 

CAPITOLO  XXXIII-  - 

iy  Della  Spagna* 

, r • ; * * # • 

Ripigliamo  duque  alla  norma  del  noi 
Uro  dilltgno,  la  parte  più  Occidc- 
tale  del  continente  de  IP  Europa,  qual’  è 
la  Spagna:  Ella  è terminata  verfo il  Set- 
ku: rione  da* Monti  Pirenei  , che  la  fc«j 
C j par^r 
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pai  ano  dalla  Francia . Eflfa  ha  l*Qccano 
a Ponente  $ cdil  Mare.Mediterraneo  la; 
bacila,  tanto  à Leuantc^uantoi  Mezza 
giorno,  dou'è  Io  Stretto  di  Gibilterra- 
largo  fette  miglia , ò poco  più  di  tre  le- 
ghe Francefi  . Qtiiui  riponevano  gli  Ai** 
tichile  Colonne  d*  Ercole,  che. fono  due 
Montagne, I* vna  in  Ifpagna  nomata^# 
Calpeste  1*  altra  di  rimpetto dalla  parte 
dell’  Africa  , che  Abila.vien  detta  i La 
Parola  Moderna  di  Gibilterra  fi  trahe.dai 
nome,  d’ vn  Capitano  Arabo  appellata 
Gibel  rari/.,  '*  * • ••  .1  .<  />  • i.-ir 

La  lunghezza  della  Spagna^  prende!» 
dal  Promontorio  Sacro;/detto  hoggidì 
Capodi  S.  Vincenzo  infino  à Salfas  nel 
Roflìglionc  per  vn  /patio  di  ducente  le- 
ghe in  circa  : E la  fua  larghezza  dal  prò* 
montorio  Celtico , detto  volgarmente 
Capo  di  Finis  Terra , infino  à queltó  di 
Palos,  qual  è vna  didanza  di  cento  citw 
quanta  leghe  poco -più  / poco  meno? 
tutto  il  fuo  Circuito  ne  contiene  più  di 
feiccnto  r 

Cadice  , che  è nella  fua  parte  più  Me- 
ridionale , e che  gli  Antichi  appellava- 
no Gades,  fi  ritroua  difcoflodi  trentafei 
gradi, e dodici  minuti  dall* Equinozia- 
le . Fonterabia  r ch’  è la  più  Settentriiv 
naie  delle  file  Piazze/fi  è oel-quarantefi/ 
frio  quarto  g ado:,  e mezzo  di  iatitudi** 
ne.  E Madrid,  eh*,  è collocato  quali  nell 
mezzo  , rincontrali  nel  quarantèiimo 

- gra-  V 
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grado,  exjaaraacacioque  in  cinquanta 
minuti  ,r  ìj 

Ella  hà  hauuto  altre  volte  fino  à quat- 
tordici Regni , ò per  dir  meglio  altre-/ 
tante  Prouincie.  Tré  al  Settentrione, 
che  fono  la  Nauarra , la  Bifcaglia , e le 
Anurie  : Tré  verfo  Ponente  ,la  Galizia, 
di  Portogallo,  e gli  Algarbi  ;Trè  à mez- 
zo giorno,  1 * Andaluzia  , Granata  , e 
Murcia  : Tré  altre  verfo  Leu  ante  ,d*  Ara- 
gona, la  Catalogna,  e Valenza:  E due 
finalmente  nel  mezzo  del  Paefe , Leone , 
eCaltigiia.  •.  <!  , : I. 

LaxVÌetropoli  di  Nauarra,  c Pamplo- 
m > della  Bifcaglia , Bilbao;  delle  Anu- 
rie, Ouiedo  j della  Galizia,  Compoitel- 
la;  del  Portogallo , Lisbona  j de  gli  Al- 
garb»,  Tauila  > dell’ Andaluzia,  Smiglia; 
di  Granata  > Granata  ; di  Murcia , Mar- 
cia ; d * Aragona , Saragozza  ; di  Cata- 
logna , Barcellona  ; di  Valenza , Valen- 
za; di  Leone,  Leone  ; e di  CalHglia, 
hoggidì  Madrid , ed  altre  volte  Burgos 
della  Vecchia,  e Toledo  della  Nuoua - 

I Romani  diuifeto  la  Spagna  primie- 
ramente in  Citeriore,  qual’ era  la  più  vi- 
cina ad  eflì , e P Vlteriore  * che  abbrac- 
ciai la  parte  più  lontana  . Dopo  ne  fe- 
cero tré  porzioni,  ò fia  Prouincie,  la 
Betica,  laTarraconefe,e  laLufitapica. 
La  Tarraconefe  era  la  maggiore , che 
racchi udeua  nel  fuo  giro  la  Gattiglia  » la 
Nauarra  , c 1*  Aragona . ••  t 

K C 6 IFia- 
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I Fiumi  principali  di  Spagna  forfè 
l’Ebro,  in  latino  lberust  che  n fcarica  nel 
Mediterraneo  , e dà  il  nome  d’ Iberia  à 
rutta  la  Spagna  : II  Guadalquiuir , paro- 
la Araba,  che  vuol  dire  il  Fiume  grande  , 
in  latino  Bttis  y che  palla  per  Siuiglia , 
e portali  tributo  delle  fue acque  all’O- 
ceaao.  La  Guadiana,  altra  parola  Ara- 
ba, m latino  Anas%cbe  nafeondendofi 
fotco  terra  nell*  Eli  remodura , fi  perde,  e 
>poi  ritorna  à comparire  in  altro  fito 
quindi  djfcofto  quindici  picciole  leghe  j 
Il  che  bà  fatto  dire, che  quello  Fiume 
haueua  il  più  ricco  Ponte  della  terra , ef- 
fendo  fertiliflima  quella  , che  lo  ricopre 
nel  mentouato  luogo . II  Tago , in  lati- 
no Tagui , che  fà  il  Porto  di  Lisbona  iit 
Portogallo , di  cui  ella  è la  Città  Metro- 
poli': Ed  il  Duero,  in  latino  Durtus , che 
entra  pur  anche  nel  Mare  Lulìtanico . 

La  Spagna  hà  vndici  Arciucfcoui,tva* 
quali  quello  di  Toledo  porta  la  premia 
nenza,  ed  è Primate  delia  Spagna.  Effi 
hanno  Tetrodi  loro,  feflantacinque  Vet 
coui  Suffragaci , compre!?  quelli  , che 
fono  fumi , come  quelli  dell*  Indie  • 

Ella  è ftata  poffeduca  da  i Goti,  d*  on- 
de viene  il  nome  di  Catalogna  dal  lati-  i 
ro  G»th- Alani*  , eda  i Vandali  , che-» 
hanno  fatto  appellare  1* altra  Proufnci* 
Andalnzia  . Dopo  t Mori  Te  n*  impa- 
dronirono eflendoui  ilari  chiamati  dal 
Conte  Giuliane  di  cui  il  Rè  Roderic© 

haue- 
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haueua  sforzato  la  Figlia  : Il  che  concer- 
ne l’ Moria,  non  meno,  che  il  Dominio, 
che  ne  haueuano  bauuto  peri’  addietro 
li  Cartaginelì,  pofeia  i Romani . 

• Hoggidì  la  Spagna  fi  confiderà  in  tré 
Corone  differenti  ,di  Caviglia, d*  Ara- 
gona , e di  Portogallo . Ferdinaudo  di 
Aragona , ed  Iiabella  di  Caviglia , con- 
giunfero  con  le  loro  nozze  li -due  pri- 
mi 5 e Filippo  Secondo  vi  aggiunte-/ 
quello  di  Portogallo  dopo  la  morte  del 
Rè  Sebaftiano  • 

• La  Corona  di  Cartiglia  poffiede,  oltre 
ciò , eh*  ella  ha  in  Ifpagna , 11  Pacato  di 
Milano , i Paefi  Baffi , la  Contea  di  Bor- 
gogna , le  Piazze  d’ Orano , Laracha  , 
Mahamora  , Pegnon  de  Velcz,  & altre 
nella  Cbfta  d*  Affrica  in  Barbaria , 1*  I fo- 
le Canarie,  tutta  1*  America  conosciuta* 
eccettuato  il  Bra!ile,e  ciò  che  vi  poffie- 
dono  li  Francefi , e gl*  Inglefi  ;e  Ì*  Ifole 
Filippine  nell*  Indie  Orientali . 

• La  Corona  d*  Aragona,  oltre  la  Cotw 
tea  di  Catalogna,ed  il  Regno  di  Valen- 
za, tiene  al  di  fuori  le  Ifole  Balearidi, 
Maiorica , c Minorità  5 il  Regno  di  Na- 
poli in  Italia,  inficine  con  la  Sicilia,  e la 
Sardegna  « 

. La  Corona  di  Portogallo  ha  tetto  il 
fuo  Dominio,  oltre  gli  Argarbivniti  a! 
Portogallo , hi  Piazze  dr  Affrica , Ceuta, 
Mazagan , e Tangerappr  effo  allo  Stret- 
te j V JUòle  Azore , quelle  di  Madera , e 

quel* 
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quella  del  Capo  Verde;  Le  Fortezze  di 
^lina  j d'Arqmn , ed  altre  Copra  la  Coite 
della  Guinea  : Altre  ancora  tengo  i Re- 
gni di  Congo  » e d’ Angola , e Sofala  > 
con  Mozambico  di  là  dai  Capo  di  Buo- 
na Speranza . Ella  tiene  piu  ananti  nell* 
s Alla,  Ormus  nel  Golfo  Perfico,  fegli 
Olan deli , e gl’  Incieli  non  gli  hanno  ic* 
uato  poco  fa  quella  Piazza  ;.Diu , Cam- 
baia^e  quali  cucca  la  Coitede  i M .ila bari, 
dou’  è Gqa , Reiìdenza  de  i Viceré  deli* 
Indie-Oriencali  ; molti  altri  luoghi  nel 
Golfo  di  Bengala  ; la  Cherfone lo  Aurea 
di  Malica  ; e le  Moluchc , donde  vcngon 
no  le  Speziane  nell’ellrenaità  del  Leuan» 
ce;  c finalmente  il  Brafil,  eh*  e la  parte 
più  importante  di  tutta  P America , 
su*»  ìn  ' Mà  da  poco  tempo  in  qua  ia  Corona 
ui  Uri-  4*  Spagna  hà  perduto  (oltre  la  Cacalo* 
'ex*»*.  8na  * ctlc  ^ ^ P°{*a  forco  il  dominio  de* 

? ole cofe  Franced t Se  il  Rolfiglione  conquidati 
■ \ando  ^a  eJ^  ) Cl,tt0  *1  Portogallo  , *1  quale  lì  t 
’ Autor  “solcato  C0I>  tutc.c  le  lue  dipendenze  al 
•rancete  ^Muorì, elTendoniJlata ciconofciuta per 
Souranada  Ca fa  di  lìraganza.  Ella  h* 
perduto  ancora  vn  gran  numero  di  Cit- 
tà, e di  Piazze  forti  ae  i Pacfì  Balli»  g$ 
alcune  altre  nella  Fianca  Contea  • 
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! CAPITOLO  iXXÌV 
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: Dell’  Italia . ' 

o *,•  • ir  . • 

L*  Italia  , cheP  Imperio  Romano  hà 
renduta  più  riguai  deuoie  d'ogni 
altra  parte. cjell’ Europa,  ha  le  Alpi  ai 
Settentrione , che  la  fperanodalta  Fraq- 
cia^t  dalla  Germani  a ràLeuanteil  Ma* 
re  Meditenaoeo.decto  Adriatrco,à  mez- 
to  giorno , l’ Inferiore,  ò fa  di  Tofcana* 
e.dà  Pónente  vn‘  altra  parte  delle  Alpi 
col -Fiume  Var,  che  termina  ifnoi  con- 
dii i.m  fo  Ja  Prouenza . • 

PlTa  hà  la  figura  d*  vna  gamba  humz- 
o4jl  che  fi, che  Ci  confideri  {diamente  la 
/ua  lunghe zza,che  fi  piglia  dalla  Valle  di 
Agofìa  , fino  all’  ed  remiti  della  Cala- 
bria, ou‘e  Reggio,.ed  il  Capo  deli’Armi 
per  vno  fpacio  di  quattrocento  cinquan- 
ta leghe  . La  fua»  larghezza  è piccioli-# 
quali  da  per  tutto,  fuor  che  al  piede  dell* 
A lpi,doue  potrebbero  darfegli  finoà  da- 
cento  ottanta  leghe  « 

; La  C itrà  di  Trento,  che  giade  nell* 
fua  par  re  più  Settentrionale  , c al  qua* 
rantefimo  quinto  grado , e rrentaemque 
minuti  di  latitudine . E*  Reggio  vna  del- 
le Aie  Piazze  più  Meridionali  ,è  al  tre»* 
pcfimo  fettimó  grado, e cinqnantaminu- 
ti . Roma  fua  Città  Metropoli,  tal  qua- 
linteiì  moie  condo  gradò, e due- minuti  • 
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Il  Monte  Apenioo , qual*  è come  vn 
braccio  déR’- Alpi , (le  òde  fi  da  e Afe  infi- 
no allo  tiretto  di  Sicilia  , e così  hà  la 
medefima  lunghezza , che  i* Italia  *del* 
la  quale  occupa  quali  Tempre  il  mezzo  * 
ba’uendo  affianchi  lidie  Mari,  e pren- 
dendo djjuerfinomi  y fecondale  Prouin- 
cic^  eh*  egli-  attr auerfa , Egli  è come  la 
fpina  del  d orto  dell* Italia,©  più  tollo 
come  1*  orto- di  quella  gamba , eh* ella 
capprefenta  * e-Yerio  U(finei*.diuìdOia 
due  puntò.  * .vf  . ìù  s. 

Il  Pò , che  feorre  tottaTaLombardia* 
il  Teor-jr  die  inonda  Roma  còsi  fouéme; 

1*  Arno  , che  patta  per.  virente  , Pifa,e 
liuorno  iedil  Garighone  del  Regna  di 
Napoli, fono  i inoif ìumipiù  principati* 
lì  paflaggiaardito:  di  Celare  alRubico- 
ce  , confine  della  Gallia  Ciialpina 
tende  a’tresidcguo  di  rifletfo,.  ancorché 
ronfia , che  vn  picciolo  Rutcella  vìtck 
no  alla  Città  di:  Cefenna^  . r '»i  ti  ( 
• Confidetiamo  bora  1*1  tali  a negli  Stagi 
de’  Prencipi  che  la  pofliedono . 

11  primo  che  s’ apprefenta  al  Norte  * 
fi  è il  DuCa  di  Sauoia  ^che  è Sourano  di 
quali  tutto  il  Piemonte,  oltre. la  Sauoia* 
non  hauendo  egli  più  Pinarolo , occu- 
pato da  Fran  refi  *.  Torino  è la  Tua  Città 
.Metropoli,  ficcata  nella  pianura  dei  Pie- 
monte* Cumberì  è'quella  della  Sauoia, 
ed  hà  vn  Parlamento  .,  ,i  > r-u\  : 

. Rcpublica  di  Geooua.lo  riguarda 
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al  Su  1-E  A . Elias*  attribuire  ciò,  che  fi 
appella  la  Tua  rimerà  ,da  Sarzana  di  Tofv 
cana  perfino  à Monaco,  per  vno fpazio 
di  ottanta  leghe  di  Colla  Maritima  .Ge- 
noua  Città  Metropoli , viene  intitolata 
la  fuperba,  à cagione  de*  Tuoi  fontuofi* 
cdifizi . V Ifola  di  Oorfica  riconofce  al- 
tresì la  Republica  d Genoua  per  fua— » 
Soarara,  ed  va*  altra  picciola  più  vicina 
alla  Colla , che  Gallinara  vien  detta  j à 
cagione  delle  fue  Galline  faluatiche . 

Il  Rè  di  Spagna  tiene  il  Ducato  di 
Milano,  cioè  à direi!  piu  bello  della 
Lombardia  5 e poflisdè  ancora  oltre  le 
Piazze  Maritimc  della  Tofcana,  ed  il 
Marchefato  del  Finale, il  Regno  di  Na- 
poli nell’dlrcmi'à  Meridionale  dell’Ita- 
lia, con  1*  Ifole  di  Sicilia,  e dì  Sardegna  • 
Le  Piazze  di  Tofcana  fono  Telamone^ 
Porto  Ercole,  Orbitello , ed  altre  dette , 
lo  Stato  de  gli  Preflìdij . 

* Il  Duca  di  Mantotia,  oltre  il  Man- 
touano  5 hà  il  Dominio  del  Monfer- 
rato. ’• 

' Il  Duca  di  Parma  lo  è altresì  di  Pia- 
cenza in  Lombardia  5 mi  il  fuo  Ducuto 
di  Caftro , di  cui  è fiato  fpoffeflato  poc* 
anzi  dal  Pontefice , è in  Tofcana . 

Ì1  Duca  di  Modona,  e di  Reggio , gli  è 
confinante , che  gode  ancora  il  Prenci^ 
pato  di  Carpi . 

Tralafcio  à bello  Audio  molti  piccioli 
prencipi*  che  s’ intitolano  Sourani,poi- 

che 
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che  i loro  piccioli  Scaci  non  meritai!» 
eflere  confidenti. 

Il  Gran  Duca  di  Tofana  hà  lo  Stato 
di  tré  Republiche  affai  famofcj  di  quel- 
la di  Firenze , oue  fi  la  /uà  dimora  » di 
quella  di  Pifa , e di  quella  di  Siena . Egli 
è Padrone  altresì  d’ vna  parte  (fcll'TfoIa 
d’ Elba,  di  cui  i Francefi  hanno  l'  altra 
parte  r,ed  il  Tuo  Porto  di  Liuorno-lo  reo* 
de  cpnfiderabile  fopra  il  Mare..  > 

Sj  egire  in  apprettò  la  picciola  Uepu- 
blica  di  Lpcca  , chft  viue  forco  Uprotec- 
tjone  di  Spagna,  ]j  j c .'?  . ? 

r Quindi  ci  fi  ràpprefenta  Io  Stato  della 
Cbiefa , comporto  di  ciò  , che  porta  il 
nome  di  Patrimonio  di  S.  Pietro,  de}la 
Campagnadi  Roma, dell*  Vmbria,  del- 
Perugino, della  Marca  d’Ancona,  del 
Ducato  di  Spoleto, e di  quellodi  Bene- 
uentonel  Regno  di  Napoli,  della  Ro- 
magna, del  Bolognese  , del  Ducato  di 
Ferrara,  e non  hà  molto  di  quello  di  Vr- 
bino . Aggiungete  à ciò  la  Qontea  d’ A- 
uignone  in  Prouenza , e ciò , che  ricali* 
il  Sommo  Pontefice  da  tutta  la  Cbrittia- 
nità , e riconofcerece , che  oltre  Io  Spi-, 
rituale , egli  è grandemente  confiderà- 
bile  nel  Temporale  ancora  .*  ^ \ 

. Ruttano  dalla  parte  del  Golfo  Adria- 
tico 1? litri*  , il  Friuli , il  Trcuifino  * il 
Padouano,  il  Vicentino , il  Verone  fé,  il, 
Bruciano,  il  Bergamifco  ,ilCremafco,‘ 
& 4 Polefme  di  llouigo , che  compon  - 
s * ’ gono 
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cono  la  Rf  pubi  ica  di  Venezia  ,Con  ciò,' 
che  s’  appelli  il  Dogado  ,e  dò**h’  ella 
poflìede  Della  Colla  di  Dalmacia  dall’al- 
tiVpà'te  del  foo golfo, come jritresì  Te 
fue  Kole  di  i Zante,  i.Zefalonia,  3. Cor-  y 

fu,  4.  Cerigo  , e Creta , ò Cand I ia,  di  cui  zacy n * 
*fT  Tùtèo  procura  al  preferite  di'fpoiTel-  thtts . 
-farti.  la  fituazione  màrauigliofa  della  2 
<1ttà  di  Venetia  dentro  del  Mare , con-  cefhale- 
^flbtiifcono  al' pari  di  tutto  ciò, eh’ ella 
-polTede  alla  conferuaaione  del  fuo  Do-  3 


•tramo 


Corcjra 


Sarebbe  còfa  da  ridere  H rammentare  4 
-la  pieciola  Rtpublica  di  5. Marino  , ria-  cythtrA. 
^fcbiufa  entro  lo  Statb  d'Vrbino,  eebe- 
fuflfifte  (otto  la  protezione  de  i Romani 
' Pontefici  j bedche  fcruendoà  quella  di 
- Venèzia , élla  vfa  per  quanto  lì  dice  9 
7 irei  fopraferitto  quelle  parole  : Allano- 
^jftrà  carifi'ma  fcrella , la  Screniflìma  Re* 
“publica  di  Venetia.  - 
; Nè  meno  occorre  fauellare  dello  Sta- 
to , efiè  gode  il  Velcono  di  Trento  , nè 
di  ciò, èbe  ti  Suizzcti,  &i<3rifcni  pof- 
fìedono. colla  Valtellina  , e Chiauen- 

*•  : f ì « li l _ Jfc 
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:I )sU*  Imperia  dii  Turco , t farticoUrmant* 

. ..  '•  di  fio  4,f bt  pojftdo  jmH*  X/trop*  « . , 5 

* ’ ; . f ;l  • »•  * * T j . . f.  , Jt 

Non  è già  fenzafoggetto ,ychfr  pa*» 
landò  dei  Turco*  fi'  dice  II  Gran  SU 
gnore . Non  v\è  alcun  fourano  Ach«v 
habbia  canti  Paefi,com5’effo  lotto  ii’iui»  ' 
; * ‘ : * . pois  inio  in  tutte  le  tré  parti  dei!'  ant  ico 
Mondo  » 1*  Europa , 1*  Alia , e £ Africa» 
figli  poffiede  da.  Ponente-*#  Leitante  da 
Bellis  della  Golnera  j ò fia  1*  efiremità 
OcciJcncaledel  Regno  d*  AlgierijCbe- 
gli  è ‘tributario  infino  à Balfora,  in  capo 
del  Golfo  Perfico,per  vn  fpaciodi  otto- 
cento leghe  per  lp  meno  . E dal  Seiren- 
‘ trioneà  Mezzogiorno  da  Caffo  della-* 

. Cherionefo*  Tauri  ca  , ò più  collo  dalla 
Tana  di  /opra  delle  Paludi  Meotidi  infi» 
no  ad  Aden  4 miai*  è all*'  imboccatura 
/ del  Mar  Rollo , ò dello  Stretto  di  Babai* 
Mandel,  per  va’  altra  difianza  di  ben  fet* 

■ ' tcccnto  Leghe,  . 

In  effetto  egli  tiene  nell*  Alla  la  Natò- 
lia r!a  Siri»,  la  Turcomanra , copia  Mje- 
fopotamia^etutre  le  tré  Arabie^  .» 

Egli  è Padrone  nell*  Affrica  di,mtta{Ia 
coda  del  Mare  Mediterraneo,  eccctuat» 
poche  piccio!eP»2ze , che  riconofcono 
il  Re  di  Spagna,  è quello  di  Marocco, 
con  effendo  vero , che  quell’  vlrimo  fia 
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liio  tributario , come  alcuni  hanno  feriti 
io . E per  riguardo  dell*  Europa  è indu- 
bitato yehe  laGrecia,  la  Tracia  ,1a  Bof- 
niaVScruM,  Bulgaria  , Croazia  ,e  Dal- 
mazia, la  maggior  parte  dell*  Opgheria, 
Ut TranMuania  , Vallachia , e Moldauia, 
còlla  picciola  Tartaria  ,che  precopita 
vien  detta , gli  vBbidifcono»  per  tacere 
della  Rcpublica  di  Ragufo  , che  gli  pa- 
ga tributo.  . Parliamoci  quell! yltime 
Crouincie  -j'  che  ci  fann o mettere  il  fuo; 
Imperio  nell»  Europa  , ou*  è altresì  Co* 
ft*muiopoli,logg*oino  ordinario  di  que- 
llo Monarca  ye  Metropoli  di  tutti  gli  fuoi: 
Stari  ; Ella  è al  quarantèiimo  terzo  gra- 
do di.  latitudine  > r .• 

Quello  grande  Imperio  con  tutto  ciò 
non  àfonditojche  da  trecento  cinquanta 
Anni  ip  qua , ilprimo  Cimano , ò fi  a-* 
Ottomano  ,'hauendone  gettata  la  pii-, 
ma  pietra  nel  mille,®  trecento*  Burla; 
di  Bjthinia  ne  fù  da  principio  la  Sede 
quindi  AndrinopoU »e  Analmente  Co*; 
ilanrinopoli»  • ; . 7 • *.l 

~ ' Capìtolo  xxxvl 

• . ^ \ ; '5 

r > VeUnXSrecitt . 

LA  Grecia  non  fignifìczui  propria-  ; 

mente  altre  volte,  cheil  Territorio 
Attico,  e per  lo  più  ,tiòchelì  Chiama- 
con  la  TefTaglia*D.opo  la  fua 
ai  Seat  ione  * fittele.  finodacompreo*. 
4eie  ilìPelloponrio  , e jfcfcia  l’ Epiro, 
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1*  Acaia,  e la  Macedonia  t cOft.’eutrcL* 
Hfole  Cicladi,e  Sporadi  del  Mare  Egeo* 
e»  dell*' Arcipelago . La  medefinia  -Grecia’ 
liiieferinfino» nell’  ' Alia  Minore  ,douc 
laMilìa  ,Ia  Frigia,  l*$»liar  la  Ionia  yl* 
Doride,  là  Lidia,  eia  Caria , furono còri-i 
fiderate  come  Prouincie  Greche  • E‘  la* 
lingua  Greca  y bauendo  penetrato»  lìnf 
dentro  Peftremità  Meridionale  dell*  Ita*  • 
lia , per  mezzo-delie  Colonie  Greche,  la 
Calabria  infieme  con  P Ifola^dì  Sicilia  r 
ne  tratterò  il  nome  di  Grande  Greci*  -i 
Habbiamo  di  già  veduto»,' che  Va  Ct* 
labria,  e la  Sicilia  fono  del  Re-di  Spa- 
gna? Il  Gran  Signore»  poffiede  tutto  iP 
rimanente  della  Grecia,  che  qui  fopra 
habbiamo  fpecificato , e 1*  hà  talmente 
defolata , che  la  più  conofeiuta  patte  » 
e più  ciuile  di  tutto  il  Mondo, 'è  quali 
diuenuta  la  più  Barbara.  Tutte ^uelltf 
Republiche d*  Atene  , edi  Sparta , & al- 
tre, che  faceuano  sì  gran  calo  della  loro» 
libertà , fonocadute  nell*  eternità  del* 
la  feruitù , fotto  Yn  gouernotocal  mente 
defpotico  j^exlie  lpobliga  lino  al  tribu- 
to de  i Toro  figliuoli . Àthene , che  giace 
nel  trentèlimo-  fetrimo  grado  , chiamafi 
hoggidì  Settifte  ? Thebe,  Stiues,  e Spar« 
ta  ,che  non  è intieramente  nei  tFetìtefi* 
tno  (étto,  scappella  Mifrtra  .;i  «• 
z Quefta Sparta  , ò fia  Lacedemoni*** 
ètìeV  Petloponefo,  detto  al  prefetìte  Mo-  j 
reàv  Qndta^l*  più  rinomata  di-tutta  | 
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I ltPcnifo!e,che  icparail  Marlonifcodal 
1 Marc  Egeo.  Il  Tuo  Iftmo  non  è,  ebedi 
1 cinque  mici  migliale  nondimeno  non 
1 hanno  già  mai  potuto  romperlo , nò  ap- 
, profondarlo  per  farui  pattare  i Vafcciil 
' dall 'Adriatico  nel  MareEgeo,  e per  ren« 

1 der  più  forte  il  Pelloponefe  , facendolo 
diuenire  Ifoia  perfetta  . Celane  , Cali- 
gola,  e Nerone  l'hanno  tentato  in  dar* 
no,  non  meno,  che  il  Rè  Demetrio 
auanti  di  loro  $ donde  è venuto  il  pro- 
verbio latino  Federe  Iftmum , per  parla* 
re  d’ vn'  imprefa  vana,  e che  non  è capa* 
ce  di  riufcire  . Vihàueùanoben  sìfàb- 
bricato  vna.  muraglia  nomata  per  ca- 
gione della  fua lunghezza  l’Examilo, 
che  i Turchi  hanno  molte  fiate  rouinata. 
Sopracquei!’  Itimo  era  Situata  la  Città  di 
Corinto, confiderata  perciò  come  la.» 
Fortezza  del  Pellopooefo,e  come  1*  oc- 
chio di  tutta  la  Grecia . 

iCuoi  principali  Fiumi  fono  nel  l’Epi» 
ro  Acheloo , contro  di  cui  combattè 
Ercole  5 Pcneo  in  Terraglia  ; Alfeo*,  & 
Euroia-  nel  Pelloponcfo , Quello  memo- 
rabile per  attrauèrfare,  al  dire  de*  Poeti, 
il  Mate  fino  in  Sicilia,  fenza  contrarre  la 
Salfe  dine  delle  Tue.  onde , e quelli  per  ef- 
fe» e vicino  à Sparta.  ' -*-.J 

Le  fue  Montagne , lepiù  famofe  fonò 
ftatc  Pindo  hell’FpirOjStimfalenel  Pel* 
loponefo,4metto  nel  Paefe  Atrico  à ca- 
gione dei  ino  Mele  eccellente  * Citerò- 
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ne  in  Bcotia  ; Era  celebre  per  la  moire 
& Ercol  e , e per  le  lue  Termopile  * Psr- 
naffo,  ed  Elicone  nella  Focide*  Olimpo, 
Pclion,  &OlTa  cotanto  rinomati  nella 
fauola  de*  Giganti , nella  Teflìjglia  j ed 
Ato ,. che  Serie  tagliò,  per  far  pacare  i 
fuoi  Vafcclli  nella  Macedonia. 

-,  Ulta  è attorniata  da  tré  parti  dd  Ma- 
>e,  à Leuante,  à Mezzo  giorno,  ed  à Po- 
nente , hauéndo  al  Settentrione  leAlon- 
tagne  della  medelima  Macedonia,  che  la 
feparano  dalla  Seruia,  dalla  Bulgaria  , 
e dalla  Tracia . i 

- La  fua  maggior  lunghezza  dal  Capo 
di  Tenaro  ncì  Pclloponefi  fino  alla  for-  j 
gente  del  Fiume  Strimone , fi  è di  cento 
leghe  di  Germania^  di  ducento  France- 
fi  : La  fua  larghezza  è alquanto  minore  . 

Fri  tutte  le  fue  Ifole,  quella  d’  Eubea 
la  più  vicina , è memorabile  pel  fuò  Eu- 
rìpo,  che  fa  vedere,  alcuni  dicono,quat- 
tro  \ ed  altri  fette  fiuflì , e rifiuti  al  gior- 
no , ed  oue  dicefi  falfamente , che  fi  get- 
tò Anito  tele,  per  non  poterne  compren- 
dere la  cagione  • La  fua  Città  principa- 
le, chiamauali  altre  volte  Chalcis,  & 
hoggidì  Negrcponte  chedà  il  iuo  acme 
a tutta  l’Ifola . Euui  pariménte  vn'altra 
Città  appellata  Cariiio  ,oueft  ritroua 
la  pietra  Amianto;  che  hà  de  i filamenti,  ' 
co1  quali  fi  fabbrica  vna  Tela  incombi*- 
ftibile , e che  fi  getta  nel  futìoo>per  net? 
Wr  J a,fuu  a,ch’ell  a.  rie  lice ua  altpn  ditto, 
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CAPITOLO  XXXVII. 

. Dilla  Traci a • 

I A Tracia  viene  di  prefente  appella- 
ta  Romania,  ed  hà  per  luci  confini 
dalla  parte  del  Settentrione  il  Monte  He- 
mo,chc  la  fépara  dalla  Mifia,  ò Bulgaria; 
il  Ponto  Eufìno,  e la  Propontide  le  con- 
finano à Leuante,  il  Maie  Egeo  à Mezzo 
gio  no,  ed  il  Fiume  Scrimone  dalla  Ma- 
cedonia à Ponente . 

L* Ebro,  che  bagna  Andrioopoli, ed i 
il  Neffo  , che  palla  à Nicopoli  ,fonoi 
fuoi  Fiumi  principali . Ed  oltre  1*  Hemo 
già  mcntouato  da  noi , il  Monte  Rodo- 
pe  , doue  Orfeo  cotanto  lì  diletcaua , 
vi  è in  confiderazione . 

La fua  Città  di  Coliantinopoli  altre- 
uolte  chiamata  Bifanzio  ,ed  al  prefente 
da  i Turchi  nomata  Stamboul , ofeura  il 
nome  di  tutte  le  altre  di  quella  Prouin- 
cia.  Ilfìto  di  quefìa  Città  è il  più  van- 
taggiofo , che  polla  defiderarfi  ,per  ita- 
biìirui  la  Sede  d’vn  grande  Imperio . El- 
la hà  fette  Montagne  al  pari  di  Roma , c 
comanda  alli  due  Mari  bianco , e nero  » 
con  vn  Porto  tale,che  non  fi  può  imma- 
gina ecos*  alcuna  più  diletteuole . Co- 
fiancino , e gli  altri  Imperadorì  dopo  di 
lui  l’hanno  arricchita  di  ciò,  che  l’ Italia 
haueua  di  più  bello  , e di  più  raro  » 
Parti  Prima,  D jnti- 
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intitolandola  la  nitoua  Roma . 1 Mao* 
■metto  Secondo  rendendofene  Padrone 
ducenc’  Anni  fono  , ò poco  meno , nel 
mille  , e quattrocento  cinquantatrè  ,oe 
fece  la  Sede  del  fuo  Imperio,  e la  dimo- 
ra di  tutti  i gran  Signori , che  fono  Pati  1 
dopo  di  lui«  Alquanto  di  fopra  da  Co* 
ftantinopoli  , e dell’  imboccatura  del 
Ponto  Eufino , doue  fi  forma  il  Bosforo 
Tracio  , fono  qaelle  due  Mole  famofe 
nomate  Cianee,ò  Simplegadi  , perche 
gli  Antichi  diceuano,ch*  effe  erano  flut- 
tuanti , e fi  vrtauano  V vna  con  V altra  • 
Quello  Bosforo  non  hà  più  di  quattro 
Scadi)  , ò fia  di  vn  quarto  di  lega  di  lar- 
ghezza in  alcuni  luoghi . Di  forco  mirali 
la  Propontide  * e 1’  Elefponto  , in  capo 
del  qualetrouafi  lo  Stretto  de  i Darda- 
nelli, à cui  Magino  non  dà  , che  vtl* 
mezzo  quarto  di  lega  di  larghezza . Qui- 
tti erano  le  due  Città  di  Sdì o,e  d’Abido, 
celebri  per  gli  amori  di  Heuo,,  e di  Lean- 
dro* 


CAPITOLO  XXXVIII.  - 

Iteli*  B afni a , Senti a,  Bulgaria,  "Creata*, 
Dalmazia  , Ó*  Albania  •* 


Q Verte  fei  Prouincie  fonocomprere 
, fotto  il  nome  d’ Illirio , che  alcuni 
confondono  con  quello  diSchiauonia* 
La  Bofnia  , e Seruia  fono  1* antica  Mìfia , 
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«è  Mefia  fuperiore  , e la  Bulgaria  1*  tu* 
feriorc»  Le  loro  Città  diconfìderano- 
«e,lbno  Belgrado  Metropoli  di  Seruia, 
oue  il  Sauo  fi  framifchia  co!  Danubio  $ 
ella  è al  quarantèiimo  fettimo  grado, e 
trenta  minuti  di  latitudine . Nicopoli,« 
Sofìa  , che  fono  di  Bulgaria , con  Zara  , 
Sebenico,e  Spalatro  vicino  à Salona, 
doue  ritirofli  Dioc!etiano,hauendo ab- 
bandonato 1’  imperio  , quali  dipendono 
dalla  Dalmatia . Quelle  vltime  fono  fo- 
j>ra  il  Golfo  Adriatico , ed  appartengo- 
no à i Venetiani , e Cattaro  altresì . 

La  picchia  Hepublica  di  Ragufa  è 
«ella  medefitna  Colla, che  fi  conferua 
Cotto  I3  protezione  del  Gran  Signore  ,à 
•cui  ella  paga  quattordici  mila  Scudi  di 
tributo  annuo , alcuni  dicono  ventimi* 
la , e dieci  mila  à i Veneziani . Il  Gouer- 
natore  della  fua  Fortezza  cangiali  ogni 
giorno,  e non  vi  entra,  che  verfola  «ot- 
te con  gli  occhibendati . Ilfuo  Duce, 
ò.lia  Rettore  cangiali  parimente  ogni 
Mele . Ragufa  c 1*  antico  Epidauro  de  i 
Latini  . 

Vn  poco  piti  oltre  fopra  la  medefima 
Corta,  al  Mezzo  giorno  della  Dalma- 
tia, é 1*  Albania , oue  fono  t Porti  famuli 
di  Durazzo , e della  Valiona , altre  volte 
appellati  Dyrrnchìum  , & Apollini *,  che 
fono  di  ragione  del  Turco . L’  Albania  è 
altresì  vna  dipendenza  dell*  Illirio  ,ed 
alcuni  U fottomettono  alla  Macedonia  • 
D z CA« 
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CAPITOLO  XXXIX* 

Della  OughtrU . 

LA  parola  Ongheria  dinota  la  co*- 
- quitta,  che  hanno  fattoi  Sciti  di 
quella  Prouincia , chiamata  altre  volte 
Pannonia . 

Ella  hi  al  Settentrione  la  Polonia , e 
laRuiha,  dalle  quali  il  Monte  Carpato 
la  Teparn  > à Mezzogiorno  il  Fiume  Dia- 
no } à Ponente  la  Stiria , 1*  Aultria , e la 
Morauia  ; &à  Leuantela  Tranliluania, 
eia  Vallachia. 

L*  Ongheria  è diuifa  in  Alta , ò Supc- 
riore : e Ba(fa , ò Inferiore . ' 

La  prima  è di  là  dal  Danubio  verteva 
Polonia,  e la  Tranfiltiania  : 1*  Inferiore  à 
di  qua  dal  medefìmo  Fiume,  ed  hà  per 
Metropoli  Buda , la  quale  i Turchi , che 
la  pofle^ono , chiamano  Gffen , ed  è al 
quarante  fimo  fettimo  grado  di  latitudi- 
ne ,con  alcuni  minuti. 

Solimano  la  conquiilò , e quafi  tutta. 

P Ongheria  dopo  la  feonfiua , eia  mor- 
te del  Rè  Luigi  nell’ Anno  1 5 26, non  et 
Pendone  rimafa , che  la  minor  parte  al» 
1*  Imperatore,  come  dalla  paite  del 
Norte,  di  cui  plesburge  è la  Città  Me- 
tropoli. 

• • 
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CAPITOLO  x£. 

Della  Transitami*  , V di *ehi*% 
e Moldavi* . 


Q Verte  Prouincie,  che  fanno  hoggidt 
. de  i piccioli  Stati , fono  comporte 
dell’antica  Dacia. 

La  Tranfiluania  frt  cosi  chiamata  dai 
Romani,  à cagione  delle  forerte,  che  la 
circondano,  come  fanno  anche  le  Mon- 
tagne . Alba  Iulia,chegli  Alemanni  ap- 
pellano VeyfenboUrg,  è la  dimora  ordi- 
naria del  Prencipe , come  fi  ciene,ch*  el- 
la il  forte  del  Rè  Decebalo , e trouafi  al 
quarantèiimo fettimo grado,  ed  alcuni 
minuti  di  latitudine.  Il  fico  della  Tran- 
filuania  è à Ponente  dell’  Ongheria , & 
à Leuante  della  Moldauia,  hauendo  il 
Monte  Carpato  al  Norte , e la  Vallachia 
al  Mezzogiorno . Ella  fi  Pende  quattro 
giornate,  tanto  per  largo,  quanto  per 
lungo..’  „ 

Vogliono , che  la  Vallachia  habbia  ri- 
ceuuto  il  fuo  nome  da  vn  tal  Fiacco  in- 
uiatoui  da  Traiano  con  trenta  mila  huo- 
mini , che  vi  fi  fermarono,  eifendo  ftata 
all’hora  nomata  Flaccia , e dopo  corrot- 
tamente Vallachia . La  fua  Città  prin- 
cipale è Tergouirto  fituato  nel  quaran- 
tefimo  fefto  grado , doue  foggiorna  il 
i Vaiuode , che  n’  è Signore . Altre  volte 
D 3 trico- 
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ricono^rcua  iRè  d*  Ongheria , ed  anche 
quelli  di  Polonia  > mà  hoggidì  dipende 
aflblutamentc  dal  Turco  • 

Lo  (tetto  può  dirli  della  Moldauia,  i 
cui  il  Fiume  Moldauo  bà  dato  il  nome,  c 
che  vien  detta  da  alcuni  la  grande  Valla- 
chia.  Il  Tuo  Vaiuode  , che  dipende  dal 
Turco  , fa  la  fua  dimora  à Czuchau , 6 
fiaSuchau.  L’ Ampiezza  della  Molda- 
va è di  fettancaquattro  leghe . La  fua 
parte  Orientale  chiamali  Bettarauia  , c 
ftendefi  infino  al  Ponto  Eufino,  nel  luo- 
go , in  cui  riceue  il  Danubio  , con  fette 
bocche  differenti  • Vi  fi  vede  altresì  il  ! 
Lago  Obidouo , cosi  chiamato , dicono 
alcuni,  dal  nome  d*  Ouidio  relegato 
da  Augulto  nel  Pa eie  de  i Geti  habitanti 
di  quei  contorni  j donde  credefi  pari- 
mente, che  non  fia  molto  difenda  !au» 
Citta  di  Tomi,  di  cui  quello  Poeta  hà 
tanto  pai  lato , e che  viene  collocata  da 
Tolomeo  nella  batta  Mifia  « 

CAPITOLO  X LI.  : 

Della  Tartarea  Precocità  , ò fi  a ficee  elee 
Tartarea . 

« 

LA  Tartaria  grande  è nell*  Alia , go^ 
uernata  dal  Gran  Cam , che  ne  hà  | 
dnninori  fotto  di  lui  » Quella  Tartaria, 
che  minore  vien  detta,  è della  Scitia  Eu- 
ropea, e comprende  non  folamentela 
* • ' Cher- 
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Cfierfonefo  Taurica  ,mà  anche  fuori  di 
eflTa  molti  Paefi  lìtuati  tra  il  Boriitene.* 
òNieper,edilTanai. 

Montagna  altiflìme  fé  para  no  quella 
Peni  fola  indue  parti»  E1T&  viene  appel- 
lata Precopita  da  vn  follo  tirar» per  retv» 
derla  più  forte  fopra  il  luo  Iftmo  ,che 
non  è più  Targo  di  mezza  lega  * ò di  mil- 
le , e dùcento  paflì  , benché  Strabono 
glie  ne  dia  d’auantagio»  E tutta  que- 
Ba  Tattariaè  diurf3  in  Precopita  , che 
comprende  la  PenifoTa  ,e  Cremea  , che 
fiilende  al  di  fuori  benché  quell*  vita- 
me nome  venga,  dalla  Città  di  Crim* 
eh*  è nella  parte  fcauara:  Hor  perche  la 
Sede  del  Cham  vi  èaltresì*chiamafi  tut- 
to quello  Stato  il  Regno  de  i Tartari 
Precopiti  •> 

Elfi  pollTedbno  ben  cento  Teghe  in_» 
Iimghezzadilà  dal  follo, e per  riguardo 
della  Fenifola , ella  non  hìpiù  di  cin- 
quanta iegheper  lungo.,  & vna , ò due 
giornate  dr  larghezza  * doue  maggior» 
mente  li  ditata* 

Il  Gran  Signore  vi  tiene  Caffa  net 
quarantèiimo  fetsimo  grado  , e venti 
minuti  dt  latitudine , altre  volte  detta 
Teodofia,  ouerilìede  il  luo  Beglicrbey* 
con  la  parte  Meridionale  * Il  Cham  Tuo 
tributario  ha  il  rimanente  verfo  il  Nor- 
te  , doue  confina  co  i Mofcouiti  ieglt 
paga  , dice  Magino  , trecento  Schiaui 
CiùilUani d*  annuo  tributo  • 
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La  Republica  di  Genoua  hà  pclTedutò 
altre  volte  quel  Paefc , e faceua  vn  me- 
rauigliofo  traffica  à CafTa . Ella  lo  per- 
dette nel  » 47 5 • Il  Turco  s’  è impadro- 
nito parimente  della  Città  di  Tana  det- 
ta Azac,  altro  luogo  di  gran  Commer- 
cio al  Rimboccatura  del  Tanai  nelle  Pa- 
ludi Meoti  di , che  Mare  delle  Zabacche 
vien  detto . 

Lo  Stretto  di  Mare,  per  cui  quefte  Pa- 
ludi entrano  nel  Ponto  Eufino,  è largo 
quattro  miglia , alcuni  dicono  folamen- 
te  dua . Chùmauafi  anticamente  il  Bof- 
foro  Cimmerio,  e dicèfi  Volperò,  Stret- 
to di  Catta , ò bocca  di  S.  Giouanni  dai 
moderni . Nel  Capitolo  decimo  ottauo 
habbiamo  olferuato  , eh’  egli  fepara.» 
l’Europa  dall’  Alia. 

CAPITOLO  XXXXII. 

Dilla  Polonia, 

\ 

SEguendo  il  diflegno,  di  cui  habbia- 
mo  formato  1*  abozzo  nel  Capitolo 
vigefimo  terzo , dopo  hauere  confidera- 
to  tutto  il  giro  dell*  Europa,  ci  rettane  à 
vedere  le  Prouincie , che  fono  al  di  den- 
tro , e come  rinferrate  dentro  di  quelle , 
che  habbiamo  di  già  esaminate: e perche 
la  Polonia  confina  colla  pianola  Tarta- 
ra , di  cui  habbiamo  pur  dianzi  fauella- 
to  » 1*  ordine  ci  perfuadc  di  arrettaruici. 

La 
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La  Polonia,  eh*  è la  Sarmazia  Euro- 
pea degli  Antichi  , confiderata  colla 
. Lituania , che  a*  era  altre  volte  leparata, 
ed  haueua  i tuoi  Gran  Duchi  per  fuoi 
Sourani,  fi  fiende  dal  quarantèiimo  oc- 
tauo  grado  in  circa  di  latitudine  infino 
al  ciaquaotefimo  fettimo,  ed  è parimen- 
te così  dilatata  nell*  altra  Tua  dimenfio- 
ne , che  viene  creduto , eh*  ella  conten- 
ga quali  il  doppio  della  Francia , il  che 
però  non  è vero  • 

Ella  è cireofcritta  a!  Norte  in  parte 
dagli  Stari  delia  Suezia  fopra  il  Mar  Sue- 
uico , ed  in  parte  da  quelli  della  Mofco- 
uia,  che  le  fono  ancora  à Leuante  col 
Boriitene,  e h picciola  Tartaria  . Il 
Monte  Carpato  la  fepara  à Mezzogior- 
no dall’  Ongheria , Tranfiiuania , e Mol- 
dauia  : ed  hà  il  Brandembtirgo,  la  Sleiia, 
e la  Pomerania,  Proumcie  della  Germa- 
nia col  Mar  Baltico  all*  Occidente . 

Il  Tuo  nome  viene  dalla  parola  ,Po!e, 
che  lignifica  Campagna , perche  ella  è 
d’vn  Territorio  piano,  e con  poche-» 
Montagne . 

Ella  è diuifa  in  grande , che  è la  balla, 
ed  in  picciola  > che  è la  Polonia  alta  . 
L*  vltima  fi  è renduta  piti  cofinderabile, 
à cagione  della  Città  di  Craccouia  Me- 
tropoli del  Regno , qual*  è al  quarantè- 
iimo nono  grado  di  latitudine , e cin- 
quantotto minuti  . Quella  di  Pofnauia 
di  minor  confi  de  raz  ione , è Metropoli 
D 5 del- 
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delia  grande , ò balia  Polonia  j gli  altri 
dicono  Gnefna  > à cagione  del  fuo  Arci- 
uefeouado , e Primate  • 

La  Polonia  non  è Regno,  che  dopo 
l'Anno  mille,ed  vno,  in  cui  ITmperado- 
re  Ottone  Terzone  diede  quello  Titolo 
in  fauore  di  Boleslao  fuo  primo  Rè  , ed 
era  gouernata  per  1*  addietro  da*  Prenci- 
pi  . Ma  quello  Regno  è puramente  elet- 
tiuo , ed  il  fuo  gouerno  totalmente  Ari* 
Socratico,  eh’ è vn  punto  di  Politica 
piti  tolfo,  che  di  Geografìa » 

Le  fue  Prouincie,  oltre  alle  due  Polo- 
nie fono  la  Pruflìa,  la  Calfubia,la  Li-  . 
(ionia , la  Samogitia,  la  Lituania  , la  Ma- 
fouia , la  Podelafia , la  Volinia  , la  Ruf- 
fa nera,  efaPodolia. 

Non  v#  hà  però , che  la  Prulfia  Reale  , 
che  fa  totalmente  della  Polonia  , ou*  è 
Marienburgo  fua  principal  Cictà,e  Dan- 
2Ìca,  in  latino  Gedauum , che  lì  gouerna 
informa  di  Republica.  Chonisberg,  ò 
fa  Royomonte  , eh*  altri  appellano  , 
Monreale,  famola  Vniuerfità,è  la  Città 
Metropoli  della  Pruflìa  Ducale#  cht-r 
appartiene  al  Marchefe  di  Brandembur- 
go,  mà  però  feudo  , che  dipende  dalla 
Corona  di  Polonia  • 

Tuttala  Polonia  è diui  fa  in  Palatina- 
ti,  e Cartellarne-  Il  fuo  Fiume  princi- 
pale fi  è la  Virtola , fopra  di  cui  fono  le 
Città  di  Craccouia,di  Varfauia,  fecon- 
do foggiornodciRè,  ediDanzica,ou* 

fifea-  * 
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fi  (carica  ne!  Mar  Baie ico . Sieguono  in 
apprelfo  il  Boriitene,  ò Nieper , la  Dui- 
na, ed  il  Niefier. 

Leopoli  Città  , è Capo  detta  Ruflfau# 
nera, qual1  èdeila  Corona  di  Polonia,  si 
come  la  Rulfia  bianca  molto  più  grande 
di  quella  di  Mofcouia . Quella  Città  ha 
delie  Fiere  celebri  per  tutta  Europa  : e 
ne  partonotucti  gli  anni  diuerfe  Caraua- 
ce,  che  vanno à Colla nrinopoti . Li  Sue- 
deli  hanno  conquillato,à  pregiuditio  de” 
Polacchi,  quali  tutta  la  Liuonia,  la  Me* 
tropoli  della  quale  è Riga-  E direlr  , che 
il  Mofcouita  fiali  impadronito  pocofà 
di  SmoIenfco,e  con  quella  Città  della 
maggior  parte  della  Lituania*,  di  cui  Vtf- 
nas*  intitola  parimente  Metropoli  - 

La  Polonia  hà  tré  Arciuclcouadi  * 
quelli  di  Gnefna  primate  del  Regno  e 
Legato  Nato  della  Santa  Sede>  quel  lo  di 
Leopoli  5 e quello  di  Riga , con  ledici 
Vefcouadi.  Hi  la  hò  altresì  due  Vniuer- 
fità,  quella  di  Craccouia  v e quella  di 
Rodomonte  - 

La  lingua  Polacca  è vn  dialetto  della 
Schidionar 

Magino  dice , che  nel  mezzo  della-» 
Liuonia, e della  Samogida li ritrouano» 
accora  moki  Idolatri  » 
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CAPITOLO  XUII. 

Dell'  Alemagna , , 

L*  Alemagna  è bensì  l’ antica  Germa- 
nia,mà  non  ha  già  i medefimi  con- 
fini , poiché  Tolomeo  , e gli  altri  Geo- 
grafi Greci , e Latini  danao  à quefta  per 
iuoi  limiti  il  Reno, il  Danubio,  la  Vi- 
ftola,  ed  il  Mare  Settentrionale  > il  che 
gli  attribu'fce  la  maggior  parte  della-# 
Polonia,  la  Danimarca,  la  Suezia,e 
molti  altri  Stati , che  non  fono  hoggi 
cotnprefi  nel  corpo  dell’  Alemagna . In 
ì icompenfa  ella  hà  acquiftato  co  ì limiti, 
che  le  vengono  hoggidì  preferirti  molti 
Pacft,che  non  haucua  la  Germania . Poi- 
ché fendendo  1*  Alemagna,  come  fi  fa  di 
la  dal  Danubio  infino  all*  Alpi,  fe  gli  at- 
tribuifee  tutta  la  Sucuia , la  Bauiera  , e 
1*  Auilria,con  tutte  le  fue  dipendenze  : Sì 
come  dall*  altra  parte  v*  hà  di  grandi 
Prouincic, quali  fonol’ Alfazia,la  Lo- 
rena i gli  Arciuefcouadi  di  Treucri,di 
Magonza, e di  Colonia,  il  Vefcouado 
di  Liegc  li  Pacfi  Balli , e molti  altri  Ter- 
ritori; , che  s*  anneuerano  fra  i membri 
dell’Imperio  d’ Alemagna,  benché  tutti 
quelli  Stati  fiano  fituati  di  qua  dal  Re- 
no, e per  confeguenza  nel  Paefe  delle 
Gallie  • . 

V Alemagna  fi  fonde  dalqoarantefi. 

no 
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ano  fello  grado  di  latitudine,  infinoal 
cinquantefitn©  quinto . 

Ifpruch  è nel  quarantèiimo  fettimo." 
Danzica , che  gli  è oppolta  fopra  il  Mar 
Baltico  , è nel  cinquantdìmo  quarto,  è 
ventitré  minuti  • Franeforte  fopra  il 
Meno,  lituaro  quali  nel  mezzo  dell*  Ale- 
magna è nel  cinquantelìmo  grado,  e fet- 
te minuti. 

L*  Alemagna  ha  fette  Areiuefcouadf, 
quello  di  Magonza , quello  di  Colonia, 
quello  di  Treueri , quello  di  Magdebur- 
go , quello  di  Salaburgo , quello  di  Bre- 
ma , e quello  di  Praga;  quelli  hanno  fot- 
to  di  loro  trentafei  Vefcouadi . 

Ella  è diuila  in  dieci  Circoli  : ed  hà 
tre  corpi,  che  nfoluono  nelle  Diete  tut- 
ti gli  affari . 

Il  primo  corpo  è quello  de  i fette  E- 
lettori, (labili ti,  dicono  gl*  Italiani  da 
Papa  Gregorio  Decimo  nel  1 27  j.e  con- 
fermati dall  Impcradore  Carlo  Quarto  » 
Altri  li  riferifeouo  all*  Imperadore  Ot- 
tone Terzo  • Ve  ne  fono  tré  Ecclefiafti- 
ci , e quattro  Secolari . Li  tré  primi  fo- 
no  gli  Arciuefcoui  di  Magonza  ,<di  Co- 
lonia, e di  Treueri , tutti  gran  Cancel- 
lieri , il  primo  per  la  Germania,  il  fecon- 
do per  l’ Italia,  ed  il  terzo  per  le  Gallie. 
De  i quattro  Secolari,  il  primo  è il  Rè  di 
Boemiacon  la  qualità  di  Gran  Coppie- 
re dell*  Imperio . Il  fecondo  è il  Conte 
Palatino  del  Reno,  qpiu  tqflo  hoggi^i 

ilBn- 
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J1  DucadiBiuiera,  con  quella  di  Grati 
Scudiere . I!  terzo  è il  Duca  di  Salfonia» 
che  chiamili  il  Gran  Marefciallo  : ed  il 
quarto  è il  Marchefe  di  Branderaburga 
eoi  titolo  di  gran  Sciamberlano . 

Il  fecondo  corpo  dell1  Imperio  Ger- 
manico è d*  altri  Prencipi  , tanto  Seco- 
lari , quanto  Ecclefia'iici  *.  de  i qua  li  ve  \ 

n*è  vn  numeromolta  grande . 

Ed  il  terzo  corpo  è quello  delle  Città 
Franche , delle  quali  le  ne  contano  (ino  \ 
ad  ottantaquattro . 

Di  qnedp  Città  ve  n*hà  alcune , che  li 
chiamano  Anfiatiche , e che  fono  lega- 
te in/ì erri • con  vna  parricolat  Società 
per  il  commercio-.  Quelle  fono  diuife 
in  quattro  Anfe,  ò fia  Collegi > che  fo- 
no di  Lnbcch , di  Colonia,  di  Branfuichr» 
e di  Danzici . La  Camera  Imperiai e_> , 
eh*  è come  il  Parlamento  Ma  dell’  Ini* 
per  io,  è a Spira  . 

JL*  Imperadore  è elettiuo>benche  da 
qualche  tempo  in  qua  fi  fia  perpetuato 
nella  Cafad*  A'uitria  ttuttauia  fi.fi lem» 
pre  per  via  d‘ elezione-. 

Rhttius , r I principali  fiumi  d’Afemagna  fono 
Amtfi*  , »1  Heno , l’Ems , 1*  Elba  , P Oder , la  Vi- 
Albis  lini»,  edìl  Danubio  ,òfiaDorr.  I] Me-  ' 
Vi aIt us , no  > ed  il  Necar  fi  (caricano  nel  Reno  r 
Vtjixla , L*  Eno , &nl  Draiio  nel  Danubio , e cosi 
Danubiut  di  molti  altri . 11  Danubio , chcefi  , che 
Hrtor  . habbia  la  maggiore  di  tutte  1*  Ifole  di  ! 
Tbumni  fiume,  che  è quella  di  Comari . Ella  tie-  J 
lib%  reo.  ' ,.ir  R&  ‘ 
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03  dodici  leghe  d*  Ongheria  di  lunghez* 
za,  cinque  di  larghezza  j eiTendo  habi- 
tata  da  piti  di  quindici  mila  Perfonc-». 
Quella  di  Meroe,  con  tutto  ciò,  che 
viene  tarmata  dal  Nilo»  è ancora  piti 
grande. 

Ve  ne  fono , che  diuidono  la  Germa- 
nia in  tré  parti , confiderando  nella  pri- 
ma le  Prouincie  fituate  ne  i contorni 
del  Reno,  nella  feconda  quelle , che  fo-  . 
no  verfo  il  Danubio,  è nella  terza  quel» 
le  , che  fono  vicine  afl*  Elba , & all*  O* 
der . Sanfone-fubdiuide  ancora  ciafcuna 
parte  in  tré , fecondo , che  le  Prouincie 
fono  à delira , à finillra , ò di  fopra  de  i 
detti  fiumi , per  vfare  il  fuo  modo  di  fa- 

oellare.  ^ f 

Lapid  commune  dmiuone  dell’  Ale- 
magna  fi  è , in  fuperiore * ed  inferiore , 

che  fono  feparate  dal  fiume  Meno.  # 

Nella  prima  fi  collocano  i Suizzen  % 
l’Alfa  zia,  la  Sueuia,il  Ducato  di  Vittem- 
berga , la  Bauiera , la  Franconia , ò fia 
Francia  Orientale  ; il  Palatinato  del  Re- 
no » la  Boemia , la  Morauia , e 1*  Aultria 
colle  fue  dipendenze  ,Stiria  ,Carinthi3# 
Carniola , eTiroIo*  , 

L’  Inferiore  comprende  le  diciaiette 
prouincie  dei  Paefi  Badi , il  Vélcouata 
di  Liege, la  Lorena,  il  Ducato  diGiu- 
Jicrs , gli  Arciuefcouati  di  Maeonza  » di 
Colonia , e di  Treueri , il  Paefe  di  Cle- 
ucsa  la  Veftfalia  » il  Lantgrauiato  d’Hat-  * 
*'  £a , 
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« 3 , la  Turi ngia , la  SatTonia , la  Mifnia, 
Ja  Lufazia , la  SJefia , il  Marchesato  di 
Eraudemhurgo,  la  Pomerania , il  Duca- 
to di  Mecbelburgo , e h Holfazia  , à iw 

il  Paefe  di  HaMeùu  ..  ' 

CAPITOLO  X1IV. 

• » % 

HeU^Ah*  Alemanna. 

T L Paclc  de  i Suiz^eri  ^in  latino  HA» 

• uf**'r  ' e coinP°tto  di  tredici  Canto* 
sì  >che  fanno  la  loro  Republìca  • Quat» 
ito  ve  n*  hàdi  Protettane*,  Berna  * Zn- 
ri.c  J e ScafToufa , e fette  Cattoli- 
ci , cioè  Lucerna , Friburgo,  Soleura  » 
Zug , Vnderuald , eSuitz  ,.  che  di  il  no- 
aie  a tutto  il  Paefei  c due  Giurisi  Ap- 
penzel , che  fono  compartiti  e (Tendo 

e dell»  altra  Religio- 
se  . Dcbboiid  aggiungerei  loro  Col  le- 
gati , quali  fi  confiderai*»  comedei  loro 
Corpo i efonoPAbbatedi  S.  Gallo,  il 
Velcouodi  Sion,  i Grifoni,  Genetta , ed 
alcuni  altri.  Berna  è il  pid potente  di 
tuttique&icanconf.  Gli  Ambafcrado- 

di  Francia  dimorano*  Soleura.  Lt-» 

° fimi»  à Bada». 

Vi  e!  Alfazu,  ouei  Franccfi  tengo- 

e.  altre  Péaaies  e la 

citTi’  Ì.C<“Ì  Strisb"SO  è la  Principal 

foima’di  RepSri'  Cg<wer,ui" 

I» 
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La  Metròpoli  della  Sucuia  è Ansbur- 
go  nel  quarantèiimo  ottauo  grado  di  la- 
titudine, e ventidue  minuti.  Vlma,è 
Norlinga  fono  parimente  delia  Sueuia. 

Srugard  è la  dimora  de  i Duchi  di  Vit- 
tembergh,  mà  Tubinga  è la  prima  Cittì 
del  Ducato . 

La  Bauiera  fi  diuide  in  Alta  , e Batta.' 
Monich  foggiorno  de  i Duchi  è nella-» 

Ì>rima,  e Ratisbona  luogo  ordinario  de! - 
e Diete  dell’  Imperio  fi  è la  Piazza  più 
confiderabile  della  baita  Bauiera,  pofcit 
PafTau,eSalzburg. 

Il  Vffcou_o  delia  Città  di  Virtzburg 
(in  latino  Hnbipolis)  è Signore  della-» 
Franconia , ou’  è altresì  il  Vefcouado  di 
Bambergh,  il  Marchefato  d’ Ansbac,  e 
Franeforte  fopra  il  Meno  rinomato  à 
cagione  delle  («e  fiere  • 

Hidelbergh  è la  Metropoli  del  Palati- 
nato del  Reno.  Mà  l’ Elettorato  è ri  tuf- 
fato nel  Ramo  di  Bauiera,  ou’era  dato 
alt  e volte  . Ambergh  sentitola  Metro- 
poli dell’  Alto  Palatinato , ou’  è altresì 
No  cmbergh . 

Praga  è la  Metropoli  del  Regno  d2 
Boemia , di  cui  non  (blamente  la  Mora- 
ufo  , chefegue  è vn  membro , mà  altresì 
la  Slefia , e la  Lufazia , che  fono  della.» 
balla  Alemagna  • 

Olmuts  è altresì  Metropoli  della  Ma- 
. rauia. 

Habbiamo  di  già  offerua  to  come-» 

X-Alfc 
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1*  Anuria  è it  folo  Arciducati  dell’Euro* 
pa . Vienna  foggiorno  ordinario  deli* 
Impera  do  re , è la  fua  Metropoli . Altre 
volte  vna  parte  di  quello  Arciducato 
colle  Aie  dipendenze  erano  di  Schiauo- 
nia>e  del  Regno  d’Ongheiiajmigl’Im* 
peradori  della  Cafa  d’  Austria  le  han- 
no fatte  aggregare  all*  Impcriodi  Ger- 
mania. Gratzc  Metropoli  della  Stiri*. 
Infpruch  (in latino  Atnipms  ) del  Tiro* 
lo , che  vien  creduto  il  maggior  Conta- 
do dell’  Europa  • li  Crouati , de  i quali 
fi  è tanto  parlato  i n<juefle  vi  erme  guer- 
re  » vengono  di  Crouatia»  e Amo  veri 
Schiauoni . 

CAPITOLO  XLW 
Della  Buffa  Al  e magna  • 

FRà  rediciafetteProuinzie  de  i Paeff 
Baffi , eh’  erano  altre  volte  della-r 
Belgica, vi  fono  quattro  Ducati,  cioè 
.di  Bi  abati  te,  di  Limburgo,  di  Luxem- 
burgo,e  di  Gheldria*fette  Contadi , la 
Fiandra  *1*’ Artefici*  Arnioni*,  l’Olan- 
da , la  Zelanda , Namur , e Znfcen  ì va 
Marchefato  del  Sacro  Imperio  * che  è 
Anuerfa  j e cinque  Signorie  , la  Frifi* 
Occidentale,  Malines,  Vtreófc,la.Tran- 
Afalania,òfiaOueri(feI  >eGroninga. 

Il  Rèdi  Spagna  tiene  Cotto  il  fuo  Do* 
minio  eccettuate  alcune  poche  Piazze» 
. . li  Du- 
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■Ji  Dccati  di  Brabante , di  Limburgo  « di 
luxemburgo,  cd  vna  parte  di  quello  di 
Gheldiia.  Haueua  ancori  la  Fiandra, 
l’ Artefia , l’Hannonia , Namur,  Anuer- 
fa,  e Malines  5 mài  Francefi  gli  hanno 
leuato  nella  pallata  guerra,  oltre  I’Arte- 
fia,  molte  Piazze  della  Fiandra , e del 
luxemburgo . Tutte  Paltre  Prouincie 
deiPaefi  Baffi  hanno  formato  vnaRe- 
publica  fin  dal  tempo  di  Filippo  Secon- 
do Rè  di  Spagna.-  Quella  Republica  è 
gouernata  da  vna  radunanza  , che  , li 
Signori  Stati , s’ appella . 

La  Metropoli  di  Brabante  farebbe-*  - 
Anuerfa,  mà  facendo  à parte  vna  delle 
diciafette  Prouincie , edeffendo  Bruffel- 
les  il  foggiorno  di  quelli,  che  gcuerna- 
no  lo  Stato  per  Io  Rè  di  Spagna , vfurpa 
quella  la  prerogatiua  di  Metropoli  di 
tutto  il  Paefe . Limburgo  è infieme  Cit- 
tà , e Ducato , non  meno , che  Lu  xem- 
hurgo,  e Gheldria.  Gante,  e Bruges 
fono  le  Città  principali  di  Fiandra , nel- 
la quale  i Francefì  polfiedono  quelle  dì 
Grauelines,  e di  Doncherchen  foprail 
Mare , coire  altresì  Aras  Metropoli  del- 
I*  Artefia . Quella  dell*  Hannonia  c la-» 
Città  di  Mons,  ed  Amilerdam  ddl’O- 
Janda,mà  il  Configlio  de  i Signori  Stati, 
offendo  all’  Haia,  rende  il  luogo  di  gran- 
de confideratione , e Io  qualifica  per  Io 
più  nobil  Borgo  dell’ Europa  5 egli  è al 
cinquantefimo  fecondo  grado  di  latitu- 
dine- 
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dine.  Middelburgo  paifa  per  fa  pitfiti- 
figoe  Città  della  Zelanda,e  Fleflìnga  gli 
viene  appreso . Namur  è la  Città, che 
dà  il  nome  alla  Contea  , come  altresì 
Zutfen  . Anuerfa , che  fola  coiiiturfce  il 
Marchefato  del  Sacro  Imperio  è fituata 
nel  cinquanteflntoprimo  grado,  e venti 
minati  . Leuuarden  è la  Metropoli  det- 
la  Fri/ìa  Occidentale  $ Malines  di  tutta 
la  Tua  Signoria,  e Vcreét  parimente: 
Deuenter,  e Campen  fono  le  più  belle 
Città  della  Prouincia  d’OueriflTel,  e 
Groninga  dà  il  nome  alla  fua  ► 

Il  Vefcouadodi  Liege  fà  vn  picciolo 
Stato  , che  appartiene  all*- Elettore  di 
Coloni».  Con  tutto  ciò  la  Città,  che 
dà  il  nome  à> tutto  i*l  Paefe>gouemafi  pef 
ie  iìcfla  in  forma  di  RepuWica.  Ella  è 
tacciata  di  ribell  ione  ordinaria  contra  i 
Tuoi  Prencip» . II  Ducato  di  Buglione  è 
pollo  nel  Aio  Territorio . La  lua  eleua* 
aioneèdi  cinquanta  gradi*  e trentafei 
minuti 

La  Metropoli  della  Lorena  è Nansi*' 
£euata  nel  quarantèiimo  oteauo  grado,c 
quarantacinque  minuti . I funi  Duchi  vi 
hanno  fattoi!  loro  foggioruo,  infra* à 
tanto,  che  ne  fono  Itaci  fpofleffati  dal  Rè 
di  Francia . 

La  Città  diGiuIiers  dà  il  nome  alla 
fna  Prouincia,on’è  altresì  la  Città  d’Aix, 
la  Sciapella , renduca  molto  celebre  dal- 
la  morte  di  Carlo  Magno*  e dalla  Co- 

• -*v*  rona- 
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fonazione  de  gl*  Imperadori . Nella  fuJ 
Oliera  principale  vi  fìà  fofpefa  lalor 
Corona  di  Ferro . 

Li  tré  Arciuefcouadi  ,di  Magonza,  di 
Polonia,  e di  Treueri  , limati  quali  in- 
tieramente di  là  dal  Reno;  hanno  ciaf- 
enn  di  loro  per  Metropoli  la  Città , di 
cui  portano  il  nome. 

La  Ducea  di  < ieues  comprende , ol# 
tre  alla  Città  delmedefimo  nome  quel- 
le di  VirèlTet»  di  Rimbcrga>e  d*  Emeric  • 
GliOlandefi  lì  fono  impadroniti  della 
maggior  parte  di  quel  Paefe>  nella  dif- 
ferenza-de  i Duchi  di  Neoburgo  } e di 
Brandemburgo , pcT  la  fucceflione  deli* 
vkimo  Duca  di  Cleues . 11  Rè  di  Spa- 
gna hà  prefo  il  rimanente  . 

Li  Langraaii  d‘  Haflìa  fanno  la  lor  di- 
mora à CaTfèI . La  lòr  feconda  Città  è 
Marpurgo,e  la  più  forte  Gieflìen*  La_» 
Vcdoua  Regnante  di  quel  Paefe  s*  è ac* 
quiftata  vna  riputazione  immortale  di 
generohtà  , ed  ottima  condotta  in  que- 
lle vltime  guerre  » 

Erfurt  è la  Metropoli  di  Turìngia,che 
appartiene  alla  Cafa  di  Saffonia. 

La  Città  di  Vittemberga  era  altrui 
volte  la  dimora  de  i Duchi  di  Saflonia  , 
al  prefentc  tifi  tengono  la  I01  Corte* 
Dre/da  Città  della  Mifnia . . 

Lip/ìa  nondimeno  è la  piti  rinomata 
di  quella  Prouincia/opu  tutto  à cagio- 
ne delle  fue  fiere* 


la 
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La  Lufazia  è vn  membro  del  Regnò 
di  Boemia , come  habbiamo  detto . 

La  Slefia  n*  è vn*  altro  membro,  ed  hà 
Eresiati , in  latino  Vratisìauia , per  Me- 
tropoli jqual'è  vna  delle  più  belle  Cit- 
tà di  tutta  la  Germania . 

Li  Duchi  di  Braudemburgo  non  fog- 
giornano  nè  dentro  la  Città  del  medefi- 
mo  nome>iè  m Francfort  fopra  V Oder, 
ma  in  quella  di  Berlino- 

Stetinoèla  Metropoli  della  domerai 
nia  caduta  in  potere  delli  Suedefì . 

Eflì  hanno  parimente  la  maggior  par- 
te del  Ducato  di  Mcchelburgo , doue  fo- 
no le  Città  di  Lubecjdi  Roftoc,edi 
Vifmar . 

Il  Paefe  d*  Holftcim , detto  Holfatia , 
forma  hoggidì  parte  della  Corona  di 
Danimarca , che  lo  tiene  in  fendo  dall' 
Imperio , ed  è all'entrata  della  Cherfo- 
nefo  Cimbrica . Harembargo  , e Slefuic 
fono  le  fue  Città  più  confi  Jerabiii  « 

CAriTOLO  XL  VI- 

Della  Trancia . 

Ciò , che  i Romani  altre  volte  appcl- 
lauano  Gal lia , chiamali  hoggidì  la 
Francia.  Tralafcio  le  differenti  diuilìo- 
ni , che  ne  han  fatto  Cefare  , Àugufto 
fuo  fuccefTorc , ed  Antonino  j il  primo 
ne*  fuoi  Commentarli , e 1‘  vltimo  nel 

fuo 
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fuo  Itinerario . Rifletto  folameirte,  che 
la  fua  lunghezza  era  all*  hora  da  i Pirenei 
fino  all*  cftremità  del  Reno , douefi  di- 
inde in  due  , al  di  fopri  dell’  Olanda  ; e 
la  fua  larghezza  dal  Promontorio  Go- 
-beo  detto  volgarmente  il  Forno , che  c 
la  punta  più  Occidentale  della  Bretta- 
gna per  fino  al  fiume  Varo  in  Prouenza. 
Quello  fà  vedere  ciò  die  la  Francia  hi} 
di  meno  dell’  antica  Gallia?  e noteremo 
ancora  prima  d’abbandonare  il  nollro 
Soggetto, ciò  ch’ella hà  di  più  al  pre- 
fente  , tanto  di  là  dal  Peno  , quanto  di 
là  da  i Pirenei , e dall’  Alpi . 

Non  occorre  fauctiare  della  Gallia » 

Cisalpina,  ò vefiita  à lungo.  Togata  che 
è la  Lombardia  d’  hoggidì,ò  quella  parte 
dell’ Italia, che  fi  Rende  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  Pò,  ècosì  nomata  pereflere 
fiata  inuafa  da  i Galli  Transalpini,.  La 
Gallia  ,che  cofiàtuifce  horail  Regnodi 
Francia chiamauafi  anticamente  Corna- 
tale riceueuale  differenti  diuifìoni  da 
noi  pur  dianzi  accennate . 

I Geografi  moderni  fanno  la  faa  lun- 
ghezzadi  ciò  ch’era  altreuolte  la  fua  lar- 
ghezza dagli  vltimi  confini  della  Bret- 
tagna infino  al  Varo  per  vno  fpazio  di 
trecento  feffama  leghe  Francefi,  delle 
quali  ciafcuna  eauiuale  à due  miglia  Ita- 
liane , sì  come  1’  habbiamo  ftabilito  al 
Capitolo  decimorerzo  . E prendono  la 
fua  larghezza  da  i Pirenei  del  Bearn  in- 
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fino  all*  e fremita  della  Piccardia,  per 
vn’altro  fpazio  di  dueento  ocranta  leghe. 
Hoggidì  , che  la  Francia  polfiede  altresì 
l*Artcfia,oue  la  larghezza  farebbe  molto 
più  grande:  & à contare  dall*  vltimo 
termine  della  Catalogna  infino  alle  vlti- 
roe  Piazze,  che  ha  la  Francia  nei  Paefi 
baffi  , la  larghezza  non  farebbe  minore 
della  lunghezza  . Alcuni  hanno  detto 
auanti  quello  accrefcimento , che  la_f 
Francia  conteneua  venti  giornate  di  lun- 
ghezza , ed  altretante  di  larghezza  . 

Che  che  ne  fia , ella  hà  fempre  al  Nor- 
ie 1*  Oceano,  doue  fi  fà  lo  Stretto  d'In- 
ghilterra ,ò  fia  il  PafTo  di  Cales  : à Po- 
nente il  medefimo  grande  Oceano  A* 
quitanico , che  muta  nome  fecondo  le 
colle , ch’ei  bagna  . Il  Mare  Mediterra- 
neo , ed  i Pirenei  à Mezzo  giorno , fuori 
che  doue  i F/ancefi  gli  han  no  ol  crepa  (Ta- 
ti fino  nel  Regno  di  Valenza  : ed  vca-j 
parte  dell’ Alpi  à Leuante  (ò  per  meglio 
dire  il  Piemonte,  già  che  Pinarolo  è del- 
la Francia.)  co’  Suizzeri , & il  Reno , ol- 
tre al  quale  vi  fono  parimente  alcune 
Piazze , che  le  appartengono . 

Ella  è tra  il  quarantèiimo  fecondo 
grado  di  latitudine  ,oue  fono  fituate  le 
Città  di  Tolone,  e di  Narbooa,edil 
Cinquantefimo  primo,  doue  fi ritroua_# 
quella  di  Cales  . Io  non  hò  polio  altro- 
uelc  longitudini  de  i Paefi  perla  ragio- 
ne apportata  nel  Capitolo  vigefimo 

quia- 
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quinto  . Mà  in  fauore  della  mia  Patria', 
dirò  qui, che  la  Francia  fi  ftende  dal  deci* 
mo  quinto  Meridiano  infino  al  v igeiamo 
nono:  donde  auuiene,che  e (Tendoni  qua*  ; 

fi  quindici  gradi  di  differenza , che  nie- 
llano vn’  hora  tra  la  fua  parte  più  Orien*  - 
tale , e la  più  Occidentale  j quando  è 
Mezzo  giorno à Morlatx  ,ouero  a Breft, 
nella  Baffa  Brettagna, egli  è quali  vn’ho- 
ìa  dopo  Mezzo  giorno  in  Antibo  di  Pro- 
ucnza,doue  il  giorno comparila  vn*  ho-  - 
ra  prima , ò poco  meno  • 

La  Francia  è polla  dunque  nel  mezzo 
della  Zona  temperata  ,e'per  conseguen- 
za nel  lìto  più  vantaggioso,  che  polla  v 

dtlìderarfi , fecondol*  opinione  antica  » 
c volgare,  poich*  ella  è difcolt  a egual- 
mente dall*  eltrcmità  del  caldo  , e del 
freddo.  Imperoche  Lione  , percagio» 
d*  efempio,che  è nel  quarantèiimo  quin- 
to grado  di  latitudine , 6 fi  a d*  eleuazio-  * 

Be  del  Polo  ,è  vgualmente  lontano  dal  ! . 

notfro  , e dalla  linea  Equinoziale  ,&  in  • i 

vgual  dillanz^  dal  Tropico  di  Cacao , e \ 

dal  Circolo  Artico . 

I principali  Fiumi  della  Francia  fono , 
la  Senna , il  Loire  , il  Rodano , c la  Ga-  v 
ronna . 

• Qnindcci  Arciuefcouadi  fi  contano 
nella  Francia,  quello  di  Parigi , quello 
di  Reims , quello  di  Sens,  quello  di  Lio- 
ne , quello  di  Burges , quello  di  Tours  , 
quello  di  Narbona  , quello  d*Aufob, 

Iurte  Prima , £ qud- 


Digitized  by  Google 


$8  Xm  CeBfrMjt/i' 

quello  di  Tolofa > quello  di  Rollano  , 
-quello di  Bordcos , quello  d*  Ambrun  , 
quello  di  V icona,  quello  d*  Aix  , e quel- 
lo d*  Arics  . Sette  ve  ri*  ha  , che  preten- 
dono alla  Primati  a,  Sens,  Lione , Bur- 
ges,  Narbona  , Rouano  , Bordeos,e 
Vienna.  Efii  hanno  cento  cinque  Vef- 
couadi  lotto  di  loro  ; ma  le  v Itimc  con- 
quilte  del  Rèdi  Francia  oeaccrcfcono  il 
numero  «. 

La  Francia  ha  dieci  Parlamenti,  quel- 
lo di  Parigi , quello  di  Tolofa,  quello  di 
Granoble , quello  di  Bordeos,  quello  di 
legione,  quello  di  Rouan,  quello  d’ Aix, 
quello  di  Rennes,  quello  di  Pan,  e quel- 
lo di  Mets . 

Effa  rinchiude  la  Contea  d’Auignone, 
.che  appartiene  allaS.  Sede  5 & il  Prin- 
cipato d*  Oranges,  qual’  c della  Cala  di 
Naflfau  . 

Quando  il  Re  conuoca  li  Stati  Gene- 
rali del  Regno, compofti  di  trécorpi,del 
Clero , della  Nobiltà,  e del  terzo  Stato} 
ò di  quattro,fe  vogliamo  farne  vno  della 
Giultizia,come  quellidi  quella  profeto 
nè  Io  pretendono:  L’ordine  antico  fi  è di 
diuiderc  tutta  la  Francia  in  dodici  gouer- 
ni  principali  (li  Deputati  de  i quali  han- 
no  il  luo  luogo  nelli  Stati)  e che  conten- 
gono molti  altri  gouenai  fottodi  loro. 
; E perche  il  Fiume  Loire  è quello  del- 
la Prancia,che  feorre  per  più  lungo  trac- 
io di  Paefe,  oltre  che  paflando  pel  mez- 
" 1.  zo 
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zodelRegno,  Io  leparaquafi  in  due  par- 
ti eguali  5 fi  confiderano  fuetti  dodici 
Gouerni  ,come  vene  fi  ano  quattro  alla 
defira  di  quetfo  fiume  verfo  il  Setten- 
trione, quattro  alia  finittra  verfo  Me/20 
giorno , e quattro  fopra  di  elfo , e lungo 
il  fuo  cor fo  ,ch’ci  prende  da  jLeuante, 
à Ponente  • 

I primi  quattro  fituati  di  qua  dal  Loi- 
re , fono  quelli  di  Piccardia  di  Norman- 
dia, dcll’Ifoladi  Rancia di -Campa- 
gna • 

Quello  di  Piccardia  comprende  il  Boi 
logaefe  , ilPonthieu,  il  Vermandois,  la 
Ticrafca,  ed  altreProuincie . Amienf  è 
la  lua  Città  principale. 

Quello  di  Normandia , hà  fotto  di  lui 
il  Pacfe  di  Caux , il  Veflìno  Noimando, 
il  Paefe d*  Auge,  il  Bellino  ,fl  Goranti- 
no , il  Territorio  d*  Ora  nches , & altri . 
Rouano , è la  fua  Metropoli. 

Quello  dell*  Itola  di  Francia  contiene 
il  Paefe  di  Valois,il  Veflìno  Francefe,  il 
Gaftinefe  , I*  Hurepoit , la  Bria  France- 
fe, il  Bo(ioifino,ilSniflbnefc,il  Lionc- 
fe>  ed  altri . Parigi  fituato  nel  quarantè- 
iimo ottano  grado,  e trentanoue,  ò pure 
fecondoaltri  quarantotto  minuti  di  la- 
titudine , è non  folo  la  fua  Metropoli  , 
mà  di  tutto  il  Regno  ancora.  Ella  è di - 
feoti a ventitré  gradi,  e mezzo  dal  primo 
Meridiano . 

Quello  di  Campagoa-centicne,  oltre 
£ 2 à gli 
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a gli  Principati  di  C aitei  Rinaldo , di 
Sedan , e di  tarlo-villa , il  Reeciefe , il 
Parcefe  ,il  Boflìgnì , il  Seòonefe , la  Bria 
di  Campagna,  & altri . Reims,  a cagio- 
ne del  Tuo  Arciuefcouadd , e della  Con- 
fecrationc  de  i Rè  di  Francia , èia  Tua 
Città  piil  confido  abile  . 

Li  quattro  Goticrni  di  là  dal  Loire 
verfo  Mezzo  giorno  , fono  quelli  di 
Guienna , e Guafcogua , di  Linguadoca, 
di  Del  finato*,  e di  Prouenza . 

La  Guienna  contiene  la  Xantogna , il 
Perigord,  l’Agcncfe,  i!  Limofino,  il 
Quersi,ed  il  Paefe  di  Roucrga . La  Guaf- 
cogna  hà  il  Paefe  di  Bazas , quello  d*  Al* 
bret,  il  Condome(e,l’Arniagnac,il  Pae- 
fe  di  Cominges  ,di  Cofer2ns,  di  Bigor- 
ra,  di  Bearn,hBafTaNauarra,e  laBif* 
caglia  di  Francia , che  hà  vn  linguaggio 
particolare  * Bordcos  è la  Città  Metro- 
poli di  quel  Gouerno . 

Quello  di  Linguadoca , diuifo  in  Al- 
to , e Baffo , comprende  nell’Alto  il  To- 
lofano,  l'Albigicfe,  il  Loragttefe,  li  ] 
Contea  di  Foix , & altri  : nel  Baffo  i 
Quartieri  di  fcJarbona,  di  Be7Ìeis,edi 
Nimes:  e nelle Seuene,  i!Geuodan,il 
Vele,  ed  il  Viuarcfe.  Tolofa  è la  Me- 
tropoli di  tutta  la  Linguadoca  • 

11  Delnnato comprende  parimente  il 
Viennefe,  il  Valencinefe,  il  Tricattino, 
ilGrefiuodan,  ilDiefe,  l’Ambrunide, 
il  Gapenxefe,  & il  Bùanzoncfe . Grano- 
. . bit  I 
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ble  è !a  Città  principale  del  Gouemo  » 

La  Proucnza  dà  il  primato  delle  Tue 
Città  ad  Aix,à  cagione  del  Parlamento: 
Marfiglia,e  Tolone  le  vengono  apprelTo 
in  riguardo  de  i laro  Porti . Arlcs  vi  è 
aferesi  confiderabiliffìmo  per  lo  Hio  Ar» 
ciuefcouado,  e per  effere  il  foggiorno 
di  molta  Nobiltà,  contro  all*  vfo  di 
Francia  • 

Li  quattro  Gouernr , che  reftano  fo* 
pra  il  Loire , e lungo  il  Tuo  corfo , fono  v 
primi , cioè,  la  Borgogna , ed  il  L ionere 
con  1*  Auergna  : ì fecondi,  la  Brettagna, 
el'Orleanefe. 

La  Borgogna  comptende,oltre  la  Du- 
cea,  il  Scialonefe,  il  Mafconefe , il  Scia— 
rolefe , 1*  Oxerrefe , la  BreiTa , ed  il  Ba- 

Sliaggio  di  Gex . bigione  è Metropoli 
i tutto  quello  • 

IlLionefe  hà  fimilmente  il  Forez,  il 
Bogiolefe , ed  il  Principato  di  Dombes , 
sì  come  1*  Aiierna  hà  il  Borbonefe,  il 
Niuernefe , e 1*  Alta , e Balla  Marca  • 
Lione  è Metropoli  del  Lioncfe,  Cler- 
monce  dell*  Auergnia , e Molins  del  Bor- 
bonefe . 

La  Brettagna  fi  diuidc  in  Alta , Mez- 
zana , e Baila  » 

V Alta  hà  Renes  per  Metropoli , tale 
ancora,  à riguar  io  di  tutta  la  Prouiocia, 
Nantes  è nella  Mezzana  : e la  Balla,  che 
parla  in  linguaggio  particolare, non  me- 
no, che  la  Biicaglia , hà  Lantiguct,  e 
È 3 S.Po; 
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S.  Polo  di  Leone , con  la  force  Piazza  di 
Breft  • 

Per  l’Orleanefe , comprende  il  Mai- 
ne, il  Perche  , la  Boffa,  il  Gaftinefe,  il 
Niuernefe , il  Bleflefe , la  Turena , l’An- 
jfiòjil  Poitù  ,1’Onis,  P Angomefe,ed 
il  Beri , oltre  Oleine , Sciartres  è Me- 
tropoli della  Boto,  il  Mans  del  Maine» 
Montargisdel  Gaftinefe,Niuers  del  Ni- 
uernefe, Blois  del  Bleflefe,  Tours  della 
Turena , Angcrs  dell’Angiò , Potiers  del 
Poitù , la  Roccelladell’Onis,  Angolem- 
me  dell*  Angomefe , e Burgcs  del  Beri  - 

La  Francia  è accresciuta  in  quelle  vi» 
rime  guerre , dalla  parte  di  Spagna,  del 
Principaro  di  Catalogna , e del  Contado 
di  Roflìglione:dalla  parte  de  i Paefi  Baf- 
fi d*vna  parte  tanto  della  Fiandra,  quan- 
to delPÀrtefia , dell’Annonia , e del  Lu* 
xemhurgo.  Dalla  parte  della  Francia 
Contea  , d’  vna  portione  de  i Bagliaggr, 
di  Grai , e di  Saline*  : altroue  del  Duca< 
to  di  Bair,  edi  quafi  tutta  la  Lorena  : ed 
in  altri  luoghi  d’vna  parte  ancora  del 
Palatinato, e di  molte  Piazze  dei  Vef- 
couati  di  Spira , e di  Vormes , non  me- 
no , che  dell’  Arcìucfcouado  di  Magon- 
za . Finalmente  di  molt' altre  Piazze-/ 
nell'  Afta , e Bada  Alfazia  , e nel  Duca- 
to di  V ittemberga . Che  Se  aggiungere- 
mo à ciò  Ca  fa  le,  e Rinatolo,  con  Piom- 
bino , e Porto  Longone  in  Italia  , fenza 
obliami  la  protezione  del  Prcncipato  di 
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Monaco, troucraflfi , che  la  Francia  no» 
hà  poffeduto  già  mai  maggior  ampiez- 
za di  Padi  di  quello»  che  fà  preferite- 
niente . 

Elia  non  hà  cofa  alcuna  nell*  Alia , nè 
meno  nell*  A Africa  5 mà  hà  ben  si  nell*' 
America  Settentrionale  il  C anadà , che: 
alcuni  chiamano  la  nuoua  Francia,  do  uè 
ella  tiene  il  Forte  di  Quebec  » ed  altre 
Piazze»  quali  fono  TadoufTac  , Sane» 
Croce, ed  il  Porto  Reale, che  coman- 
dano a Prouincie  ben  grandi . Erta  vi 
trafmetre  ogni  Anno  delle  Colonie  per 
isbofeare  quelle  Contrade  di  Seluaggi  » 
che  per  la  maggior  parte  (corrono  » bof- 
chi  fe m*  alcuna  dimora  fi  (fa . Quebec 
non  è. cosi  Settentrionale , come  Parigi 
d' alcuni  gradi  ;e  nondimeno  gl*  Jnuen- 
ni  vi, fono  molto  piu  lunghi , e ligoroii 
à cagione  del  fito,edc  iBofchi  grandi, 
che  conferuano  la  nette  tre,ò  quattro 
Meli  (oprala  terra  auanti,  che  fi disfac- 
cia-# ► 

CAPITOLO  XL  VII* 

Ville  Farti  dell9  A fi*  • 

» • 

R Agrori  vuole , che  dopo  1*  lurop» 
condderiamo  1*  Alia  , tanto  per  le 
lue  parti  Settentrionali , che  i Geografi 
contemplano  prima  dell’altra  , quan- 
toperdi*  ella  è congiunta  all*  altra  in_» 
E 4 mol- 
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molti  luoghi , il  che  non  è 1*  Affrica,  che 
hà  tutto  il  Mare  Mediterraneo  trà  lei , e 
1*  Europa , ò almeno  Io  Stretto  di  Gibil- 
terra verfo  Ponente  • 

E perche  habbtamo  di  già  ^abiliti  i 
fuoi  limiti,  e le  Tue  dimenfioni  nel  Capi- 
tolo decimo  nono , rettaci  da  eflamina- 
re  le  Tue  parti , che  diuideremo  in  cin- 
que principali  ,à  cagione  delle  cinque 
grandi  Monarchie , che  vi  -itroueremo  : 
lenza  parlare  delia  Tua  antica  diuifione 
in  Alia  maggiore , ed  Afia  propria , ò fi* 
minore , per  eflere  troppo  fproporzio- 
oata . La  prim a Parte  farà  la  Tarcaria,  ò 
fia  I*  Imperio  del  Gran  Cam  . La  fecon- 
da quello  del  Turco,  per  riguardo  di  ciò, 
che  pofliéde  nell*  Afia . La  terza , quello 
del  Sofì,  ò de  i Perfiani . La  quarta  quel» 
lo  del  Mogor . La  quinta  quello  de  i Chi- 
nefi . E pofeia  faremo  vn  Corollario  del 
rimanerne  dell’  India . In  quanto  al  Mo* 
fcouica , hauendo  già  dichiarato  nel  Ca- 
pitolo trigefimo  primo , per  qual  cagio- 
ne ci  è parfo  d*  annouerarlo  piò  collo  frà 
i Prencipi  Europei , che  frà  gli  Afiatici, 
ci  contenteremo  di  riflettere  parlando 
della  Tartaria  ciò  eh*  egli  ne  poffiede . 

Gli  Antichi  hanno  facto  mentione  di 
tre  grandi  Montagne , nell*  Afia , Imao, 
Tauro , c Caucafo,  che  la  maggior  parte 
degli  Autori  confondono,  & in  efterco 
e (Te  nó  ne  fanno,che  vna  fola,  la  quale  hà 
quelli  tre  nomi  differenti , e molti  altri 
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ancora  fecondo  la  varietà  de  i luoghi , 
per  cui  li  ile  ode*  li  Monte  Tauro  par- 
mi  il  più  conofduto , come  quello , che 
hi  diuifo  altre  volte  tutta  1*  Alia  in  due 
porzioni  coi  Tuo  lunghiflìmo  tratto  da 
Ponente  à Leuante , dalla  Coita  di  Rodi 
tra  la  Caria,  e la  Licia,  che  fono  della 
Natòlia  per  fino  all’cftrernicà  della  Tar* 
uria , e della  China . I Geografi  Greci, 
come  Scrabooe  , nomavano  literiore  la 
parte  dell*  Alia , che  quello  Monte  la* 
feiaua  al  Settentrione  , ed  Interiore  l*al« 
tra,  che  s’ affacciati! al  Mezzogiorno* 
Tant*è,  che  i Monti  Rifei,  il  Libano, 
1*  Aotilibano , e gli  altri  di  qualche  con* 
fiderazione , non  fono , che  braccia , à 
fia  rami  dei  Tauro,  dcll’Imao,  e del 
Caucafo  • 

Quanto  à i Fiumi  dell’Afta , i più  ce- 
lebri deriuaito  da  quelle  Montagne  , e & 
(caricano  alcuni  nel  Mar  Cafpio , come 
il  Rhà  di  Tolomeo,  che  è la  Volga , di 
cui  habbiamo  parlato  nel  Capitolo  della 
Mofcouia,  ed  altri  nel]’Oceano,fia  Meri- 
dionale, come  il  Tigri , 1*  Eufrate , 1*  In- 
do , & il  Gange  j fia  Settentrionale , co- 
rnei’Obi, il  Genifcea,ed  il  Pecida  mol- 
to rinomaci  nella  Geografia  moderna  • 
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* CAPITOLO  XLVIIT. 
Dell  A T art  tri  a - 

IO  non  so  per  qual  cagione  alcuni 
habbiane  voluto  dire , chela Tarta- 
ri» fiavn  nome  di  RcIigione,come  quel- 
lo di  Chrhhanita,più  tofìo  che  di  Paefer 
attefo,che  h migliori  Autori  Phanno  de» 
riuato  dal  Fiume  Tatar  ,11  che  è ben  più' 
▼erifimilc . I Greci  non  conolceuano  la 
Tartaria,  chefotto  il  nome  di  Sciti» , di 
cui  non  haneuano  però  feoperro  tanto  r 
come  noi,  fpczialmente  verfo  il  Scucia* 
trione  Orientale,betichc  quelli  parte  eff 
ila  ancora  hoggidì  quali  feonofeiuta , si 
per  cagione  della  fua  lontananza,  si  pcc 
la  mancanza  del  Comcrcio . 

La  Tartaria  è cosi  valla,  eh’  ella  fo*- 
la  contiene  più  d’vn  terzo  dell’  Alia  * 
lenza  parlare  di  ciò^h’ellapoffiede  neU 
l* Europa,  di  cui  babbi  amo  di  già  tratta-? 
to  nel  Capitolo  della  Tas  tariaPrecopi- 
tav  Quella  d^Afia,  che  chiamali  altri-’ 
menti  la  Tartaria  grande,  fi  diuidecom- 
modamente  in  quattro  parti  principali . 
La  prima  s’ appella  Deferta  : la  leconda 
comprende  il  Parie  dclli  Zagatav  Vsbe- 
chi , e del  TurchelUn  : la  terza  e l’ Im- 
perio del  Catar,òfia  del  GranCain;  e 
la  quarta  fi  chiama  l’antica  Tartaria  • 
Affa  hà  per  fuot  conlini  l’Oceano  Set- 
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tentrionale , ò fia  il  Mare  agghiacciata 
al  Norte  : à Lcuance  quello  della  China, 
colio  Stretto  d*  Anian  : à Mezzo  giorno 
quello  di  Radiù,  detto  in  altra  maniera 
Cafpio,gli  Stati  del  Rè  di  Perita  , col 
Regno  della  China  : & a Ponente  i me- 
defimi  Fiumi  Obi , e Tana* , eòi  quali 
habbiamo  feparato  l'Europa  dall*  Afu  » 

CAPITOLO  XLIX* 

Della  Tartari*  Deferta  « 

LA  Tartaria  Deferta  ftendefi  da  i Fiu- 
mi Laxatte,e  Tanai  ialino  al  Mon- 
te limo , eoe  hà  diuerfe  appellazioni  » 
Quella  è vna  parte  della  Sarmazia  A* 
fatica  de  gli  Antichi  - 

Ella  è poffeduta  da  diuerfe  Nationi , 
che  $T  appellano  Horde,  nome , che  li- 
gnifica eon7reg*cioni , ò radunanze , e 
che  hà  qualche  fomrglianza  nella  fua  iì- 
gnificacione  colle  Tribd  degli  Hebrei . 

Vi  fono  molte  di  quelle  Horde , che 
vobidifeono  al  Gran  Duca  di  Mofcouu» 
Altre  fono  foggette  al  Precope , 8d  al 
Gran  Signore  , particolarmente  dopo  » 
ch’egli  sic  impadronito d' Alt racam-»* 
òCicracam  Città  fìtuata  nel  cinquante- 
fimo  grado  d*eleuazionc.  Dicci  leghe 
al  di  (opra  dell’  imboccatura  della  Vol- 
ga nel  Mar  Cafpio , come  rtferifcono  le 
moderne  relazioni . Et  il  Gran  Cam  titf* 
fi  * ne 
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nc  il  rimanente  di  quelle  Horde  Tetto  il 
Aio  dominio* 

La  più  antica , e la  più  rinomata  , è 
quella  di  Zauolha,  che  comanda  à molte 
altre  ,bench*  ella  fi  a tributaria  del  Mof- 
couita.  In  quella  Prouincia  priacipal- 
mente  alligna  quel  rinomato  Zoofito 
Pianta* Agnello , appellato  Boranetz,di 
cui  habbiamo  parlato  nel  Capitolo  tren- 
tèlimo primo , che  hi  la  figura  di  viu* 
Montone,  che  pafee l’erba  all’intorno 
della  lua  radice,  che  getta  del  Sangue  » 
s*  egli  è ferito , e che  il  Lupo  diuora,  co- 
me le  altre  Pecore. 

Tutti  quelli  Popoli  viuono  erranti, 
fenza  hauere  alcuna  dimora  determina- 
ta . Quindi  è , che  i Greci,  li  chiamaua- 
no  Nomadi,  & Hamaxouij , perche  me- 
nano vna  vita  di  Pallori  > e non  hanno 
altre  cafe , che  i loro  carri , che  girano 
fecondo  le  llagioni , e ne  formano  delle 
picciote  Città  da  per  tutto  doue  arriua* 
no.  E perche  non  fe  ne  troua  punto  co- 
me le  nnllre  in  tutto  il  Paefe , hanno  ap- 
pellata deferta  quella  parte  della  Tar- 
tari! * , 

CAPITOLO  L. 

2 UÌU  T *n*ri*  Z*gat*ate  del  Tttrchefiani 

avella  feconda  parte  della  Tartarìa  . 
hi  delle  popolatioaì  molto  piò 
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ciuili  della  prima.  HAI  habitano  in  molte 
buone  Città  , delle  quali  Samarcanda 
cW  era  altre  volte  ben  più  confiderabìle 
di  quello,  eh*  ella  è al  prefente,  parta  per 
la  Metropoli . Ella  è nel  quarantertmo 
quinto  grado  d 'e* citazione  come  Lione; 
ed  il  naf  cimento  di  Temurleng,  che  vuol 
dire  di  Temur  il  Zoppo,che  le  noftre-Hi« 
ftorie  appellano  Tamerlano,  ò Tambur- 
lano , 1*  ha  grandcmentè~honorata . Ei 
prete  prigione  l’Anno  1397*  Baiazctto 
Imperadore  de*  Turchi , che  fece  carni-  - 
nare  per  tutta  1*  Alia  rinchiufo  in  vna_» 
Gabbia  di  ferro , ed  attaccato  con  vaa 
catena  d*  oro . 

La  Zagatea  d’ hoggidì,  che  è il  Regno 
degli  V sbechi , comprende  le  Regioni 
Ba&riana , Sogdiana , e Margiana  degli 
Antichi , col  Paefc  de  i loro  cotanto  ce- 
lebri Meflageri . / \ 

Erta  hà  per  fuoi  confini  verfoil  Norte 
il  Fiume  Iaxartes,  ò fia  ChefeljilMar 
Cafpio  à Ponente  ; gli  Stati  del  Rè  di 
Perita  à Mezzo  giorno  feparati  da  alcu- 
ne braccia  del  Tauro  ; ed  il  deferto  di 
Lcp  à Leuante/econdo  Magino,ouero  le 
Terre  del  Gran  Cam . Io  rinchiudo  nel- 
la Zagatea  il  Turcheitan,  che  altri^ome 
Clouerio,le  a Segnano  per  limite  Orien- 
tale , alcuni  altri  collocandolo  a!  fuo 
Ponente . Io  fiegtio  in  ciò  alcuni  Geo- 
grafi alfretanto  più  yolontieri , quanto 
che  quciU  TmcbefUo,  ò Turchia  gran- 
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de-,  non  hi  cola  alcuna  degna  di  riflefso, 
che  l’origine  de  i Turchi . Qucfloè  r 
Regno  nondimeno  di  grande  ampiezza, 
e l’ancica  Patria  de’  Popoli  nomati  Sac£. 

• CAPITOLO,  TI. 

.<•  ,v  ,* 

.Veli*  Imperi & dd  C*tài  >ìfi»  del 
- . GrnT%<Zim . 

i ' r • ?i'  i 

TVcti  i Geografi  fono  minimi  in  af- 
fermare, che  quetfc*  Imperio  del 
Gran  Cam  fi*  valh(fimo,imperochelo 
Pendono  dalla  Tarta  ria  deferta  infino  al 
Promontorio  Tahin,&  a! lo  Stretto' d*A- 
nian  , per  vno  ipaciodi  feicenco  leghe 
di  Germania',  lecondo  Cluuerio , o di 
mille,  e duccntb  Francefi  . Mà  io  hò  ve- 
duto delle  llelationi  raoko  frefche  ,che 
lo  fanno  ancora  più  grande  , pofciache 
vogliono  che  tutto  il  Paefe , che  fi  ri- 
tfoua  dalla  Mofcouia  ialino  alla  China, 
monoica  quedo  Gran  Cam  per  fuo  Sou- 
rano,  nomandolo  il  Gran  Sopor  , e dan- 
dogli cento  Rè  particolari  per  tributarti» 
11  fuo  foggiorno  ordinario  , partico- 
larmente nell*  Itiuerno  , è à Cambalù 
Citta  Metropoli  del  feto  Stato  , fintata 
nelle  èliremità  del  Catai.  Ella  è vna  del- 
le più  ricche , e delle  più  grandi  Città 
del  Mondo  : pofciache  in  quanto  à quel- 
la di  Quinfai>che  vuol  dire  Città  dei 
Ciclo  ,c  che  Marco  Polo  mette  in  quel 
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quartiere  , dandogli  I*  auancaggio  fopra 
tette  l’  altre,  non  v*  è alcuna  certezza 
del  luogo,  doue  fi  ritroua,  nè  de  i dodici 
mila,  e feffanta  Ponti  di  pietra,  che  il 
medefimo  Autore  le  attribuisce . 

Hora , oltre  al  Regno  del  C atai,che  è 
quello  de  i Seri , di  cui  gli  Antichi  hanno 
Canto  faucll ato,il  Gran  Cam  ne  hà  molti 
altri confiderabiliifimi . Dioefi,ehe  fono- 
più  di  mille  Anni^ihe  l'Arte  della  Stapa 
fù  ritrouaca , in  quello  di  Tangùc,  di  do- 
ue viene  1*  ottimo  Reubarbaro . Quello 
di  Thebet  ,che  confina  con  il  Mangi , ò 
fia  la  China,  feruefidrCorallo,di  cui 
abbonda  per  Moneta  corrente . E quel- 
lo di  Tenduc , oue  fi  ritrouano  molti 
Chrillianr  Nciiortaw?,  hà  vaPrencipe 
nomato  il  Prete  Gian,  che  vogliono 
habbia  data  occaftonc  all*  applicazione 
del  medefimo  nome  per  errore,  al  Ne- 
gro d’  Etiopia,  òfia  Rè  degli  Àbiflioi  • 

Lo  Stato  del  Gran  Cam  ha  la  China  i 
Mezzogiorno , verfo  il  quarantefimo 
fecondo  grado  d’ equazione  , ed  è fepa- 
ratodaiei  con  quella  famofa  muragli* 
di  quattrocento  leghe  : imperochc  quel- 
li, che  confandolo  il  Cacai  con  la  Chi- 
na , non  fono  feguiti . 

I Vada  Ili  di  quello  Monarca  lo  chia- 
mano figlio  di  Dio  f l’ombia  di  Dio,  c 
i*  anima  di  Dio  , tanto  1*  hanno  in  vene- 
rariooe . E quando  lo  portano  dopo  la 
fila  morte  , al  luogo  detta  fua  Sepoltura  $ 
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fopra  il  Monte  Aitai , die  è vn  braccia 
del  Tauro,  ò deli*  I nao»  nomato  Bel* 
gian  da  Aitone , e da  altri  Dllanguer , e 
Ncugracor,  dicefi,  che  gli  huomini,  che 
lo  coaducono,vccidono  tutti  quel  lische 
incontrano  per  iitrada  , comandando 
loro  d*  andare  à feruire  il  loro  Rè  nel* 
1*  altro  Mondo , il  che  hà  celiato  alcune 
fiate  la  vita  à dieci  mila  perfone . JL*  vU 
rime  lettere  de!  lv  In  die  portano,  che  i 
Tartari  del  Cacai  fono  entrati  nella 
Cluni , della  quale  hanno  occupato  vna 
parte . 

CAPITOLO  LIL 

Dall'  amica  Tartari* . 

T A quarta , & vidima  parte  della  Tali 
1— t caria  lì  è Cantica,  ed  è quella,  che 
hà  dato  il  nome  à tutte  le  altre . 

£1  la  è habitata  da  diuer fé  Hordfc , ò da 
congregazioni  vagabonde , come  quel- 
le > delle  quali  habbiamo  di  già  parlato» 
e di  cui  la  maggior  patte  riconofcc  il 
Grao  Cam  dei  Catai  per  fuo  Sourano  • 
Ella  fi  Rende  dalla  Regione  Serica , è 
fìadal  Catai  indno  all’ Oceano  Setten- 
trionale , ò Scitico,  tirando  verfo  il  Pro- 
montorio Tabin , e lo  Stretto  d*  Anian  * 
Il  nome  falò  delle  fue  Prouincie  ap- 
pena è conofciuco.  Solamente  A sà,che 
è il  Regno  di  Jabor  «eie  Contrade  di 
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Vng , e di  Wongul , dónde  fono  vfeiti,  i , 

primi  Tartariche  fono  prefi  per  lo  Gt>g»  • c* 
c Maeog , di  cui  parla  la  Scrittura  Sacra..  38  & f 9 
Anzi  è opinione  di  molti,  die  le  dieci 
Tribù  trafportate  ne!  tempo  del  Rè  Ofca  e ■ 2°* 
à i Monti  Cafpij  dal  Rè  degli  Aftirij  Sai- 
manazar  dopo  la  prefa  della  Samaria-* , Lib  * RtÀ 
habbiano  penetrato  infino  à quella  ef-  lum  e*h 
eremita  Settentrionale  della  Tartaria»* . *7* 
Quindi  è che  alcuni  vi  chiamano  le  Hor- 
de  de  i Daniti , e de*  Neftalici  verfo  il 
Promontorio  Scitico, come  tra  gli  altri 
Orceliouella  lua  carta  della  Tartaria.' 

Sia,  com*  etfer  fi  voglia,  quelle  Colonie 
Hcbraiche , fe  pur  fono  tali , non  hanno 
conferuato , che  il  folo  nome  della  loro 
origine,e  la  circoncifione  ancora , men- 
tre i lorocoltumi , c maniera  di  viuere  , 
è totalmente  vniformc  à quella  degli  al- 
tri Tartari . 

^ j 

CAPITOLO  LUI. 

. Dell * Imperio  del  Turco  in  Afta , e primi»* 

rumente  della  Natòlia  . — 

. i * " 

LA  prima  Prouincia  d’  Afia , che  hab- 
biamo  detto  nel  capitolo  trentèli- 
mo quinto  edere  focto  il  Dominio  del 
Gran  Signore , chiamali  Natòlia  , ò per 
parlare  più  conformemente  al  Greco, 

Anatolia,  cioè  à dire  PaefcdeU’Oriente, 
tale  eflendo  quello  à riguardo  di  c o- 
fiancinopoli . Egli  è vna  grande  C her« 
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~ «Jrjcfoi  ò fi a Penifoia  circonrcrittaà  Le* 
tiante  dall*  Eufrate  j à PoncBte  dall*  Ar- 
cipelago^, à Mezzo  giorno  dal  Mar  di 
Cipro,  ò di  Caramania , ed  al  Norte  dal 
Tanto  Eufinok  Ella  è moJcopid  dirtela  d» 
quel,  che  folle  l’ Alia  minore  degli  Anti- 
chi ,Ja  quale  none  più  che  vna  parte  di 
v>  alcuni , che  ir appellano 
Turchia  maggiore . In  effetto  ella  con- 
tiene la  Cappadocciaja  Galazia,  ò Gal- 
ló-Grecia,là  Prouincia  di  Ponto,  e di- 
Bitinta,  la  Licia,  la  Panfilia , la  Cilicia 
ò Garamania , e 1*  Armenia  minore ; ol- 
tre 1 vna^e  lr  altra  Mifìa  maggiore,e  mi- 
nore 1*  vna, e I’  altra  Frigia,  maggiore 
altresì , e minore  ,1*  Eolia , P Ionia , la 
Doride , la  Lidia , e la  Caria  che  com- 
pongono l’Afia  propria,  òfìa  minore  de- 
gh  Antichi  Geografi  Greci , e Latini . 
j)auici  fa  la  lunghezza  di  quella  grande 
penifoia  d’  vnMefe  di  camino,  e*  Iafua 
larghezza  di  quindici  giorni. 

Deuefi  conlìderare  nella  Cappadoccit 
La  Città  di  Trapezz,  ò di  Trabifond3  nel 
quarantèiimo  quarto  grado  d’eleuazio- 
ne,come  fede  dell'  Imperio,che  vi  /labi- 
li Ifaco  Comneao  fuggitiuo  da Coflan- 
tinopoli , e che  fu  abolitoda  Maometto 
Secondo  Imperatore  de*  Torchi . 

La  Galazia  è fiata- 1»  Conquif^  de  i 
noltri  Galli , ria Tua  Città  di  Srnope^ 
Colonia  de  i Milefij , è altretanto  cele, 
bre  » per  «fiere  la  Patria  di  Diogene, 

“ qua*. 
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quanto  per  il  D2fcimcnto,ed  i!  Sepolcro- 
dei  Rè  Mitridate , quel  formidabile  ne- 
mico de  i Romani . 

La  Bircinia  hi  fra  l' altre  Citta»  quel- 
la di  Nicea  confi  dcr  abile,  4 riguardo- 
dei  primo  de* noftri  Concili],  che  vi  £ 
è tenuto.-  - 

li  Monte  Chimera  e in  Licia  , che 
gettando  fuoco  la  notte,  hà  dato  luogo 
alla  Fauola  di  quel  Moftro  del  medefimt» 
nome,  che fù  domato  da  Bellerofonte- 
La  Caramania  comprende  la  Panfilia, 
e la  Cilicia  ,ourè  la  Città  di  Tarlo,  Pa- 
tria di  Si  Paolo  nei  trentesimo  fettimo 
grado  d equazione . 

La  picciola  Armenia  è féparata  dall* 
grande  per  mezzo  dell’  Eufrate , ed  hà  il 
fuo  Bafsà , ò Gouernatore , che  rifìede 
a Siuas , altre  volte  detto  Sebaftc . 

NellaMifia  grande  viene  collocata  fa 
Città  di  Pergamo,  di  cui  era  natiuo  quel 
famofo  Medico  Galeno,  e donde  eve- 
nuta l’ imitazione  della  carta  Pergame- 
na > che  trae  da  lèi  il  fuo  nome  . 

La  Città  di  Troia , ò almeno  le  fue  re- 
liquie fi  fanno  confiderà»  nella,  piccio- 
la Frigia  » interne  col  Monte  I*da , doue 
Paride  giudicò  le  tré  Dee,  diuerfoda-* 
quello  di  Creta.  Imperòcfte  in  quanto 
à i Fiumi  Simois,c  Xante,  ò Scarna  ndro, 
che  Homero  hà  rendati  cotanto  celebri. 
Belone, che  gli  hà  veduti  poco  fà  ci  atfi- 
cura,  che  non  fono  più  che  piccioli  Ru- 
scelli a 
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/celli,  che  rimangono  à fecco  netPFftf* 
te>  ed  oueà  gran  pena  vii*  Oca  potrcb* 
be  nuotare  nell*  Inuerno  . 

V Eolia  hà  Comes,  c fecondo  alcun  r 
Smima  : si  come  1*  Ionia  fifefo  , la  Diana 
del  quale  è data  riposa  fra  i fette  mira- 
coli della  Terra  . Credefi,  che  quella 
Statua  fia  nel  Louure , Palagio  de  i Rè  di 
Francia . 

• Il  Maufolco  d*  Artemifia  eoftituifc«-n 
degna  di  riflcflo  la  Penifola  della  Do* 
line  . 

Sarde*  Metropoli  di  Lidia  fiì  il  fog- 
giorno  di  quel  ricco  Rè  Crefo. 

E la  Caria  hebbe  altre  volte  la  Città 
di  Milero  ricca  d*  ottan  tavoloni  e 5 ed 
il  Aio  Monte  Latmo  diede  luogo  alla 
. : Fauola d*  fcndimione , e della  Luna. 

CAPITOLO  LIV. 

Della  Siria. 

* 

LA  Siria  èftati  confederata  altre  voi* 
te  d*  vn*  ampiezza  molto  maggio- . 
re  di  quella , che  fe  leaffegna  hoggidì . 
Poiché  comprenderla  aH’hora  tutta  l'Af- 
. t iìria , e la  Mefopotamia  ; mà  al  prefentc 

ella  rinchiude  folamcnte  il  Pacfe  d*  An- 
y tiochia,  la  Fenicia  con  la  Paleflkia,  e 

quella  parte,  che  i Greci  chiamauano 
Celofiria.cioè  à dire  la  Siria  caua,òfia 
profonda , e fcauata  , effondo  tra  il 
Monte  Libano  t c 1*  Ancilibano  • 
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11  Turco  è padrone  di  tutte  quelle-* 
Prouincie ,è  per  confeguenza  di  tutta  la 
Terra,  che  chi  aiti  i amo  Santa  , i n riguar- 
do del  «rafcimento  del  Figi  iodi  Dio, e di 
tutti  i Millerij  della  n olir  a Religione, 
■che  vifonopaffati . 

Quella  Antiochia  accennata  da  noi  » 
viene  intitolata  Fpidafne  dalla  bellezza 
d’vno  de’fuoì  Borghi  perditfinguerlada 
molte  altre  Città , che  portano  Io  lieflo 
nome , edè  polla  à trenracinquc  gradi , 
■e  mezzo  defecazione. 

Tiro,  e Solone  erano  altre  volte  Cit- 
tà principali  della  Fenicia,  molto  rino- 
mate per  l’ eccellente  Scarlatto,  che  vi 
fi  faceua  col  mezzo  d’ vn  picciolo  Felce 
coperto  di  fijuame , che  non  fi  ritraila 
più,nè  per  confeguenza  quel  bello  Scar- 
latto de  gli  Antichi . Tripoli,  ditta  di 
Siria,  vi  èhoggidì  la  più  confiderabile 
dopo  Aleppo , doue  rifiede  il  principai 
Bifsà  di  tutte  quelle  Contrade* 

La  faleftina  comprende  1*  Idumca , lfi 
Giudea , la  Samaria,  la  Gali  ile  a,  Gieru- 
faltmme  polla  nel  trentefitno  fecondo 
grado,  é fei  minuti,  è Metropoli  della 
Giudea , e di  tutta  la  Palellina* 
Damafco  è quella  della  Celofiria,  che 
ha  molte  Proni ncie  focto  di  lei  * • 
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CAPITOLO  LV, 

» r ' * 

Velia  Ture  ontani  a , * Mtfofotamia  • 

* 

4 . ■ 

IL  nome  di  Turcomania  è fnfKciente 
per  dimoiti  are, ch'ella  è del  dominio 
del  Turco:  Efla  comprende  la  Col  chi  de, 
degli  Aacichi  detta  al  prefente  Mangre- 
Ira;  l'Iberja,  e l’Albania,  che  fi  chia- 
mano tutte  due  Geòrgie  $ 1*  Armenia-» 
maggiore  , che  propriamente  è la  Tur- 
comania, e la  Mefopotamia  lotto  il  no* 
medi  Diarbec , comprefoui  Ragdct,  ò 
fi  a Babilonia  ,che  è nel  trentèlimo  gra- 
do d*  eleuarione  * 

La  Colchide  è il  Paefe , doue  Giafonc 
ed  i Tuoi  famolì  Argonauti  lì  portarono 
alla  conquida  del  Vello  dOro,  che  con- 
du itero  a fine  col  mezzo  di  Medea , che 
tradì  il  Rè  di  Coleo  fuo  Padre  in  lor  fa- 
uorc . La  Città  di  Coleo  era  £ tuata  fo- 
pra  il  Fiume  Fafi  molto  rinomato  5 veri- 
iìmilmente,  doue  al  prefente  lì  ritroua 
la  Città  di  Fatto  alla  Aia  imboccatura.» 
nel  Ponto  Cu  Ano . Tutte  quelle  Prouin» 

- eie  comprale  fotto  il  nome  di  Mangré- 
lia , Georgia,  & Auogafia , componcua- 
no  1*  Antico  Regno  di  Coleo . 

La  grande  Armenia  ha  per  Aia  Metro- 
poli Erzerum,  e Van  per  vna  delle  fue  * 
principali  Fortezze,  che  feruedi  Baluar- 
do ài  Turchi  contro  à Pcrliani  di  quel- 
la 
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la  parte . Sopra  k Montagne  dell’  Ar- 
menia -,  dicefi , che  fi  riposò  l’Arca  di 
Noè  dopo  il  Diluuio  vniuerfak  . 

, ►.  La  Mefopctamia,  parola  Greca  , li- 
gnifica vna  Regione  fituata  fra  due  Piu- 
; ini,  come  quafi  quella  d*  Aquitania  nel* 
si  le  Gallie , e quella  d*  Interamnia  nell* 
: Italia  : ella  è per  appunto  collocata  irà 
*■  il  Tigri , «1*  Eufrate.  Non  v’è  ragione 
5 alcuna,  che  perfuada  di  fare  vna  Prouin- 
k ci  a à parie  di  Babilonia,come  hanno  far* 
t xo  alcuni . V Antica  Babilonia  Regia-* 
t dell*  Imperio  di  Nino,  e di  Semiramide, 
j ò degli*  Afliri  j , era  fopra  \ * Eufrate  : Bag- 
j det  d’hoggidì  è fopra  ilTigri , mà  poco 
difcofta  dall*  altra, effcndo  quelli  due 
1 Fiumi  molto  vicini  in  quel  luogo . La 
i Mefopotamia  è la  C aidea , e la  Terra  di 
1 Vr  della  Sacra  Scrittura.  Babilonia  fer. 

1 tic  d*  inceri  tiuo  ordinario  alle  guerre  frà 
1 i Pcrfiani , ed  i Turchi . Il  fu  Rè  di  Per- 
ita Xa  Àbbas  ne  ipo  ffefsò  poco  fflil  Tur- 
1 co,  ma  quelli  1*  ha  finalmente  ricupera* 

ta  , e rella  tuttauia  nelle  iue  mani . 

.%  » * 

CAPITOLO  L V I. 

Dilli  tré  Arabi t , 


T ’ Arabia , generalmente  parlando  ,è 
J — vna  Penifola  di  forma  quadrata, 
che  ha  il  Mareda  tré  partii  II  Golfo  Per- 
ico a Lcuantc  ; quello  della  Meca  ,'ò  fia 

Ara- 
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Arabico  à Ponente  ; e 1*  Oceano  Indicò 
à Mezzogiorno.  Il  quarto  lato,  che  è 
quello  del  Settentrione, fi  congiunge  al- 
la Siria , ed  alla  Caldea,  òfia  Mcfopota- 
tnia . 

I Saraceni , che  fi  fono  fpai  fi  per  tutto 
il  Mondo  fono  venuti  dall’  Arabia  : e 
chiamanti  propriamente  Arabi  quelli  di 
quello  Paefe , che  viuono  Cotto  dello 
tende,  e de  i Padiglioni  alla  Campagna, 
nomati  però  da  i Greci  Scanitét^  « Ko- 
tnades  .Gli  Arabi  delle  Città  fono  hog- 
gidi  chiamati  Mori , in  riguardo  di  quel- 
li, che  pacarono  dalla  Mauritania  ia_. 
Ifpagtia . Gli  vni , e gli  altri  riconofco* 
no  il  Turco  per  loro  Sourano  j tutto  che 
fi  ritrouino  nell’  Arabia  non  meno  , che 
nella  Siria  , degli  Emiri , o Prcncipi  , 
che  viuono  come  Sourani  , rallignati 
però  Tempre  negli  ordini  di  Sua  Altez- 
za. * 

Tutta  l’Arabia , è dmifa  in  tre  parti . 

laprimaè  la  più  Occidentale  , ch’io 
voglio  più  tolto  chiamare  Pctrea,  che 
Pietrofa, poich’ella  hi  ver ifi mi  1 mente 
li  Tuo  fopranome  dalla  Città  di  Pietra , 
anzi  che  dalle  Tue  Rupi . Ella  è la  Na* 
batea  de  gli  Antichi . La  Meca  , dotte 
nacque  il  fallo  Profeta  Maometto, è vn* 
altra  delle  fuc  Città , benché  Belone  vo- 
glia,  che  fia  la  ftefia  «on  Pietra.  Gl'Ifrae- 
lici  fecero  in  quell'Arabia  le  lorodiucr* 
(e  matafioni,  è ita  dimore  durante  lo  ipa- 
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zio  di  quarantanni:  ed i Monti  Oreb» 
be,  e Sinai  vi  fi  vedono,  che  fono  (lati 
cotanto  celebri  fra  gli  Ebrei . 

La  (econda  parte  dell’Arabia  è chia- 
mata , ed  io  effetto  Deierta  nella 
fituazionc  àLcuante  della  primi.  Que- 
lla è la  Proruncia , che  i Giudei  appclia- 
uano  Cedar , che  è contigua  alla  Mefo- 
potamia , ed  al  Golfo  Pcrfìco . Erta  hà 
delle  Città,  ed  è popolata  da  quella  par- 
te Orientale  > mà  verfoil  Ponente , e la 
Petrtra  vi  fi  ritrouano  delle  folitudini  di 
Sabbiatali,  che  perpaffarle  vi  li  ofler- 
uano  le  Stelle , e vi  fi  ferue  della  BuiTola 
cerne  fopra  del  Mare . 

La  terza  parte  dell’Arabia  è quella. 
Che  Felice  vien  detta  , e che  dilpenfa  à 
tutta  la  Terra  1*  Incenfo , ed  i Profumi , 
che  s*  impiegano  nel  culto  Diuino. 
Quella  c la  Panchea,  e la  Sabea  de  i Poe- 
ti detta  hoggidì  Aiman.  EfTa  è à Mezzo 
giorno  delle  due  altre,  e llendelì  verfo 
l’imboccatura  del  MarRofTo,  don* è la 
Città  d*  Aden  di  grande  riputazione  ne! 
terzodccimo  grado,  trenta  minuti  d’ele- 
tfazione.  Euui  altresì  Zibit  Città  prin- 
cipale del  Paefe , douerilìede  il  leglier- 
bti  del  Gran  Signoie  • Ziden  è il  Porto 
della  Meca,  dalla  quale  con  tutto  ciò 
egli  èdifcollo  quaranta  miglia.  Alcuni 
collocano  io  quella  terza  parte  la  Meca  9 
Che  noihabbiamo  polla  nella  prima-». 
Inquanto  à Medina  Talnabi , cioè  à di* 
PrimM . F re 
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re  Città  del  Profeta , pe  che  vi  fi  vede  il 
Sepolcro  di  Maometto,  non  ha  dubbio 
alcuno,  eh*  ella  è dell*  Arabia  Felice . 

CAPITOLO  LVIt. 

Zeli»  principali  Ifole  Afiaticht^he  ftjjìedt 
fi  Turco» 

OLtre  quella  ma^auigliofa  ampiezza 
di  Paefe , e quello  gran  numero  di 
Prouincie  , che  fono  lotto  i!  Dominio 
dei  Gran  Signore  nell*  Alia  ; conuiene 
altresì  confi  derarc  vna quantità  infinita 
d*  Ifole  Afiatiche,  delle  quali  egli  è Pa- 
drone , e che  lo  rendono  fo  midabiic  fo- 
pra  il  Mare  . Egli  tiene  quali  tutte  quel- 
le del  Ponto  Eufino,  della  Propontide, 
dell*  Ellefponto,  e dell’  Arcipelago  , ò 
fia  del  Mare  Egeo  , delle  quali  alcune 
furono  nomate  Sporadi  da  i Greci,come 
chi  diccfie  difperfe,  & altri  Cicladi,  per- 
che fono  difpolfe  in  giro  . Le  più  con- 
fiderabili  fono  (lafciando  à parte  Lem- 
nos , o fia  Stalimene , che  è Europea  ) 
Lesbo,  ò Metelino,  Chio,Samo,  Nica- 
xia  celebre  per  la  caduta  d*  Icaro , Pat* 
mos  , oue  S.  Giouanni  fu  mandato  in 
«figlio  da  Domiziano,  Coo,  òfiaLan- 
go  Patria  del  grande  Hippocrate  , e fo- 
pra  tutte  Rodi , e Cipro . 

La  prima  dr  quelle  due  hà  hauuto  va 
Ccloflo  di  bronzo  alto  fettaaca  cubiti  * 

dedi- 
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dedicato  al  Sole , e pofio  fra  i fette  mi.' 
racolidel  Mondo.  Dopo  d’ edere  fiato 
cinquanta  fei  Anni  in  piedi,fù  rouerfcia- 
to dall’  impeto  d’ vn  terremoto.  Pochi 
erano  quelli , che  poteflero  abbracciare 
il  fuo  dito  grò (To . Nouccento  Carnei i 
furono  caricati  del  fuo  bronzo  , quando 
gli  Saracini  fi  rendettero  Padroni  di  Ro- 
di nell*  Anno  di  grazia  feicento  feflanta- 
fette.  Li  Caualieri  di  S.  Giouanni  di  Ge- 
rufalemme  hanno  poffeduto  dopo  qneft* 
Ifola , dai  la  quale  Solimano  li  difcacciò 
nel  mille’  cinquecento  ventidue , e fi 
fono  ritirati à Malta. 

In  quanto  à Cipro  dedicato  à Venere 
c $ato  diuifn  in  noue  differenti  Regni  al 
rapporto  di  Plinio  Pafo,  Citerà,  & 
Amatonta  , fono  fiate  altre  volte  le  fue 
Città  principali  . Nicofia  (ìtuata  nel 
mezzo  dell’  Ifola, e nel  trentèlimo  quin- 
to grado,  e quaranta  minuti  d’  equa- 
zione è hoggi  la  fua  Metropoli . Quiiii 
era  la  dimora  dei  Rè  delia  Cala  di  Lufi. 
guano . Famagofia  è la  feconda,  che  hà 
1*  vnico  Porto  di  tutta  l’ Ifola  non  effen- 
douialtroue,  che  delle  fpiaggie.  E/fa 
non  hà  Fiume  alcuno  ,che  fia  nauigabì- 
lc,  ma  folo  de  1 Rufcelli,  e de  i Torrenti. 
L*  Anno  157*.  Selim  la  prefe  à i Vene- 
ziani . 

Il  Gran  Signore  d*  hoggidì  tenta  pad 
rimente  di  rapir  loro  I*  Ilola  di  Creta , ò 
fia  Candfaj  che  è più  grande  di  quella  di 

F a Cipro 
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Cipro , e tale , che  gli  Antichi  la  noma- 
rono Echatompolis , cioè  à dire , che  hà 
cento  Città . Ella  era  1*  antica  Reggia 
del  Rè  MinofTe  rettiflìmo  Giudice  ; ed  è 
fituata  quali  nel  mezzo  del  Mediterra- 
neo . Li  Turchi  (ì  fono  di  già  impadro- 
niti della  Città  di  Canea , e tengono  af- 
fé data  quella  diCandia,  che  hà  dato  il 
moderno  fuo  nome  à tutta  1*  Ifola . 

Conuiene  aggiungere  à quelle  Ifole, 
quelle  del  Mar  Rollo , e del  Golfo  Perii- 
co,  fignoreggiate  parimente  dii  Turco . 

CAPITOLO  LVIII. 

Del  Regno  sii  Perftg  * 

TL  Regno  di  Perfia , chiamali  in  altro 
X modo  l*  Imperio  del  folli,  ed  è altre- 
tanto  più  confiderabile,  come  appunto 
quello  del  a Fi  anc  ia  col  quale  hà  molte 
altre  conformità , in  quanto , che  le  lo- 
ro forze  non  fono  punto  diuife , hauen- 
do  ciafcun  di  loro  in  vn  fol  giro  vnita^* 
tutta  1*  ampiezza  de  i propri;.  Quelli 
del  Perfiano  non  occupano  meno  da 
leuante  a Ponente  di  trent*  otto  gra- 
di, e da]  Settentrione  à Mezzo  gior- 
no di  venti  , cioè' dal  vigefimo  terzo 
d*  eleuazione  , infino  al  quarantèiimo 
terzo . Cluuerio  mette  la  lua  lunghezza 
dall»  imboccatura  dell»  Arate  , fino  à 
quella  dell*  Indo  per  vno  fpazio  di  no» 

ue- 
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trecento  venti  leghe  -,  e la  fua  larghezza 
dal  Fiume  Oxo  al  Mar.PcrAco,pervn* 
altro  tratto  di  cinquecento  quaranta  le- 
ghe Amili , Se  gli  a (legnano  in  altro  mo- 
do i Tuoi  limiti  , mettendogli  i Leuanre 
col  Fiume  Indo  i Regni  di  Gambata , e 
del  Mogor j à Ponente  il  Diarbcc,e  l’Ar- 
menia Prouincia  del  Turco  infieme  col 
Fiume  Tigri * à Mezzo  giorno  i)  Golfo 
Pertico , il  Mare  Indico , & il  Regno  di 
O musj&al  Norttfil  MarCafpio,  eòi 
Tartari  d’ Vsbec,  ò Aa  di  Zagatai . 

Le fue  principali  Prouincie  fono  l’an- 
tica Media,  che  A chiama  hoggidìSer- 
uan,&  oue  è la  Città  di  Tauris  altre  vol- 
te Sede  dell* Imperio,  trafportata  dopo 
à Casbin , e. quindi  da  Xa  Abàs  in  Hif- 
pahan,  doue  alprefente  tiricroua.  La 
SuAana , ò CaAltan , che  porca  il  nome 
della  Città  di  Sufa:  la  vera  PerAa  detta 
Farti, di  cui  la  Metropoli  è Siras,  altre 
volte  Prefepoli , ò Ciropoli  • La  Parthia 
appellata  Arach , ed  oue  il  mentouato 
Hifpahan  tenuto  per  1*  Hecatompilo  de- 
gli Antichi . L’  Hircania , ò Aa  Diargu- 
ment . La  Margiana,  ò Aa  Giefetbas . La 
fcattriana , ò Choraltan  : e molte  altre  > 
inAeme  col  Regno  d* Ormusiche  gli  pa- 
ga rributo,  hauendo  anche  poco  fà  le  na- 
to à PortogheA  i’Ifoladel  mede  Amo  no- 
me , vna  delle  Piazze  di  maggior  traffi- 
co  diritto  il  Lcuante. 
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CAPITOLO  LIX.’ 

Dell*  Imperio  del  Megor , 

QVeft*  Imperio  è vaftiflTuno,  come  fi 
può  vedere  dai  fuoì  confini . Egli 
hà  quello  di  Perfia  di  fopra  mcntouito 
à Ponente  col  Fiume  Indo  j à Leuante  il 
Gange  > al  Sud  il  Gotto  di  Bengala,  ed  il 
Mare  delle  Indie , calando  à bado  fino 
in  Caiicut  : Se  al  Norte  il  Monte  Imao,e 
la  Tartaria , donde  è venuto  1*  Impera- 
dore,  che  noi  chiamiamo  il  gran  Mogor. 
Impcroche  egli  è indubitato  nell*  Ilio* 
ria  , che  i Popoli  nomati  Mogoli  fono 
veri  Sciti , « Tartari , e che  il  Mogor,  di 
cui  fauelliamo,chepoflìede  quella  par* 
re  dell*  India,  che  habbiamoquì  fopra 
lpecificata  , e vno  de  i defeendenti  di 
quel  Temurleogo , òfìa  Tamerlano  co- 
tanto rinomato.  Tant'è,che  di  due~* 
parti  dell*  India  fecondo  la  diu  fione,che 
ne  faceuano  gli  Antichi , il  Gran  Mogor 
ne  pofliede  Vna , che  è quella  di  qua  dal 
Gange,  detta  da  cflì  Indù $ intra  Gange m , 
le  hoggidì  l*  Indolhn  $ 1*  altra  di  la  dal 
Gange , ò fia  extra  Gangem  . compren- 
dendo tutta  la  terra , che  refta  infino  al- 
l’ efinemità  dell*  Oriente . Mà  sì  come  è 
noto  piecifamente,  eh*  egli  c Padrone 
della  prima  parte,  così*  malageuole  il 
coatrafegnare  accertatamele  i limiti 

prc- 
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preci  fi  de  fuoi  Stati , tanto  per  lì  loro 
lontananza , quanto  perche  nella  poca 
cognizione , che  fé  ne  ha , vedefi , che  £ 
cangiano  ad  ogni  momento,  fecondo, 
che  gli  fuccede  bene,  ornale  nelle  con- 
tinue guerre  , eh’  egli  hà  con  tutti  i Tuoi 
vicini  • Le  fue  conquide  fi  fono  dilatate 
alcune  volte  perdi  qua  infino  al  Regno 
di  Macran  v'erfo  il  Golfo  Perfico  5 e dal- 
1*  altra  parte  diccuafi  poco  fa  eh*  egli 
hauefTe  foggiogate  le  dodici  Prouincie 
di  Bengala. 

La  faa  dimora  più  ordinaria  è à Lahor 
Città  Metropoli  ne  fuoi  Stati,  & alcuna 
volta  ad  Agra,  che  n’è  difcolfa  cento 
leghe  verfo  Mezzo  giorno  . Egli  teneua 
per  l’addiétro  la  fua  Corte  à Detti  altra 
Città  Reale  , alla  quale  hà  preferito  il 
foggiorno  di  Agra , fe  pure  non  fi  c por- 
tato à quella  mutazione  per  la  ragion 
distato. 

Sarebbe  fuperfluo  nominare  tutte  le 
contrade  , che  gli  vbbidifeono  , delle 
quali  la  maggior  parte  de  i Geografi  co- 
ftituifeono  altretaati  Regni  . Batta  il 
poterle  ofleruare  leggendole  fopra  la-o 
carta  particolare  del  Paefe  • 

\ * . 
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CAPITOLO  LX. 

Del  Regno  dell*  China  • 

SI  come  habbiamo  ofleruato  nel  Ca- 
pitolo  cinquantefimo  primo , che  il 
Regno  del  Cacai  è quello  de  i Seri , così 
non  può  riuocarfiin  dubbio,  che  il  Paefe 
de  i Chinefi  non  fia  quello , di  cui  Tolo- 
meo con  cucci  gli  antichi  hanno  facto 
mentione  folto  il  nome  di  Sin£ , benché 
_ io  metceflero  in  vnà  politura  alquanto 
differente  • Marco  Polo  gli  bà  dato  il 
some  di  Mangi . 

La  China  hà  il  Monte  Ottocora  a! 
Settentrione,  edoue  gli  manca, quel- 
la famofa  muraglia  di  fercento  leghe-/ 
fa  non  mettere , che  due  miglia  Italiane 
per  ogni  lega,  come  habbiamo  fatto  fin 
qui ) con  cui  ella  fi  ripara  dalle  incurfio- 
ni  de  i Tartari , i quali  non  lafciano  con 
- tutto  ciò  di  fcorrerla,  e Taccheggiarla 
fouente  * Elfo  hà  alcuni  altri  Monti  ap- 
pellati Damali;  à Ponente , che  la  fepa» 
rano  in  parte  da  i medefimi  Tartari , ed 
in  parte  da  altri  Popoli  Indiani , come 
fono  quelli  di  Cambaia , che  fono  polii 
tra  cua , ed  i Popoli  Mogol i . L*  Ocea- 
no detto  della  China , & Eoicho  gli  con> 
fina  à Leuanre , ed  il  medefimo  Marc-/ 
inlicmc  col  ilegno  di  Siam , ò più  co- 
llo 
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(lo  quello  della  Cochinchina  fanno  i . 
iuoi  limici  dalla  parte  del  Sud  » 

Pigliati  la  fua  lunghezza s al  dire  di 
Cluuerio,  dal  Norte  al  Sud,  e dall*  eitre- 
miti  della  Tartaria , per  fino  à quello 
Regno  di  Siam  per  vno  spazio  di  mille.» 
e ducento  leghe  • Il  medefimo  Autore 
fi  la  fua  larghezza  di  feicento  fo lamen- 
ta: Altri  non  la  fanno  così  vada.  GfTa 
và  dal  dicrotefimo  grado  d*  eleuazione 
al  quarantèiimo  fecondo»  benché  Magi* 
no  kdiivn*a]txafituazioneieftrappre’» 
lenta  di  figura  quali  quadrata  • 

Quello  Stato  fi  diuide  in  quindici 
Troumcie  , ò fia  Goucrni . La  lua  Città 
capi  cale»  oue  rifiede  il  Rè,  c Pechino  net 
quarantèiimo  grado , c la  feconda,  che 
pure  è Reale , chiamali  Nanquiu.  Non 
v*  bà  pae fé  alcuno  » oue  le  Strade  liana 
Così  beni  alt  ricate,e  mantenute  in  buon* 
edere  come  nella  China.  Vi  fi  vedono 
dei  Carri  ,cha  vanno  à vela  5 il  che  baia- 
no voluto  immitare  gli  Olandefi  > mi 
loro  non  è riufcico . Dicefi  , che  1*  arte 
della  Stampa  vi  è aliai  puf  ancica,di  quel 
che  fia  nell*  Europa . E fi  sà,  che  la  Scrit- 
tura de  i Chinefi  , che  fi  tira  da  alto  in. 
biffo  è come  i Geroglifici  degli-  Egiti  j,  e 
ch’ella  efprime  lccofe  intiere, ò ledi* 

. zioni  fenza  lettere , in  modo  tale , che  fi 
può  leggere  in  tutte  le  lingue.  Le  due 
migliori  relazioni , che  noi  habbiamo 
della  China,  fono  quelle  del  Padre  Trir 
F S S»ut, 
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gaut,  e del  Padre  Scmedo.  Quell*  vl- 
timo  hà  fcritco  poco  fà  dopo  eiTern<* 
ritornato,  c vi  c andato  va' altra  voi* 
ta_> . 


CAPITOLO  LXI. 
Cordario  del  rimanente  dell'  India  . 

•s 

NO)  non  faretno,che  vn  fol  Capitola 
del  rimanente  dell*India,e d’vn’in- 
Unità  di  Regni , che  vi  fi  coorano , tanto 
à cagione  della  poca  cognirione,  che  ne 
Gabbiamo,  quanto,  perche  fono  la  mag- 
gior parte  Tributari;  degli  Stati  da  noi 
confiderai,  sì  come  Ormus  è Tributa- 
rio del  Rè  di  Perlìa , la  Cochinchina,  fe- 
condo l ‘opinione  di  molti,di  quello  del- 
la China,  e molti  altri  del  Mogor . Ba- 
llerà duuque  di  ofTeruarli  nominandoli 
dopo  la  carta . Al  di  fopra  della  Cochio- 
china  , feguendo  !a  Colia  da  Leuante  à 
Pancate, trouafì  il  Regno  di  Cambaia , 
ed  al  luo  fìanoo  quello  di  Siam . Quindi 
incontrali  la  Cherfonefo  Au  ca  di  Mala- 
ca , che  hà  vn  Capo  nomato  Smgapura, 
il  più  Meddionale  di  tutto  i!  continente 
dell* Alia,  elfendo  dittante  dall*  Equa- 
tore vn  fol  grado  . Il  grande  , e largo 
Golfo  di  Bengala, cheè  il  Seno  Gange* 
ttco  de  gli  Antichi  ,trouafi  à Ponente  di 
quello  Promontorio,  doue  fono  i Regni 
del  Pegù , di  Bengala , d*  Oriflfa , e di 

Nar- 
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N arfinga  - In  quell*  vltimo  ,che  fi  itcìW 
' de  per  fino  al  Capo  di  Comorino  fono  le 
Cicca  di  Colmandel , e di  Maliapur,  eoa 
alcuni  Chrill ìani , quali  dicefi  eficr  Itati 
catechizatrda  S.  Tomafo,  il  cui  Sepol- 
cro affermano  altresì,  che  fi  veda  in  Ma- 
liapur . Quello  Promontorio  è Pcftremi- 
ta  del  Monte  di  Gate , che  dà  tanta  pena 
i i Filici  per  indagare  la  ragione  della  di- 
uerfità  delle  Itagioni , che  vi  fanno , ha- 
; uendo  la  Primaucra  , el*Ellate  da  vna 
parte  nello  11 effo  tempo,  che l’Inuerno 

* fi  fà  Tentile  dall’  altea  • A Ponente  del 
Capo  di  Comoiinoèla  Colta  de  i Mala- 

* bari , doue  fono  molti  Regnrcome  Cn- 
chin  , Cranganor , e C.alecut . Il  Rè  di 

J Spagna  vi  tiene  molte  Piazze,  delle  qua* 

■ li  la  più  confiderabile  c Goa , deue  ri* 
fìede  il  fuo  Vice  Rè  di  tutta  P India-» 
Orientale . Di  fop  a da  Calecut  t.otufi 
£ il  Regno  di  Decan,cbe  riconofce  il  Gran 
Mogor . Cambaia  fiegue , che  c pari- 

* mente  fotto  la  fua  portanza,  e termina  il 

* paefe  propriamente  chiamato  India,  all* 

t imboccatura  del  Fiume  Indo  nel  venti- 
: quattrefimo  grado  di  latitudine  . C iò 

i-  che  reità  di  colta  infino  al  Golfo  Perfi- 
(■  co  ( quando  voleflìmo  dilatare  tanr*  ol* 
f tre  i confini  dell’  India  ) fi  ripartisce  tri 

* il  Mogor,  cd  il  Soffi,  al  quale  habbiamo 
$ ©{Ternato,  che  appartiene  il  Regno  di 
ut  Ormus  , e l’Ifola  del  medefimo  nome* 
tt  oolta  all*  ingrefTo  di  quello  Stretto . 

,e  P 6 Mà 
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Ma  ripigliamo  hora  da  Ponenre  à Le» 
mute,  per  ofieruarui  fra  vn  numero  qua» 
fi  infinito  l’ Ifolc  principali  dell’ Afìa  . 

La  prima  I fola  di  confiderazione,  che 
fi  prefenta  dopo  Orrousè  quella  diDiù» 
che  i Portoglieli  hanno  fortificata,  doue 
l'Indo  fi  fcarica  nei  Mare,  e vicino  al 
golfo  di  Cambaia.  £flanonhà,che  vna 
lega  di  lunghezza,  e molto  meno  di  lar- 
ghezza , e pure  ciò  non  ottante  chiamali 
Diù,  ò Diua,  che  vuol  dire  Ifola,per 
antonomafia»à  cagione  della  fua  impor- 
tanza » 

Il  nome  di  Maldiue,  che  fi  fcorgono 
appretto  » verfo  il  Capo  di  Comorino, 
giuttifica  la  fua  etimologia,  pofciache 
hanno  riccuuto  la  loro  denominazione 
dalla  Capitale „ò  Reale  fra  tutte  loro» 
detta  Mala , e dalla  parola  Diue , che  li- 
gnifica Ifole  • Sono  al  numero  di  dodici 
mila  dittefe  dali'ottauo  grado  dalla  par- 
te del  Morte  infino  al  quarto  di  latitu- 
dine verfo  il  Sud.  Pirardo,  che  vi  fece 
naufragio  ».  le  hà  deferitte  meglio  di 
tutti  • 

Dall' altra  parte  Orientate  del  mede- 
fimo  Capo  trouafì  difeotta  dieci  leghe 
J*  Itola  di  Zeilan  „diuifa  in-noue  Regni., 
e che  vieo  prefa  da  alcuni  per  la  Tapro- 
feana  di  To/omeo  à cagione  dei  filo  fito* 
l Portoghefi  vi  hannoalomi  Porti  forti- 
ficati. Gli  Àrabi  la  chiamano  Ternafferi, 
ouero  Icnaflirim  ,cioc  Terradi  delizie* 

Altri  ' 
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Altri  foftengono , che  Sumatra , poli* 
dirimpetto  à Malaca , eia  vera  Trapro- 
bana.  Ella  è ben  molto  piu  grande  di 
Zeilan,  poiché  contiene  lo  fpizio  lotto- 
pollo  à dodici  gradi  del  Cielo,cioe  a di- 
re dal  quinto  verfo  il  Norte  infino  al  let- 
timo  inclufiuamente  dalla  parte  del  Sud. 
Così  1*  Equatore  la  taglia  quali  per  niel- 
lo • Alcuni  vi  contano  fino  à trenta-* 
Regni,  il  principale  de  i quali  fi  e quel*; 

lo  d’Achcn . ' 

Dopo  Sumatra  incontrali  la  grande,  e 
la  picciola  Giaua  verfo  mezzo  giorno. 
Bantam  Città  , e Regno  di  gran  fama  » 

c nella  prima.  , . 

Più  verfo  Leuante  fotto  la  Linea  c 
pi  fola  di  Borneo , che  porta  il  Coprano; 
me  della  fvra  Città  principale,  fituata-* 

nelle  paludi  maritime  come  Venegia. 

Entrali  finalmente  nel  Mare-di  Lan- 
chidol,  e pofeia  nell’Arcipelago  di  S.  La- 
baro , ritroaando  da  per  tutto  delle  Ilo- 
k lenza  numero  , fra  le  quali  le  più  co- 
nofeiute  fono , oltre  Cejebe»,  e Giloo, 

" \e  Moluche  ancora  più  Orientali,  & afli- 
fe  lotto  la  linea  .-Ternate,  Tidor,  Morir, 
Machian , e Bachian,  fono  le  principali  * 
delle  quali  non  v’  è alcuna  ch’habbia  piu» 
di  fei  leghe  di  giro,e  tutte  quelle  che  por, 
tanoil  nome  di  Moluche  (fanno  rinchio- 
fc  dentro  lo  fpazio  di  venticinque  le- 
ghe di  Mare . Di  là  vengono  le  migliori 
. fpcaisiic  ,.mà  fopra  il  tutto  i*  ^celiente 
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Garofano  , che  fi  difinbuilce  per  tutto 
il  Mondo. 

L’ Ifole  Filippine  fono  al  Norte  delle 
Molliche:  Mindanao,  Tandair,  eLuz- 
yon  ne  fono  le  principali.  La  Città  di 
Macila  fabbricata  da  i Spagnuoli  è i»  f 
quetl’  vltima , difeofia  quattordici  gra- 
di, e mezzo  della  linea  Equinoziale . La 
fituazione  di  tutte  è tra  il  Tropico  di 
Cancro  , e 1*  Equatore . Il  loro  nomedi 
Filippine  viene  dall*  edere  fiate  difeo- 
perte  da  i Cafiigliani  fotto  il  Regno  di 
Filippo  Secondo  Rè  di- Spaglia  . Ma  i 
Poitoghefi  le  chiamano  tutte  Manileà 
cagione  della  Citrà  di  Manila, e gl*  In- 
diani Luzzone,  dando  a tutte  il  nome 
della  più  (limata. 

l ‘degno  di  ri  Aedo  , che  fe  bene  lo-a 
Moluchc,  e le  Filippine  fono  fotto  i me- 
defimi  Meridiani,in  vn  medefimo  Mare, 
e molto  vicine  le  vne  all’altre  j le  Molii- 
che  nondimeno  fono  fiate  (coperte dai 
Portoglieli,  che  oltrcpaflando  il  Capo  di 
buona  Speranza  andarono  (empre  verfo 
Leuante . E le  Filippine  al  contrario  fu- 
rono ricreate  da  i Cafiigliaoi,i  quali 
tirando  fempre  verfo  Ponente,  condotti 
di  Mrgaglianes,  dopo  hauerpaflato  lo 
Stretto  , che  sorta  il  filo  nome , arri  ua- 
rono  nel  mille , e cinquecento  ventidue 
per  lo  Marc  del  Sud  à quelle  Ifole,  delle 
«[ualis’impofieiTarono  . 

Ve  n*hà  va*  infinità  d’ àltre  al  di  f0: 

|>ra 
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pra  delle  tnedefìme  verfo  il  Notte  , é 
lungo  la  Corta  della  China  5 doue  quel- 
la del  Giapone , come  maggiore  affai 
delle  altre,  è altresì  la  più  conliderabi- 
le  . Capo  di  tutta  !’ I fola  è la  Città  di 
Meaco  , che  dà  il  nome  al  più  grande  de 
fuoi  Regni , effendouenc  mo'ti  altri  nell* 
Ifola,  ò più  tolto  in  quel  gruppo  di  mol- 
te If:  le,  che  portano  tutte  infame  il  no- 
me  di  Giappone . In  effetto  effe  occupa- 
ne dal  trentèlimo  quinto  grado , infino 
al  quarantèiimo  ottauo  di  latitudine-» 
Settentrionale  , al  rapporto  d’  vn  tale 
Guglielmo  Adam  Inglefc , che  le  hà  ha- 
birate  lungo  tempo , e ricercate  curio- 
famenre  . La  più  proflima  della  C hina 
n’èdifcorta  fertanta  leghe,  e fono  lon- 
tane dalla  nueua  Spagna,  la  quale  è fi— 
tuata  à loro  rigiia-  do  verfo  Leuante , fei 
cento  miglia,  ò trecento  leghe  Franccfi  • 

CAPITOLO  LXII, 

Delle prtidtU'  Affrica. 

CI  rerta  da  e familiare  la  terza  parte 
del  vecchio  Mondo,  che  c 1 Affrica 
più  grande  quali  il  doppio  dell  Europa  , 
ma  molto  meno  popolata  , e di  cui  hab- 
biamo  già  defe  itti  i confini,  e le  dimcn- 
£cni  nel  Capitolo  ventèlimo  • 

Si  può  vedere,  fopra  la  fua  Carta^o- 
me  la  linea  equinoziale  la  taglia  così 
p;  certamente  per  mezzo  , che  il  luogo 
• più 
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pii!  aaanzato  eh’  ella  habbia  verte  il 
Sud  * che  è quello  del  Cape  di  Buona 
Speranza,  6 più  collo  quello  delle  Aguc- 
ente  , e à tremaci  oque  gradi  di  latitudi- 
ne Meridionale , sì.  come  il  più  auanza- 
to  dalia  parte  del  Notte  , doue  fi  ricroua 
lo  Stretto  di  Gibilterra  hà  la  mede  fi  ma 
lati.fudMe  Settentrionale  di  trentacin* 
que  gradi . E pure  gli  Imom midi  quello- 
Stretto  loao  bianchi ,e  cinili,  al  contra- 
rio di  quelli  del. Capo  di  Buona  Speran- 
za, che  iono  aerile  fe luaggi  quanto  li 
polla  d>re.« 

Habbiamo  di  giàolTeruaco  nel  Capi- 
tolo duodecimo  „ e nel  decimo  fettimo* 
come.il  Geografo.  Tolomeo  » ancorché 
forte  ui  queua  terza  parte  del  Mondo-, 
non.  la  conofceuaguari  di  là  dal  decimo» 
fello  grado  verfo  Mezzo  giorno Ciò  IL 
conoJce  >.e dallefue Carte  *c  dalla  prò* 
politione  regillrata  ne  Tuoi  fcritti  con 
cui  dice,  tche  vi  fono  qpafi  feccantaquat- 
tro  gradi  di  terra  fconofciuta  dalla  linea 
infino  al  Polo  Antartico  * 

L’Affrica  norve  (lata  perfettamente 
conofciuta,  fe  non  dopo  la  nauigazione 
dei  Portoglieli  fotta  Vafco  di  Gama, 
l’Anno  i +97.allhor  die  pafsòoltre  il  Ca- 
po di  Buona  Spera  n za,  e.quindi  aprì  il 
camino  Maritimodell*  India  Orientale.» 
Remttfter  hauendo  penetrato  fino  in  Calicut . lm- 
Dschiar ► peròche  ocnche  fi  veda  nella  Chicfa  di 
v fppra  m.  £.  Michele  di  Murano  k Yinegia.,  vrL_» 
Pdo.  , Map- 
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Mappamondo  portato  dal  Catai  da Ji 
Marco  Polo , e Tuo  Padre , doue  I*  Affri- 
ca attorniata  dal  Mare  viene  rapprefen- 
tata  col  fuo  Capo  di  Buona  Speranzsu* 
fenza  nominarlo,  la  fua  Colla  di  Zanzi- 
bar «ed  anche  con  1*  Ifola  di  Madagafcar 
verfoil  Sud  jcon  tutto  ciò  aitanti  quella 
celebre  nauigazione  di  Gama , la  parte 
Meridionale  dell*Affr ica , e tutte  le  Tue 
colle  Maritime  verfo  il  Polo  Antico  a 
erano  totalmente  ignorate  nell'Europa. 

Ci  conuiene  conlidcrare  primiera- 
mente ciò  che  il  Turco  poflìede  nell’Af- 
frica ; in  fecondo  luogo  l’ Imperio  dì 
Fez,  e di  Marocco,  e pofeia  quello  del 
Prete  Gian  5 per  pattare  quindi  alle  Co» 
fte della  Guinea,  che  fono  le  parti  piti 
conofciute . Quindi  trafeorreremo  i Re- 
gni di  Congo , ò Manicongo  * quello  di 
Benopotapa,ò  Monomotapa,  & il  Pae- 
fe  di  Zanzibar , e de  i Cafri , cornea 

3 udii  de  quali  habbiamo  molto  meno 
i cognitionej  e terminaremo  fmalmen* 
te  con  le  più  riguardeuoli  delle  fue  Ifole 
in  conformità  de!  noftro  metodo  ante- 
cedente . 

Le  principali  Montagne  d’ Affrica  fai 
no  il  grande , & il  picciolo  Atlante,  che 
hanno  diuerfi  nomi  fecondo  i luoghi, 
doue  partano  i la  Sierra  Liona,  che  viene 
nomata  da  Tolomeo  il  Carro  de  i Dei: 
i Monti  della  Luna  fiutati  lotto  il  Tro- 
pico di  Capricorno,  c donde  è llato  ero; 

dpto* 
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dato,  che  veniua  il  Nilo:  quelli  ehei 
Portoglieli  chiamano  Picos  Fragofos  , 
che  compui  (cono  ne  i Promontori;  del- 
le Agucchie  , e di  Buona  Speranza  ; in- 
ficine conv  quello  di  Amara  porto  nel 
vezzo  dell*  Etiopia  , e rinomato  per  ca- 
gione, che  vi  fi  curtodifcono  tutti  i Pren- 
cipi  del  Sangue  Reale,!  quali  non  ne 
efeono  , fe  non  in  calo  di  douef  fuccede- 
re  al  Nego  fecondo  il  loro  grado  di  pa- 
rentela * 

I fuoi  Fiumi  pii!  rinomati  fono  il  Ni- 
lo, il  Niger,ilSenega , il  Zaire  ,i!  Zua- 
va , e lo  Spirito  Santo , che  fono  tutti 
della  medesima  n imprendendo  fertili  i 
Paefì  per  doue  partano  con  le  loro  inon- 
dazioni , e prendendo  tutti  come  viene 
creduto  la  loro  origine  dal  Lago  noma- 
to parimente  Zaire,  e da  alcuni  Zcmbre, 
qual  credefì  erter  quello  , che  gli  Anti- 
chi appeliauano  il  Lago  de  i Tritoni  • 

CAPITOLO  LX1II. 

DOT  Imperi»  del  Ture»  im  Affric*  * 

H Abbiamo  fatto  rifleflìone  nel  Ca- 
pitolo trentèlimo  quinto,  come  il 
Turco  è padrone  in  Affrica  di  tutta  la 
Corta  dei  Mare  Mediterraneo,  da  Belis 
della  Gomera,  che  non  è molto  difeo- 
rta  dallo  Strettò  di  Gibilterra , ioli  no  à 
PIrtmo  di  Suez. 


Ciò 


Del  Principe , 

Ciò  comprende , andando  da  Ponen- 
té  à Leuante  primieramente  il  Regno 
d’Algie ricche  ne  hà  tre  altri  fotto  di  lui  $ 
quelle»  di  Tremezen  ,ò  Tolenfin  j quello 
di  Bugia, e quellodi  Collantina . 

Il  Regno  di  Tunefi  viene  inappreflb 
donefiritrouano,  oltre  la  Città  del  me* 
defimo  nome , quella  di  Bilerta , che  fi 
prende  per  1*  Vtica , in  cui  Catone  fi  ve* 
ci  fé  } quella  della  Goletta  , vicina  al» 

1*  antica  Cartagine,  e quella  d’  Affrica,ò 
Mahadia» 

Dopo  s*  incontrano  i Régni  di  Tripoi 
li,  e di  Bacca , e quelli  confinano  con  la 
colla  d'  Egitto , la  quale  no*  è pii)  no- 
mata coita  di  Barberia,  come  fono  tutti 
i Paefi  da  noi  mentovati  fin  qui , donde 
vengono!  Caualli  Barberi  cotanto  ap- 
prezzati nella  noftra  Europa  • 

’ L’ Egitto  fi  congiungecon  quella  lin- 
gua di  terra , che  vnifee  I*  Affrica  all* A-  àfimù  ài 
fia,  e chevien  creduta  larga  circa  fef-  $#*** 
fanti  miglia  Italiane.  Vi  fono  alcuni, 
che  la  fanno  più  ftretta , e fi  legge  intor- 
no à ciò  nella  vita  di  Mare*  Antooiò 
fcrittada  Plutarco,  chela  Regina  d’E- 
gitto  Cleopatra , tentò  in  vano  di  far  • 
aprire  quell’  Iltmo , per  fami  pattare  i ” 
fuoi  Vafcelli  dal  Mediterraneo  entro  il 
Mar  Rotto. 

Hora  il  Dominio  del  Turco  ftendefi 
molto  al  di  Copra  del  Delta  dell'Egitto, 
e và  fino  al  Tropico  di  Cancro,  fotto  di 

cui 
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cui  c Siena,  ouero  Afna  , qnat*  è cfet  fao 
Imperio,  e da  cui  per  difiinguere  t Tuoi 
Stati  conuien  tirare  »na  linea  io  fino  à 
Suachen  famofo  Porto  del  Mar  Rodo  , 
che  è pur  anche  ilio , sì  come  quafi  tutta 
la  Coita  di  quel  Mare  .Confina  egli  duo» 
que  dalla  parte  della  Nubia,  che  gli  ftà 
a Mezzo  giorno,  con  Y Imperio  del  Pre- 
te Gian  • Il  che  dinota  fuifioentemente 
I*  ampiezza  del  Paefe  , che  pofiìede  il 
Turco  nel  1*  Aflrica  dopo  hauete  oiTerua- 
to  altroue,  ciòcbe  pofiiede  nell’  Europa, 
e nell*  Aita  > onde  con  ben  giada  ragio- 
ne gli  è fiato  attribuito  per  eccellenza  il 
Titolo  di  Gran  Signore. 

' Aleftandria  d*  Egitto  è nel  trentèlimo 
grado,  e cinquanta  otto  minuti  d’ equa- 
zione,& il  Cairo  fopranominato  il  gran- 
de , appretto  di  cui  fono  le  famofe  Pira- 
midi, end  ventèlima  nono^e  ventiquat* 
Irò  mimiti. 

' CAPITOLO  LJ£IV. 

totliTmptrfr  tiri  Seri fi £ di  Fezf  Morate*, 

• ___  - • « i , 

LI  due  Regni  di  Fez  , e Marocco  han- 
no formato  I*  Imperio  de  i Serifi  , i 
die  fé  ne  fono  impadroniti  fotto  prete- 
so del  zelo  della  Religione  Mufolmana, 
ò Maomettana . Quefio  paefe  è l*  anti- 
ca Maurirania  Tingitana , che  fi  hoggi- 
dì  la  parte  piti  Occidentale  di  quel  trac- 
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to  diPaefe  » che  Barbcria  vieti  detto . * 
Il  Regno  di  Fez  è il  più  Setiétrionale  , 
td  Orientale  > quello  di  Marocco  tira  va 
poco  più  verfo  Ponente , e verfo  Mezzo 
^iornoi  mi  tutti  due  confiderà»  inficine 
hanno  per  confine  il  Mare  Mediterraneo 
ni  Norie  *l’ Oceano  Atlantico  à Ponen- 
te , il  Monte  Atlante  à Mezzo  giorno  ,ò 
pur  anche  vn  poco  più  oltre  i deferti 
arenofi  della  Numidia , Leuantcil 
Regno  di  Tremrccn , che  è della  Mauri- 
tania detta  Ccfarea  de  gli  Antichi . 

Gio.  Leone  ci  ha  descritto  la  Città  di 
Fez , come  vna  delle  più  confiderabili 
del  Mondo,  Al  prefente  Marocco  è il 
Capo  di  tutto  1*  Imperio , col  foggi  orno 
ordinario  dei  filo  Monarca,  qual  dicefi 
della  razza  del  Profeta  Maometto . 

Ei  pnefe  come  tale  il  nome  di  Scrìf 
< he  vuol  dirò illuftre , e Sacro  ; cd  vfur- 
pò  lo  Stato  come  habbiam  detto  «faran- 
no da  cento  cinquant*  Anni  in  circa . 

Marocco  fi  mette  nel  trentèlimo  pri- 
mo grado  d’ equazione , e Fez  nel  cren- 
teli  mo . Il  primo  hi  dato  il  nome  alle 
ooilre  pelli  di  Marocchino . 

CAPITOLO  LXV. 

Dell*  ìmftrie  del  Trite  Gian  , ì fi»  degli 
Ahi  flint . 

DJuhdefi  !•  Etiopia  io  due  parti,  delle 
quali  l'vua,  che  è fù  il  Tropico  di 

Can- 
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Cancro  » c 1*  Equatore > chiaraafi  Supe- 
riore, onero  interiore,  e coilituifce  pro- 
priamente il  Regno  de  gli  Abifiìni  ; ben- 
ché fi  fienda  ancora  di  là  dal  la  linea  nel- 
1*  Etiopia  inferiore , òefteriore , e paf- 
fando  i Monti  delia  Luna  infino  al  Tro- 
pico di  Capricorno  fecondo  Magio o: 
Sopra  di  che  nè  gli  Storici,  nè  i Geografi 
fono  molto  vnanimi  • 

Cluuerio  dà  à quello  Stato  mille  >e 
Cento  feifanta  leghe  Francefi  à prender- 
lo dall’Egitto  infino  al  Regno  ai  Mono- 
motapa , e nouecento  leghe  limili  di  lar- 
ghezza dal  Golfo  Arabico  infino  ai  Fiu- 
me Niger . 

Quindi  fi  manifeftano  i fuoi  limiti, 
che  fono  1*  Egitto , e la  Nubia  al  Settcn- 
trione,il  paele  di  Monomotapa  à Mezzo 
giorno,  U Mar  Rotto  à Leuante , ed  il 
Regno  di  Congo , ò di  Manicongo  dalla 
parte  di  Ponente# 

Il  Prencipe  di  quello  grande  Imperio 
Viene  spellato  diuerfamente,Rè  d’ Etio- 
pia, Imperadore  degli  AbiHìni  , Gran 
Nego , e Prete  Gian . Quell*  vkimo  ci- 
tologi! è fiato  conferito  , ò in  memoria 
del  Profeta  Giona , come  fcriuono  alcu- 
ni, ò per  errore  com’  altri  vogliono , ef- 
fendo  fiato  prefo  per  ?n  Prencipe  Tar- 
taro della  Prouincia  dì  Tanduc  in  Alia , . 
sì  cornei’  habbiamo  ofieruato  nel  capi, 
tolo  cinquant*  vdo . Altri  ve  ne  fono, 
che  fanno  pillare  quella  parola  Prete-/ 

Gian 
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Gian  per  corrotta  da  quell*  altra  Phara- 
ta  lardella  quale  è fiato  ho  fioratole  die 
vuol  dire  Leone  fopra  Cauallo  , corno 
per  lignificare  , che  quello  Monarchaè 
fuperioreà  tutti  gli  altri  Rè  nella  guifa 
appunto,  che  il  Leone  è. fopra  tutti  gli 
altri  animali  per  appczzati  che  fianp .. 
Siacom’  efferfi  voglia  quello  Monarca, 
è CJirifiano,  e dicevi  £gli  lleffo  nelle 
fue  Patenti  della  Razza  del  Rè  Dauid 
per  via  di  Salomone  filo  figlio,  che  fiì 
vifitaro  dalla  Regina  Saba  d'Etiopia. 

Faceua  altre  volte  la  fua  dimora  nella 
Città  d’ Auxume  , ouero  di  Caxumo , 
ch’era  allhor  capo  del  Regno.  Ma  al  pre- 
dente non  hà  feggiorno  alcuno  determi- 
nato. andando  da  vn  luogo  all’  altro,  do- 
uealza  delle  tende,  e tutti  quelli  della 
fua  Corte  all’  intorno  in  vna  tal  qual  di- 
flanza  regolata  có  gli  ordini  fuoi,  di  ma- 
niera tale , che  d3  per  tutto  doue  fi  fer- 
ma, egli  vi  collituifcein  vn’illante  vna 
Città  di  grande  ampiezza,  e A molta 
confìderazione,  che  hp  in  vecediCafe 
altretanti  Padiglioni . * ? ' 

In  vece,ché  i Prenci  pi  Ottomani  fan- 
no morire  per  vna  peruerfa  ragione  di 
Stato  i loro  più  proflìmi  Parenti , que- 
llo rinchiude  i fuoi  fopra  la  Montagna 
d* Amara,  come  l’habbiamo  di  già  ac? 
cennato . Non  può  con  tutto  ciò  opera- 
re, in  modo» che  qualche  volta  non  ne 
fugga  alcuno  $ e 1*  vltime  relazioni , che 

hab- 
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fcabbiamo  di  quel  Paefe  portano , cle> 
vi  lono  delle  guerre  ciuili  molto  languì* 
nofe  , cagionate  da  limili  euafioni . 

Quello  Monarca  tiene  vn  gran  nume- 
ro di  luogotenenti  Generali , ò di  Vi- 
4ceRè  in  diuetfe  Prouincie,  fra  i quali 
vno  ve  n*hà  verfo  la  Colla  del  Mar  Poi* 
fo  ,che  chiamali  BarnagalTo,cioèà  dire 
Rè  del  Mare . Ma  il  Turco  1*  ha  fpolfef* 
fato  di  tante  Piazze , e di  tanti  Porti  fo- 
pra  quel  Mare  , che  quel  Vice  Rè  non 
merita  più  quello  nome . Non  è già  ve- 
ro per  tanto , che  non  rclli  più  cola  al* 
cuna  di  quella  Coda  al  Rè  d'Etiopia.co- 
me  alcuni  hanno  fcritto.  Quella  mede* 
fima  Colla  dirtela  alla  fìnirtra  del  Gol  o 
Arabico  chiamali  comunemente  ia  Co- 
lla d’Abex , per  dire  degli  Abiflini . 

CAPITOLO  LXVI.  7 

• * * 

Della  Guinea . 

_ ■*  ¥ 

SI  cortittiifce  la  Guinea  in  vn*  mera- 
uigliofa  ampiezza,  dai  Deferti  del- 
la Libia,  che  la  circonfcriuono  al  Setten- 
trione infino  all*  Oceano  Etiopico  verfo 
la  Linea,  ou’ellahàil  Regno  di  Congo 
*1  Sud:  e dell’  Oceano  Occidentale^ , 
ch’ella  parimente  bà  dalla  parte  di  Po- 
nente per  fino  ’al  Regno  degli  Abiflini , 
ed  al  Nilo,chc  fanno  i fuoi  limiti  Orien- 
tali. 

Diui- 
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Diuidefì  in  due  parte,  l'vna  delle  qua» 
li  è nomata  Settentrionale , e l'altra  Me- 
ridionale, e che  fono  feparate  dal  Fiume 
Nigir,ò  più  comunemente  Niger,  da 
cui  prende  il  nome  di  Paefe  de  1 Negri' 
tutta  la  Guinea".  Egli  è quello  che  chia- 
mali ancora  Rio  grande,  che  ha  la  fua 
imboccatura  nell'Oceano  fopra  1*  vnde- 
cimo  grado  d'  equazione  verfo  il  Nor- 
te,e  che  alcuni  confondono  col  Senega  ; 
ma  i Fiumi  di  Gambra,  e di  Senega  fono_y 
due  braccia  di  quello  del  Niger . Egli  hà 
il  fuo  corfo  da  Leuante  à Ponente , e le 
mcdefime  qua’ita  del  Nilo . 

Benché  attribuifeano  quattordici  Re- 
gni differenti  alla  Guinea  Settentrionale» 
ledici  alla  Meridionale,  con  tutto  ciò 
non  ve  n'  hà  che  tré  principali, quello  di 
Tombut , quello  di  Goaga  , e quello  di 
Borno  ; tutti  gli  altri,  effendo  loro  tri- 
butari • Gualata  nondimeno  c tenuto 
per  Regno  afToluto  nella  Guinea  Setten- 
trionale 5 e conuiene  ofleruare , che  nel- 
la Meridionale  v'  hà  vn*  altro  Regno 
appellato  particolarmente  la  Guinea, 
che  hà  verifimilmente  dato  il  nome  ge- 
nerale à tutto  il  rimanente  Tutti  quell  i 
Regni  portano  quello  deli  loro  princi- 
paiiCietà. 

***** 
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CAPITOLO  LXVII.' 

Del  Regno  di  Congo . 

QVcfto  Stato  è nell*  Etiopia  Inferio» 
re , mà  i rtioi  limiti  fono  porti  di- 
ueriamente , poiché  pretendono  , che  il 
fuo  Sourano  s*  intitoli  Signore  di  molti 
Regni,  come  fra  gli  altri  di  quello  d’An- 
go!a,i  quali  non  lo  riconoscono  più* 
Mà  già  che  ne  habbiamo  così  poca  cer- 
tezza, e che  le  guerre  leuano  in  vii  tem* 
po  delle  Prouincie,  che  rendono  in  vn 
altro , farà  meglio  lafciargli ciò , che  gli 
è rtato  aflegnato  da  principio  , all*  hor 
che  i Portoglieli  n’  hebbero  la  prima  co- 
nofeenza  . Imperoche  quello  Paefe  era 
del  tutto  feonofeiuto  à gli  Antichi , ò 
tenuto  per  inabitabile  per  cagione  del 
fuo  Irto,  tutto  che  ci  venga  deferitto 
hoggidì  per  vno  de  i più  temperati  del 
Mondo  . • - • 

Noi  lo  riconosceremo  dunqne  dalla 
parte  del  Norte  col  Regno  di  Benin,  che 
è la  'terra  de  i Negri  verfo  la  linea  3 dal 
Sud  con  quella  de  i Cafri,  e con  vua  par- 
te delle  Montagne  della  Luna 3 da  Po- 
nente col  Mare  Etiopico,  che  fe  gli  at- 
tribuire dal  Capo  di  Santa  Caterina» 
chcèà  due  gradi  di  latitudine  Aulirale» 
infino  à Capo  Negro  al  -di  fopra  d*  An- 
gola j e da  Leuante  col  Regno  de  gli 
A biffini  verfo  le  medelìnie  Montagne-» 
della  Luna.  La 
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la  Città  di  Congo  altre  Volte  capo 
del  Regno  hà  dato  il  nome  à quella  Mo- 
narchia } pofciache  di  preferire  il  Ag- 
giorno ordinario  del  Prencipe  fi- è ia_, 
quella  , che  i Portoglieli  chiamano  S. 
Saluatore , fituata  à fette  gradi,  e mezzo 
dell*  Equatore  lopra  vna  Rupe  , che  hà 
vna  pianura  di  tré  in  quattro  Jeghe  dif* 
colla  cinquanta  dal  Mare.  La  parola-* 
Mani , vuoi  dire  Signore , di  forte , che 
quella  di  Manicongo,conuiene  propria- 
mente al  Prencipe , mà  viene  attribuita 
per  abufo  à tutto  il  Regno  • 

Vi  li  feruonò  di  conchiglie  per  mo- 
neta ordinaria , come  in  tutte  le  Con- 
trade vicine.  La  Religione  Chrilliana 
vièlhbilita  per  quanto  lì  dice.  I fuoi 
Fiumi  principali  fono  il  Zaire,  e la_* 
Coanza,  che  vengono  tutti  due  da  i la- 
ghi , donde  fcaturifcono  il  Nilo  , & il 
Niger , battendo  tutti  le  medefime  inon- 
dazioni vtilià  i Paefi, che  inaiano, ed 
i medefimi  Cocodrilli . Il  Zaire  è largo 
ooue,  ò dieci  leghe  alla  fua  imboccatu- 
ra nel  Mare  , doue  conferua  la  dolcez- 
za delle  fue  acque  per  lo  fpazio  di  ven- 
ti > ® prema  altre  leghe , fecondo  i tem- 
pi differenti  , ne’ quali  fi  diminuifee,  ò 
, s’ingrolfa  . 

La  Coanza  concorre  à formare  l’Ifola 
Loanda,ouc  i Portoghefi  hanno  vna  Cit- 
tà, à dicci  gradi  dalla  Linea  verfo  il  Sud  » 

1 ■' 
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CJAP  ITOLO  LXVIII. 

\ 

Dtl  Regno  di  Monomot  apn  . 

QVcfto  nome  di  Monomotapa,ò  Be- 
nomotaxa , fi  pronuncia  ancora 
in  due , ò rrè  altre  differenti  maniere , e 
Cluueriodice,  che  lignifica  Imperado* 
re . Il  medefimo  Autore'dà  à quello  Re- 
gno vn*  immenfo  tratto  di  Paefe  dall* 
Oceano  Etiopico  inlino  al  Mar  Roffo  at- 
trauerfando  i luoghi  doue  fi  trouano  le 
Montagne  della  Luna.  Con  ciò  cofti- 
tuifce  egli  la  Tua  lunghezza , la  quale  nò 
è minore  di  ottocento  leghe  Franceli  : e 
in  quanto  alia  Tua  larghezza,  egli  la.» 
prende  dalle  forgenti  del  Nilo  inlìno  al 
Capo  di  Buona  Speranza  per  vno  fpazio 
d’ altre  Tei  cento  leghe  fimil  i • Di  modo 
che  lo  circolarne  dalla  parte  di  Leuan» 
te  col  Mar  Roffo  j da  Ponente,  e da  Mez- 
zo giorno  con  l’ Oceano  ; e da  Setten- 
trione co*  Regni  di  Congo  , e de  gli 
Abiffini . 

Mà  la  maggior  parre  delle  relazioni 
riltringono  ben  maggiormente  i confini 
di  quello  Stato  * rinchiudendolo  tra  il 
Fiume  Cuama  » e quello  dello  Spirito 
Santo,  ò diMagniza,  fopia  di  cui  è li- 
matala Città  di  Monomotapa,  chehà 
dato  il  nome  à tutto  il  Regno  i & abbre- 
uiando  parimente  i Tuoi  limiti  dal  Nnrte 
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al  Sud . Egli  è ben  vero , che  conferii 
no  edere  la  Tua  portanza  riconosciuta  in- 
fili al  Capo  di  Euona  Speranza,  Sottopo- 
nendogli molti  Prencipi  vicini . Quello 
ili  S -fala,  che  gli  (là  à Leuante,  e che  al- 
tre volte  gli  pagaua  tributo,  non  lo  rico- 
nofee  più , dopo  che  fi  è fortificato  col 
foccorfodei  Portoglieli. 

Pigafetta , Magino  , & alcuni  altri , 
mettono  in  quell’  Imperio  vna  Prouin- 
cia  d’Amazzoni  che  riconoscono  il  Mo- 
narca di  Monomotàpa  per  loro  Sourano. 

I Fiumi  di  Cuama  , e dello  Spirito  . 
Santo  vengono  dal  LagoZambra  verfo 
i Monti  della  luna  Cuama  è il  mag- 
giore, e Vincenzo  il  Bianco  di  Marfiglia 
vantali  nella  fua  Relazione ilampatapo  • 
<0  fà,  d’erter  andato  a!P  in  su  di  quello 
Piume  , inlìnal  Lago , doue  fi  pone  la 
Sorgente  del  Nilo,  facendo  quindi  cala- 
re i Tuoi  Vafcelli  fino  in  Aleltandria  d’E- 
gitto . Pollo  che  ciò  fia  vero , due  cofe 
mi  fi  prefentano  degne  di  rifleffo  . Pri- 
mieramonte , cheli  ritroua  vnacommu- 
nicatione  delli  due  Mari  per  mezzo  di 
quelli  Fiumi , che  tutti  gli  antichi  han- 
no ignorata  : e Secondariamente  , che 
potendoli  calare  giù  per  lo  Nilo  per  fi- 
no dalla  Sua  Fonte  le  fuecafcate  ipauen- 
teuoli , chiamatecattaratte,ecatadupe, 
non  polSono  e (Sere  Se  non  in  qualche  ra- 
mo , elfendo  forza , che  ve  ne  liano  al- 
tri nauigabili . Mà  per  dire  il  vero , il 
<3  3 £ian- 
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Bianco  non  (piega  molto  bene  il  Tuo 
concetto  contentandoli  di  dire  , eh*  egli 
fi  pofegiù  di  drada  per  andare  à vede- 
re la  Corte  del  Prete  Gian , dalla  quale 
fù  à riunirli  colla  fua  compagnia , che-* 
dopo  molte  paure  hauea  continouato 
per  acqua  il  Tuo  camino.  Vna  cofa  di 
così  grande  importanza  meritaua  bene 
d*  eflere  narrata  più  à lungo,  e polla  mi- 
nutamente in  chiaro  con  tutte  le  lue-» 
circon  llanze . 

CAPITOLO  LXFX. 

Delle Cajie  di Zanzibar  , 9 dei  Cafri . 

IO  congiungo  quelli  due paelijpoiche 
fi  trouanode  gli  Autori,  che  com- 
prendono lotto  il  Zanzibar  ,ò  Zangue- 
bar , che  fembra  eflere  1*  Agilimba  di 
Tolomeo  , tutta  la  Coda  dal  Capo  Ne- 
gro dell’Oceano  Occidentale  per  fino 
à i Regni  di  Del , & Adea , Copra  il  Mar 
Rodo  , richiudendo  per  tal  mezzo  in_* 
quello  fpazio  tutta  la  Cafreria  , e ciò 
che  habòiamo  dato  pur  dianzi  al  Regno 
di  Monomotapa . Mà  fi  prende  più  me- 
todicamente la  Colla  dal  Capo  fudetto , 
infin’à  quello  di  Buona  Speranza , & va 
poco  pia  oltre,  per  quella  dei  Cafri;  e 
ciò  che  relladal  Fiume  di  Cuama,  che 
è al  Nordell  di  Monomotapa,  infin’al 
Mar  Rollo,  piegando  verfo  la  Coda-» 

d’Abex , 
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d * Abex  ,per  quella  di  Zanzibar . Quell* 
vitima  dunque  comprende  i Regni  di 
Mozambico  di  Chiloa,di  Mombaza,  e 
di  Melinda  , che  portano  tutti  i nomi 
delle  loro  Città  primarie  polle  la  mag- 
gior parte  dentro  delle  Ifole . Alcuni  vi 
collocano  anche  Cefala , ò Sofala , pae- 
fe  così  abbondante  d’ oro , che  molti  lo 
prendono  per  1*  Olir  , doue  Salomone 
mandaua  la  fua  Flotta,  che  ilaua  tré  An- 
ni à far  quella  viaggio . 

Quanto  alia  contrada  de  i Cafri , pa- 
rola che  dinota  huomini  barbari,  e len- 
za legge.  Sa nuto,  ed  altri  la  llabilifcono 
dalle  Montagne  dellaLuna  lotto  il  Tro- 
pico di  Capncorno,  infino  ài  Capo  di 
fiuona  Speranza,  al  Capo  Fallo al 
Capo  delle  Agucchie , tré  Promontori], 
che  fono  prefi  fouente  l’vno  per  1*  altro: 
ed  io  olferuo , che  tutti  conuengono  in 
quella , che  i Cafri  fono  così  feluaggi  i 
che  non  1:  è per  anche  fapuco,ch*habbia- 
no  delle  Città , nè  altra  forte  d’ habita- 
zioni  d’ alcuna  conlìde  razione . 

Taut’  è che  da  quella  Colla  dei  Ca- 
fri, fendendola  dal  Regno  di  Congo, 
infino  al  Fiume  dello  Spirito  Santo  fi 
viene  alla  riua  di  Monomotapa,  di  doue 
entrali  nella  Colla  di  Zanzibar,che  dura 
infino  al  Capo  di  Guardafù  . Quello  è 
quellojche  gli  Antichi  chiamauano  Aro- 
maca  allo  Stretto  di  Bsbelmandel  ,ò  fia 
del  Mar  Rodo.  Quello  golfo  hà  la  Coda 
G 4 d*  Abeij 
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d'AbeXjòde  gli  Abitini  à manolìnillra, 
che  confina,  fi  come  habbiamo  detto, 
col  Turco  il  quale  pofliede  il  rimanente  i 
per  fino  alla  Città  di  Suez  Hcuata  nell* 
-cftremità  del  golfo . 

Mà  non  è già  da  obliarli,  che  nell*  in- 
gre  (To  di  quella  mede  lima  Colla  d’Abcx 
trouafi  la  picciola  Repubiica  di  Braua  , 
la  di  cui  Città  del  medelìmo  nome  giace 
fopra  il  lido  del  Mare,  à dieci  gradi, 
e trenta  minuti  di  eleua2Ìone  verfo  il 
None . Quella  è la  fola  Repubiica , che 
fi  fappia  di  tutta  1*  Affrica . 11  fuo  Go- 
uerno  è Arillocratico  fotto  dodici  Xe- 
chi  fcelti  tra  i più  vecchi  difcendenti  di 
fette  fratelli,  che  lì  ritirarono  colà  fug- 
gendo la  perfecuzione  di  certi  Rè  dell* 
Arabia  Felice . Ella  paga  tributo  a i Por- 
toglieli , i quali  vna  volta  1*  hanno  fac-  i 

cheggiata.  j 

CAPITOLO  LXX. 

Delle  principali  Ifole  dell*  Affrica  * 

SI  come  habbiamo  fatto  vn  correlano 
della  maggior  parte  dell’ Ifole  Alìa- 
tiche  , confideraremo  qui  le  principali 
dell’  Affrica  in  tutti  i Tuoi  Mari . E già , 
che  fìamo.rellati  alPingreffo  del  golfo 
Arabico  , don?  il  Turco  tiene  le  piccio- 
le  Ifole  di  Suachen,  e di  Mazua,  ch’erano 
altre  voice  dell’  Imperio  del  Nego , non 

menoj 
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smeno , che  quelle  di  Dalaca , e di  Babel- 
wandelinoi  vipatirmo  ofleruare  quella 
•di  Socotra,che.pa(Ta  per  la  Difcoride  de 
?Ii  Antichi^  che  hàben  venti  leghe  di 
lunghezza,  ed  otto,  ònoue  di  larghezza. 
Elfa  non  hi  nè  il  Ciclo , nè  la  terra  fauo- 
reuole,  effendo  al  maggior  fegno  malfa* 

•na , ed  infeconda. 

Quindi  ritornando  al  Sud-Oueft,  Jion 
fi  riti  oua  per  ii  no  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza altr‘  Ifola  di  confiderà zione  -,  che 
quella  di  Madagafcar,  ouero  di  San  Lo- 
renzo, ancorché  ve  ne  fianomolte  pic- 
ciole  tra  queltagrand’lfola  , c la  Colla 
«d*  Affrica.. 

Madagafcat  è prefa  per  la  Cerna  di 
Plinio , e va  dal  Sud  al  Norte  dall’  vn de-  - 
«cimo  grado  di  latitudine  auftraleper  fi- 
no al  ventèlimo  fello.  Ciòdimofira  la 
fua  lunghezza,  -che  fi  fà  di  quattro  in 
«cinque  cento  leghe , fopra  vno  fpa zia  di 
«cento  in  dueento  di  larghezza  . Marco 
«Polo  ci  afiieura,che  vi  fi  vede  vn’Vccd-  ' 
lo,  ch'egli  appella  Ruchben  d*  altra  ma- 
niera grande  di  quel  che  fono  le  nollre 
Aquile, offendo  tale,  cheleuainaria  vjì* 
‘Elefante* 

Fallato  il  Capo  di  BuonaSperanza  , e 
‘tirando  verfo  il  Norte  j tralascio  l’ Ifola 
•di  Sant*  Hlena  cotanto  vtile  à gl*  infer- 
*mi , & alcune  altre  , come  troppo  lon- 
tane dalla  Colla  /Quella  d*  Anobon  co- 
si nomata  per  edere  Hata  difcopcrta  il 
G j pri- 
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primo  giorno  dell*  Anno  non  è tanto  di* 
fcoìh  . Ma  quella  di  San  Tomafo , che 
Viene  attrauerfata  dalla  Linea  equino- 
ziale vi  è molto  piti  vicina . La  iua  Cit- 
tà di  Pauoafan  è molto  malfana  al  pari 
di  tutta  1*  I fola , che  hà  due  Verni , ne  i 
due  equinozi  di  Marzo,  e di  Settembre, 
allorché  il  Sole  vi  getta  à piombo  i fuoi 
raggi  per  cagione  de  i grandi  nuuoloni , 
che  forma  in  quei  tempo  con  maggior 
auuv.o di  vapori.  Ella  è quali  tutta  ro- 
tonda , hauendo  trenta  leghe  in  circa 
per  ogni  verfo. 

Qjella  del  Prencipe, della  quale  quel- 
lo di  Poitogallo  ricauaua  le  rendite-», 
d’  on  de  hà  tratto  il  fuo  nome , è al  quan- 
to più  oltre  à due  gradi  verfo  il  No;  ce. 

Tirando  quindi  lungo  la  Colla  non  fe 
ne  incontra  alcuna , che  Ila  di  conlìde- 
ratione  , fuor  che  quelle  del  Capo  Ver- 
de , che  fono  le  Hefperidi , ò fìa  Goigadi 
degli  Autichi . Alcuni  ne  contano  otto 
folamente , altri  none , diece  , vndici , e 
dod  ei . £;fe  furono  difeope  te  da  vol^ 
Genouefe  1*  Anno  1 440.  Quella  che  por- 
ta il  nome  di  San  Giacomo  è il  Capo  di 
tutte  I*  altre  , la  fi  tua?  ione  della  quale 
trotiali  tra  la  Linea,  edilnoilro  T:op’- 
co.  IMoggiomo  di  elfa  è creduto  mol- 
lo mal  fano  • 

Trouanfi  in  appreflo  le  Canarie , pre- 
fe  per  l’ Ifole  Fortunate,  delle  quali  tan- 
to fi  è parlato.  Sette  iene  contano,  la 

mag- 
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maggiore  delle  quali  ha  dato  il  nome  à 
tutte  1*  altre , ed  erta  1*  hà  riceuuto  al  di- 
re di  Plinio,  dalla  grandezza,  e dalla 
moltitudine  de  fuoiCani.  Effe  fono  di 
ri mpetco  à i Capi  di  Non,  e di  Boiador , 
effendo  oppoile  altresì  alla  Prouincia 
IL  a del  Regno  di  Marocco . Betancour 
Francefe  le  difeoprì  nel  1405.  Quella  di 
Tenerifo  hà  vn  picco , ò punta  di  Mon- 
tagna 3 che  vien  creduta  la  più  alta  che 
fia  nel  Mondo.  Vi  vogliono  tré  giorni 
$>er  giungere  alla  Tua  cima , la  quale  non 
e feoperta  di  neui  fé  non  che  ne  i Meli  di 
Luglio,  e d’  Agollo,  eroiranfi  di  colà 
tutte  quelle  Ifole,  delle  quali  ve  ne  fono 
alcune  dtfcollepiù  di  trenta  leghe  • In 
quella  che  chiamali  di  Ferro  contem- 
plali quell’  Albero  marauigliofo  nomato 
Santo  da  gli  Spagnuoli,e  Garoe  da  quelli 
del  Paele  . Egli  è nella  fommità  d’vn 
Monte  Tempre  attorniato  da  vna  nuli  ola, 
che  fopra  le  Tue  toglie  fi  conuerte  in  ac- 
qua , di  cui  li  riempono  ogni  giorno  più 
di  venti  botti , efi'endo  ruttai’  Ifolaab- 
beuerata  vnicamente  da  quello  liquore  . 

La  Madera  è dilcofta  feflanta  leghe 
dalle  Canarie , ed  hà  treni*  vu  grado , e 
trenta  minuti  d*  eleuazione  . Il  fuo  no- 
me dinota  l’abbondanza  di  legni,  de* 
qnali  era  ripiena  quando  fu  feoperta  da  » 
Portoglieli  1*  Anno  1420.  L’ aria  vi  è ot- 
tima , e temperatiti] ma  di  là  viene  il 
Zuccaro,il  quale  dicefi  per  eccellenza  ef- 
fere  di  Madera . G 6 An- 
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Ancorché  molti  attribuivano  all’Fui 
ropa  1*1  foie  dette  Flandt  iene,  ò Zìa  Fiam- 
minghe , per  cflTere  Hate  (coperte  dai 
Fiamminghi  , e che  fi  chiamano  ancora 
Terzere , & Azorcs  in  lingua  Spagnnola, 
à cagione  degli  Affo? i, che  vi  fi  rtf rolla- 
no, io  le  metterò  qui  come  fanno  altri 
. dopo  le  Canarie , come  pertinenti  all* 
Affrica  . Alcuni  ne  contano  fettej  ed  al- 
tri none,  collocandole  Irà  il  trentèlimo 
(elio  , & il  quarantèiimo ‘grado  di  lati- 
tudine. La  principale  «è  quella,  che  fi 
chiama  particolarmente  la  Terzera , do* 
ue  rifiede  il  Vefcouo,rd  il  Gouernatore 
di  tutte  nella  Città  d*  Angra . 

Reffaci  da  entrare  per  lo  Stretto  di 
Gibilterri  nel  Mare  Mediterraneo , per 
conlìderarui  vn’  Ifola  fola  di  conto,  che 
è quella  di  Malta,  e che  viene  con  giuda 
ragione  da Tolomeoatcribuita  all’Affri- 
ca, come  il  dimoltra  la  lingua, che  vi  fi 
parla.  JEffaè  in  potere  dei  Caualieri  di 
San  Giouanni  di  Gieruiàlemme , che-» 
1*  hanno  hauuta  dal  Rè  di  Spagna  dopo 
la  prefa  di  (lodi  per  opporli  à gl’  Infede- 
li  conforme  la  profefììone  loro  . Ella  è 
porta  nel  trentèlimo  quinto  gradod\.  !o- 
•uazione  poco  pili , poco  meno  , & ha 
dieci  in  vndici  leghe  di  lunghezza  con 
qualche  fei  di  larghezza  . In  quanto  à 
quelle  di  Comin,di  Goza  ,edilampe- 
dofa , che  fono  parimente  di  quei  Caua- 
lieri, fono  così  poca  cola,  che  non  dob- 
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«biamo  trattencruici,non  più  che  in  quel- 
le di  Galita,  di  Tabacca,  diXinofa,edi 
Paritalarea  . Quella  di  Gerbes  , ò Gel- 
ues  del  Regno  di  Tripoli  è difco!ta  du< 
cento  palli  dalla  picciola  Sii  te , non  hà 
che  otto,  ò.noue  leghe  di  circuito,  e Clo- 
nali cotanto  vicina  al  Continente  dell*  ' 
Affrica  ,che  vi  era  altre  volte  vnita  con 
vn  Ponte . Quello  .è  il  Paefe  de  i Xoto- 
iagid’ Omero.. 

CAPJTOXO  XXXI. 

Delle  parti  dell * America , e primieramente 
.della  Settentrionale . 

Già  habbiamo  diuifo  nel  Capitolo 
ventèlimo  primo  tutta  1*  America 
:in  due, parti  vnitecon  1*  Iitmo  di  Pana- 
ma j il  quale  non  è più  che  .diciotto  le- 
ghe di  Germania,  ò trentafei  di  Francia. 
Incominciamo  Pellame  luccinto,  che 
vogliam  farne  dalla  più  Settentrionale 
di  quelle  due  parti , la  quale  hà , ò de  i 
Paelì  feonofeiuti , ouero  vn  Mare  ag- 
ghiacciato al  Norte  con  lo  Stretto  Da- 
uis  verfo  1*  Europa , e quello  d’ Anian 
verfo  P Alia.  Il  Mare  del  Sud  detto  al- 
trimenti pacifico,la  termina  verfo  il  Po- 
nente , quello  del  Nort  à Leuante  , & il 
mentouato  Iitmo  di  Panama  à Mezzo 
giorno . 

Di  lotto  dallo  Stretto  Dauis  fi  feopri 

nel* 


'Tf*»- 


» 

■ 

1 

: 


? 


I 

i 


Digitized  by  Google 


i $ g L*  Gtcgrsfm 

celi*  Anno  1390.  il  Pad'e  d*  Eftotiland 
nell*  America  Settentrionale,  di  manie- 
ra , che  fi  può  dire  con  verità , che  nè 
Chriitoforo  Colombo,  nè  Ameiico  Vek 
pucci  lono  itati  i primi  à ricrouare  il 
nuouo  Mondo  j imperoche  più  di  cent* 
Anni  primate  fin  nell’Anno  motiuaco  da 
noi , Antonio  Zeni  Veneziano  erafi  por-  : 
tato  in  quella  parte  del  Tuo  Continente 
per  ordine  del  Rè  di  Frisianda  appellato 
Zichmo  . L’  Ilola  indetta  di  Frisianda 
non  è lontana  dalla  Colta  d’  Ellotiland 
più  di  cinquecento  leghe  verfo  Leuance. 

1 limici  del  Paefe  d'Ellotiland  verfo 
il  Norte  fono  ignoti,  e può  effere,  che  vi 
fi  congiunga  quello  di  Groenland  tenu- 
to altre  volte  per  vn’  Ifola  ; mi  egli  ha 
verfo  ii  Sud  la  Terra  di  Corte  Reale  det- 
ta altrimenti  di  Labrador , che  s’accolta 
ai  feifantefimo  grado  • 

Al  di  fottotrouafi  la  Nuoua  Francia, 
che  Canada  vien  detta  dal  nome  del  i’uo 
gran  Fiumefil  quale  è il  medefimo.che  le 
nòitrc  Carte  chiamano  ancora  il  Fiume 
di  S.  Lorenzo.  Quella  nuoua  Francia  fi 
lteade  dall*  vna , e dall’  altra  parte  di 
quello  Fiume,  e porta  quello  nome  tan- 
to per  edere  Itaca  /'coperta  da  i Francefi, 
quanto  per  e (Fere  potta  nel  medefimo  Zi- 
to à riguardo  del  Cielo , come  la  Fran- 
cia Europea.  In  effetto  Quebec,  che  è 
la  Piazza  principale,  che  vi  tengono  i 
Francefi  non  è accertatamele  così  Set- 
tea- 
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fentrionale  come  Parigi  j e vi  fono  alcu- 
ni , che  gli  danno  ta'medefima  equazio- 
ne , che  hà  la  Rocella , che  è al  quaran- 
tèiimo fello  grado,  e nondimeno  il  fred- 
da vi  è più  dureuole,e  più  rigorofo,  che 
à Parigi , che  s*  accoda  al  quarantèiimo 
nono  > il  cheprouiene  dalla  poiìtura  del 
luogo,  e da  igran  bofchide!  Canada, 
che  confcrnano  la  neue  fenza  fquagliar- 
fi  tré,  ò quattro meii  dell’Anno . I Fran- 
cefi  vi  hanno  penetrato  per  lo  Paefe  de- 
gii Huroni  verfoil  Leuante  quattro , ò- 
dnquecento  leghej  e l’vlcime  Relazioni 
portano  f che  lì  perfuadono  effer  molto 
vicini  ai  Mare  Orientale.  TandufTac, 
Santa  Croce , ed  il  Porro  Reale  fono  al- 
tre Piazze  poifedute  da’  Francelì , oltre 
Quebec . Le  Terre  Nuoue  dette  da  i Bi- 
icaglinidi  Baccalaos,  cioè  adire  dell* 
Emorroidi,  fono  due  Secche , ò dar  Ifole 
fituate  all*  imboccatura  del  Fiume  di 
Canada. 

lo  metto  dopo  quello  la  Virginia  det- 
ta primieramente  Apalchen  , tirando 
Tempre  verfo  il  Sud,  pofciacbe  Norum* 
berga,  e l’Acadia , che  hanno  voluto  ap- 
pellare la  nuoua  Scozia  fono  parti  dei 
Canada  -,  la  Virginia,  e la  Nuoua  Inghil- 
terra ben  differente  dalla  Nuoua  Albion 
di  Drac  , che  è fopra  il  Mare  del  Sud. 
Quell*  altra  è polla  fotto  i trentafei , 
trentafette  , e trent’  otto  gradi  verfo  il 
Golfo  di  Quefpoc  > ma  gl*  Ingleli  l’ am- 

1 • t* 
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plificano  affai  più  nelle  loro  Relazioni . 
EAì  la  chiamarono  Virginia  ad  honore 
deila  loro  Reina  £lifabetta,che  non  voi* 
le  giammai  marnarli,  llPaefe  per  effe- 
re  più  Auilrale>tton  èperò  meno  feluag- 
gie  di  quello  di  Canada  • 

Trouafi  dopo  la  Virgìnia  la  Elorida, 
alia  quale affegnan fi diuerfi  confini,  ma 
•che  non  è propriamente  fe  non  vna«» 
■Cherfonefo , ò fia  Peni  fola , che  forma 
il  Canale  di  Bahama  irà  efla  , eP  Ifole 
dette  Lucaiot  • Ella  hà  più  di  cento  le- 
ghe di  lungo e venticinque  in  trenta  , 
an  alcuni  luoghi  di  largo  , fi  ftioCapo 
più  Meridionale  s’  accolla  al  ventèlimo 
quinto  grado  d‘ clorazione  . Ella  trae  il 
fuo  no  ne  dal  giorno  di  Pafqua  Fiorita 
in  cui  fu  {coperta . La  Florida  , &i!Iu- 
catan  quindi  non  molto  difcolìo , 'fono 
le  due  più  celebri  Penifole  dell’America 
/oprai!  Mare  del  Norte , si  come  la  Ca- 
lifornia è tale  /opra  quello  del  Sud . Gli 
habitand  della  Florida  non  fono  niente 
più  ciuili  di  quelli  di  Canada,  ò della 
Virginia  « 

Siegue  la  Nuoua  Spagna  limata  frà  ì 
due  Mari  del  Norte,  e de)  Sud  » che  fi 
Rende  dal  Tropico  di  Cancro  infino  all* 
lllmo  di  Panama  , che  mirali  ■verfoil 
nono  grado  di  latitudine  , Ferdinando 
'Coitele  tie  prefe  il  poffeffo  per  Carlo 
Quinto!*  Anno  1 51 8.  Effa  hà  otto  prin- 
cipali Pxouincie  » Veraga,  Nicaragua., 
. 1 *Hon^ 
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Honduras  ,Iucacan,  Panuco,  Mechoa- 
cam  , Xalifco,e  Meflìco  , doue  è la Cit- 
tà del  rnedcfimo  nome , Capo  di  tutto 
quel  gran  Paefe  . Quella  Città  era  lima- 
ta nel  mezzo  d’  vn  lago , come  Vinegia 
nelle  Tue  Paludi,  mà  gli  Spagnuoli  l'han- 
no trafportata  fopra  la  riua,doue  è la  di- 
mora del  Vice  Rè, e dell’Arciuefcouo.La 
loro  giurifditione  s*  allarga  fopra  vn  nu- 
mero incredibile  d’ Ifole,  che  fono  nell* 
Arcipelago  di  Meflìco . Più  di  feicento 
fe  ne  contano , delle  quali  le  principali 
fono  Cuba , Giamaica  ,ela  Spagnuola  • 
Il  loro  nome  generale  è quello  di  Antil- 
le , che  fono  diuife  in  quelle  di  Sottc^ 
uento,  e quelle  di  Barlouento,  frale 
quali  le  prime  fono  piu  vicine  alla  Ter- 
ra ferma,  nell’illefla  maniera,  che  l’Ifo- 
le  dell’  Arcipelago  della  Grecia  fono 
dette,  ò Sporadi , ò Cicladi . I Rè  del 
Meflìco  erano  i più  potenti  di  tutta^; 
1*  America  Settentrionale- 

Vediamo  al  prefente  l’altra  Coftaba- 
gnata  dal  Mare  del  Sud  a e che  è verfo 
Ponente,  già  che  fiamo  arriuati -al  bordo 
dell*  Iilmo , che  è dallaparte  diLeuante 
i ne!  Mare  del  Nort , c doue  fono  le  Città 
di  Nombre  de  Dios , e Porto  Bello  - 
Lo  Stretto  d’ Anian , & il  Regno , che 
i porta  il  medefimo  nome  fono  Occiden- 
tali all’America  Settentrionale,  e s*  aui- 
cinano  al  Circolo  Artico . Si  fà  menzio- 
! uè  parimente  d*  vn  Regno  di  Bergh , il 
< Sfà 
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più  Boreale  >cbe  lìafi  per  anche  o /Terna- 
to . Mà  non  V ha  co  fa  alcuna  di  certo  « 
in  quello  particolare  • 

Le  Carte  diruoftrano  al  di  lotto,  ca- 
lando verfo  il  Sud , il  Paefe  di  Quiuica  , 
che  è quello , doue  Ftancefco  Drac  pofe 
laluaNuoua  Albion,à  quaranta  gradi 
d' eleuazione . Non  li  fono  punto  pene- 
trate le  vifcere  del  Paefe e non  v*  è che 
vn  poco  di  Colia,  della  quale  habbiamo 
qualche  conofcenza . 

Finalmente  lì  viene  alla  Pcnifola  di 
California , che  hà-i!  fuo  Capo  fottoil 
Tropico  ,dou*  è l’ imboccatura  del  Gol- 
fo , che  gli  Spagouoli  hanno  nomato 
Mar  Vermeio , ò fia  Mar  RolTo . Egli  hà 
più  di  ducento  miglia  d*  Italia > ò cento 
leghe  Francefi  di  lunghezza . Al  di lotto 
di  quello  Golfo  trouanfi  le  Colle  della 
Nuoua  Spagna,di  cui  habbiamo  fauella- 
to . Ella  lì  llende  fopra  quello  Mate  del 
Sud  inlìno  à Panama,  ou’  è 1*  Iilmo , che 
foiifce  1*  America  Settentrionale . 

CAPITOLO  LXXII. 

Dell*  America  Meridionale  • 

L’America  Meridionale  è molto  più 
conofciuta  della  Setteotrionait-*» , 
ancorché  habbia  alcune  parti  menoco- 
ncfciute  delle  alrre. 

Il  fuo  gird,  al  dire  di  Magiao , corniti- 

cian- 
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dando  da  Theonimo,ò  Nombre  de  Dios 
i n fino  à Panama,  per  lo  Stretto  di  Maga- 
glianes , è di  otto  mila  leghe . 

Il  maggior  Regno  eh’  ella  hauelF*— > 
alianti  v’  andaflero  gli  Spagonoli  , era 
quello  de  gl*  Incas  de!  Perù,  che  teneua- 
no  il  leggio  del  loro  Imperio  à Cufico . 

Di  tutto  quello  gran  continente  ri- 
partito tra  i Calligliani,  e i Portoglieli 
quelli  noo  hanno  che  il  folo  Braille  in 
virtù  della  linea  Alelfandrina , di  cui 
habbiamo  fauellato  nel  Capitolo  ottano 
trattando  de  i Meridiani . 

Quella  America  Aullrale  è come  di- 
uifa  in  due  porzioni  difuguali  col  mez- 
zo delle  più  alte  Montagne  del  Móndo, 
che  gli  Spagnuoli  chiamano  Cordilleras, 
«quelli  del  Paefe  Ande.  Elle  lì  allunga- 
no dal  Settentrione  al  Mezzogiorno  per 
>no  Ipazio  di  ben  mille  leghe  • 

Per  incominciare  dallo  Stretto,  che 
fi  artribuifee  alla  parte  Meridionale,  egli 
è nella  Caviglia  dell’  oro , che  chiamali 
in  altro  modo  il  Regno  di  Terra  Ferma, 
che  hà  Panama  per  lua  Città  Metropoli 
none  gradi  difeoila  dalla  linea  . Alcuni 
chiamano  quell*  Illmo  lo  Stretto  di  Da- 
rien , in  riguardo  d’ vna  Città , e d*  vn 
Fiume  , che  portano  quello  nome  • E 
perche , la  Colla  rimonta  vn  poco  verfo 
la  Tramontana,il  gran  Fiume  della  Mad- 
dalena , che  actrauerfa  quella  Prouincia, 
fi  (carica  nel  Mare  del  Nort  à dodici  gra- 
di dall*  Equatore . Nel 
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Nel  ritorno  , chela  la  Corta  verfo  il 
Snd , trouafì  quella  delta  Guiana , che c 
quella  celebre  Prouinda  del  Rè  Indora- 
to,  ò fiadel  Dorado,  che  faceualafua 
dimora  nella  Tua  Città  Capitale  di  Ma- 
noa . Quella  loggione , che  hà  il  Fiume 
Orcnoque  al  Norte,  ftendefi  fin  fotto 
l’Equatore,ou*  è il  Mare.ò  fia  Lago  Pari- 
ma,  di  due  in  trecento  leghe  di  lunghez- 
za, e che  non  hà  alcuna  comunicazione 
con  gli  altri  Mari,  non  più  che  il  Cafpio 
del  nortro  antico  Mondo  • Sopra  di  que* 
Ito  Lago , ò vogliam  dirlo  Mare,  viene 
collocata  la  Città  di  Manoa,  che  molti 
affermano  eflfeic  la  più  ricca  di  tutte  le 
Città  del  Mondo* 

Dr>po  la  Corta  di  Guiana  feguira  quel* 
la  dei  Caribi , e trouafì  il  gran  Fiume 
OregJiana,iò  delle  Amazzoni,  che  fi  fca- 
i ica  nell’  Oceano  fotto  la  Lìnea  . Ve  ne 
fono  che  lo  confondono  con  quello  di 
Maragnon  , il  quale  nondimeno  e dmer- 
fo:  poiché  il  Maragnon  entra  due  gra- 
di più  fotto  verfo  il  Sud  nel  raedefimo 
Mari-»* 

Il  Brafile  comincia  à quella  Imbocca- 
tura del  Maragnon  , e Magi  no  Io  fa  an- 
dare per  fino  al  Fiume  d*  Argento  , ò fia 
della  Piata  , dandogli  fettecento  cin- 
quanta leghe  ,di  lunghezza  dal  Setten- 
trióne à Mezzo  giorno,  e ducento  cin« 
quanta  di  larghezza  da  Leuante  à Po- 
nente, il  che  fi. Conforma  con  la  deferì- 

alone* 
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zione , che  «e  fanno  i Portoglieli  ,impc- 
ròche  i Caftigliani  accorciano  alquanto 
quella  grande  ampiezza  del  Braille  . 

Egli  ha  feguiti  gj*  Intereflì  della  Co- 
rona di  Portogallo , e li  è feparato  dalla 
Cartiglia,  come  hà  fatto  tutta  1* India 
Orientale  , eccettuate  le  Filippine . Mà 
gli  OIandelì  lì  fono  impadroniti  d*  vna 
parte  della  Colla,  c delle  Piazze  del  Bra- 
ille duranti  le  loro  guerre  col  Rè  di  Spa- 
gna , à pregiudizio  del  quale  hauendole 
conquillate,  non  fono  per  redimirle  fa- 
cilmente à i Portoglieli . 

Quello  è il  Paefe  dei  Margagiati,  e 
de  i Topinambu,  de  i quali  habbiamo 
tante  relazioni  Franceli  : c quello  anco- 
ra doue  li  ritroua  1*  Vnau  Animale , che 
da  gli  Spagnuoli  vien  nominato  la  Pigri- 
zia, imperoche  elfendo  più  grande  d*  vn 
Lupo  non  fìnifee  di  lare  in  quindeci 
giorni  di  camino  la  lunghezza  d'  vn_j 
getto  di  pietra . 

Dal  Fiume  d’ Argento,  a cui  fi  dan- 
no quaranta  leghe  di  larghezza  nella  Tua 
imboccatura  (benché  lì  faccia  minore 
di  quello  delle  Amazzoni  ) inlino  allo 
Stretto  di  Magaglianes , vi  è la  Colla  dì 
Cicha  , doue  lì  trouano  quei  Giganti 
Patagoni , di  dieci  in  vndici  piedi  di  al- 
tezza , e tali , che  gli  huomini  ordinari; 
giungono  loro  folamente  alla  cintura . 

Quello  Stretto  è nel  Tuo  ingrefso 
Orientale , venendo  dal  Mare  del  Nort* 

nel 
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nel  cinquantefimo  fecondo  grado  , e 
mezzo  d’  eleua/icne,  eia  fua  bocca  nel 
Mar  pacifico  , e nel  cinquantefimo  ter- 
zo, e mezzo  : La  fua  lunghezza  è di  quat- 
trocento miglia  Italiane,  ò di  ducento 
Francefi  Alcuni  lo  fanno  più  breuej  mà 
tutti  conuengono,cbe  la  fua  minore  lar- 
ghezza è d’ vna  lega  poco  meno . 

Quello  del  Maire,  che  è alquanto  al 
di  fotto  hauendo  cinquant'  otto  gradi 
d’ altezza  di  Polo , e cinquantanoue  mi- 
nuti, hà  fatto  vedere  che  la  Terra  noma- 
ta del  Fuegtj  la  quale  credeuafi  edere  vn 
Continente , non  è che  vn*  IfoLa  fituata 
fra  quelli  due  Stretti.  Il  Maire  natiuo 
d’  Anuerfa , ma  Vaflallo  degli  Olandefi, 
feoprì  quell’  vltimo  Stretto  nel  Mefe 
di  Gennaio  de!  mille  feicento  ledici. 
Egli  è al  Sud-Eli  di  quello  di  Magaglin- 
nes , e non  hà  che  fette  in  otto  leghe  di 
lunghezza.  Egli  hà  aperta  vna  llrada  al- 
le Filippine , & alle  Moluche  , che  fi  fi 
in  men  di  tempo , e con  minor  fatica , 
che  nel  riuoltarfi  oltre  al  Capo  di  Buona 
Speranza. 

Dallo  Stretto  di  Magaglianes  entra!] 
nel  Marc  del  Sud , doue  feguendo  la  Co* 
fla  , e rimontando  verfo  la  Linea  , tro- 
uali  il  Paefe  di  Chilè,  lungo  ben  cinque- 
cento leghe  , mà  molto  llretto  , non  In» 
uendone  più  di  verni  tra  il  Mare  pacifi- 
co^ le  Monragne  delle  Ande  , dalle  qua- 
li viene  terminato . 

Al 
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A!  di  fopra  delle  Prouincie  di  Chilè 
trouafi  il  ricco  Paefe  del  Perù , lìtuaro 
frà  il  tropico  di  Capricorno,  el*  Equa- 
tore, e per  confeguenza  nella  Zona  Tor- 
rida . Egli  hà  ben  noue  cento  leghe  di 
lunghezza  dal  Nort  al  Sud  5 ma  e (Tendo 
molto riftretto  dall*  Eft,  all*Oueft,trà  il 
Mare  pacifico,  e le  Ande,  non  hàche 
diece  leghe  di  larghezza  in  pianura,ven- 
ti  in  colline,  e valli,e  venti  altre  in  quel- 
le Montagne  d*  altezza  prodigio/a , ap- 
pellate Aride  . 

La  Prouincia  di  Colao  hà  vn  lago  no^ 
tnàto  Titicaca  , che  hà  ottanta  leghe  di 
giro.  ' 

Le  Miniere  del  Potosì  fono  le  più  ab- 
bondanti, che  fiaao  Hate  ritrouate  giam- 
mai . 

La  Città  principale  de  gl*  Incas , ò Rè 
delferù'jCra  Cufco , 1 ’ vltimo  de*  quali 
chiamato  Arabalipa  fù  fatto  prigione 
nel  1 5 $0.  da  Francesco  Pizzaro , che  fù 
fatto  Gouernatore  di  quel  grande  Im- 
perio da  Carlo  Quinto.  I Viceré  fan- 
no al  'predente  la  loro  dimora  à Lima-# 
appellata  in  altro  modo  Ciudad  de  los 
Reyes. 

fi  Perù  confina  a!  di  fopra  della  linea 
con  la  Caitiglia  d’  Oro , doue  habbiamo 
veduto  che  fi  ritroua  Io  Stretto  di  Pa- 
nama , e per  confeguenza  1*  ettremità  di 

3ue(la  pa;te  Meridionale  dell*  America , 
i cui  baila  hauer  trafcotfe  femplice- 
1 • - mente 
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mente  le  Colle , polciachele  Prruincie 
di  dentro  fono  così  poco  conofciute  > 
che  non  fe  ne  può  fauellare  feuon  con 
molta  incertezza* 

CAPITOLO  LXXIII- 

13 olle  farti  della  Terra  Aafirale  • 

H Abbiamo  di  già  olTeruato  ne!  Ca- 
pitolo ventèlimo  fecondo  come 
la  Terra  Allibale  chiamali  ancora  Ma- 
gellanica , cd  Incognita,  *1  che  dimolba 
lufficientemente,  che  non  fe  ne  può  dire 
fe  non  ben  poca  cofa . Magaglianes,che 
fece  il  primo  di  tutti  fmontare  verfo  lo 
Stretto  del  iuo  nome  alcuni  huomini 
dell*  Europa  fopra  il  lido  di  quella  quin- 
ta parte  del  Mondo,  intefe  da  erti,  che  vi 
haueuano  veduto  quantità  di  fuochi  ac- 
cefi  da  tutte  le  parti , il  che  fu  cagione 
ch’effa  riceuctte  all’  hora  il  nome  di  Ter- 
ra del  Fuoco , e che  mirali  tuttauia  con- 
trafegnata  iopra  alcune  carte  in  quelli 
termini  Spagnuoli  Tiena  del  Fuega, ben- 
ché quello  Scoprimento  di  Magaglianes 
v non  Solfe  che  d’ vn’  Ifola , sì  come  put 
dianzi  1*  habbiamo  o (Ternato  . 

Tirando  di  là  verfo  Leuante,  vedefi  in 
quella  Terra  Aulitale  vn  Capo  auanza- 
to , che  li  chiama  Terra  di  Villa , e che  è 
lì  tua  co  nel  quarantèiimo  fecondo  grado 
d’ equazione . 

Vi 
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Vi  è al  di  fopra  ancora  Verfo  l’Eftfa 
regione, che i Portoglieli  hanno  appel- 
lata dei  Papagalli. 

Mà  il  Capo  di  Beacb,  che  è dipinto 
iopra  il  Mappamondo  a!  Sud  della  gran- 
de Giaua , fa  parte  d‘  vn  Regno  di  que- 
lla Terra  i ncognita,dcI  quale  Marco  Po- 
lo Viniziano  ha  parlato,  non  meno  che 
di  quelli  di  Locach , e di  Malagiqr.,  ò 
Maletur,  a!quanto>id  difcolti  dalla  Li- 
nea « Imperòche  Beach  è verfo  il  quia- 
dicemmo  grado  d’ eleuazione , e gli  altri 
fono  vn  poco  più  verfo  Mezzo  giorno,  e 
vicini  alla  picciola  Giaua . v 
Rella  la  Coita  della  nuoua  Guinea,  di 
cui  il  nome  folo  balla  per  far  compren- 
dere la  Umazione , non  efTendogii  dato 
dato  fe  non  per  cagione  della  fua  ralfo- 
miglianza  all’  antica  Guinea  in  vna  per- 
fetta oppofizione  . Effe  fono  difeofte 
1 • vna  dall’  altra  tutto  il  diametro  della 
Tetra , cioè  a dire  cento  ottanta  meri- 
diani, o poco  meno*  E sì  come  quella 
d*  A lirica  non  è difante , che  quattro 
gradi  dall’Equatore  verfo  il  Noit*->, 
quell*  altra  hà  la  mede  lima  diflanzadal* 

1 * Equinoziale  dalla  parte  del  Sud , fe 
pureella  non  è ancora  pii)  vicina , elfcn- 
douj  alcuni , che  la  mettono  ad  vn  - 
folo  grado  dalla  Linea.  Mà  è faro  ri» 
conofciuto  , ciò  eh  * era  creduro  » 
principio  vn  Continente,  non  e fière  che 
vna  malfa  di  molte  lfole,  di  ià  dallo* 
* unitimi.  u qua-  ' 
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quali  pub  ritrouarfi  la  Terra  ferma.»  • 

Fernandez  de  Quir  è quello , che  hà 
fcoperto  più  di  tucti  di  quelle  Regioni 
auitrali  vantandoli  nella  fua  Relazione 
d * hauerne  fcorfe  le  Colle  per  la  lun- 
ghezza di  dieci  mila  leghe . figli  là  que- 
llo Paefe  più  grande  che  tutta  1*  Europa, 
ed*vna  buona  parte  dell*  Alia,  benché 
paia  non  hauere  intenzione  di  diflfegnar- 
ne  fé  non  le  parti , che  fono  fotto  la  Li- 
nea, per  quanto  ei  dice,  e nella  Zona.» 
Torrida  dalla  parte  di  Mezzogiorno . 

Che  fe  confiderereaio  la  grande  am- 
piezza di  quella  Terra  incognita  dall’E- 
quinoziale in  alcuni  luoghi , infino  lot- 
to al  Polo  Antartico,  e da  Leuante  fino 
à Ponente,farcmo  collretti  à concepirla 
ancora  più  immenfa , che  non  hà  fatto 
quello  Spagnuolo . Alche  le  lì  aggiun- 
ge ciò  che  ci  rella  da  fcoprire  dell’  Ame- 
rica, tanto  al  di  dentro  del  Paefe,  di 
cui  non  lì  conofcono  fenon  le  Coll*-» 
(come  tra  Quiuira,  & il  Canada,  ò 
1*  Eflotilant  ) quanto  al  di  fopra  di  que- 
lle Contrade  fin  fotto  il  Polo  Artico: 
come  altresì  tutto  ciò  che  rella  da  pene- 
trarli tra  l'Europa  congiunta  all’Afìa , e 
quello  medefimo  Polo  » reilerà  fuor  di 
ogni  dubbio , che  à pena  habbiamo  la 
conofcenza  della  metà  del  Globo  Ter- 
reiire , e chg  le  tré  parti  del  vecchio 
Mondo , infieme  col  nuouo , che  è l' In- 
dia Occidentale , non  efpongono  alla 
‘ ìj  (.  no- 
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no  Ara  notizia  maggior  tratto  di  Paefe , 
di  quello  j che  vi  ha  ancora , di  cui  non 
Gabbiamo  vdico  à parlare  , & il  di  cui 
icoprimento  potrà  farli  nei  Secoli  au- 
uenire . Imperoche  habbiamo  fatto  ve* 
dere  in  altri  difcorfi,  che  non  è minor 
■errore  il  credere , che  gli  /luomini , ed  il 
rimanente  de  gli  Animali  non  portano 
viuere  lotto  i Poli  à cagione  del  freddo, 
di  quello  de  gli  Antichi , che  s* immagi* 
nauano  la  tnedelìma  cofa  peri’  eccelli- 
tio  caldo  di  quella  parte  della  terra  ch’e- 
ra collocata  nella  Zona  Torrida , e par* 
ti  co  la  rm  ente  fotto  la  Linea , doue  fi  ri- 
trouano  de  iPaefi  perfettamente  tempe- 
rati . E potrebbe!!  anche  follenere , che 
sì  come  è UatoTÌconofciuto  minore  il 
calore  fotto  1*  Equatore  , che  fotto  i 
Tropici ,v’c  ragione  altresì  di  pervader- 
li, che  il  freddo  fi  trouerà  piùtolerabi- 
le  /otto  i Poli , che  fotto  i Circoli 
Artico  , & Antartico  « Mà 
quello ò vn  punto  di  Fi- 
iica , che  richiede 
vn  Trattato 
à parte  ^ 

Il  fine  dell»  Geografi*  « 
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RETTORI CA 

DEL  PRINCIPE 

CAPITOLO  I. 

C»»  eh  $ fin  Rettorie  *,ed  in  che  elite  tonftfitt» 

A Rettorica  è l’Arte  di  ben  di- 
re, e la  Scienza , che  c’  infegna 
à parlare  eloquentemente  di 
tutte  le  cofe . E*  ben  vero,  che 
auefte  cofe  non  debbono  hauere  in  fc-* 
Ite  (Te  alcuna  cofa  cattiua , fe  pure  1*  elo- 
quenza è bene  diffinita  da  Cicerone:vna 
bella  fpiegazione  de*  penfierì  d’ vn*  huo- 
mo  Sauioje  fe  il  medefimo  Autore  infic- 
ine con  Quintiliano  hanno  hauuta  ra- 
gione di  far  entrare  la  probità  nella  diffi- 
nitione  del  loro  perfetto  Oratore :Orator 
eji  vèr  bonus  dicendiftritus . Quado  s’im- 
piegano i precetti  della  Rettorica  in  fa- 
ttore del  vizio , ella  non  è però  rea  della 
colpa  del  fuo  Artefice,n5  più  che  la  Me a 
dicina,ò  qualuque  altra  Scierà  di  quelli, 
che  applicano  male  i loro  infegnameti  « 
L*  Arte  de  i Rettori  diuidefi  in  quat- 
tro parti,  la  prima  delle  quali  rifguarda 
1*  Inuenzione,  la  feconda  la  Difpofizio- 
ne,  la  terza  1*  Elocuzione , e la  quarta 
H 4 la 
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la  Pronunciazione . Inlperoche  m quan- 
to alla  memoria , della  quale  alcuni  fan- 
no vna  quinta  parte,  ella  è neceffarìa 
da  pe  tutto  non  meno , che  il  giudicio , 
per  lo  che  noinni  par  proprio  il  confi- 
dcrarla  feparatamente . 

Quelle  quattro  parti  s’impieganoia 
ogni  forte  di  difeorfi , ò d’  orazioni,  del- 
le quali  la  Rettorica  ha  tre  generi  prin- 
cipali 3 il  Dimoftratiuo,  il  Deliberati  no, 
& il  Giudiziario:  quelli  fono i termini 
della  Scuola . 

II  genere  Dimoftratiuo  s*  impiega 
quando  fi  tratta  di  lodare,  òdi  biasima- 
re alcuna  cofa . 

Il  Deliberatiuo  , quando  vogliamo 
perfuadere , ò diftuadere . 

Ed  ilGiudiciarioogni  volta  che  im- 
prendiamo d’ accufare , ò di  difendere 
alcuno 

Molti  Rettori  hanno  voluto  dire  do- 
po Ariilotiile  ,che  il  cenere  Dimoftrati- 
uo era  del  tempo  pretente , il  Delibera- 
tiuo del  futuro,  ed  il  Giudiciario  deì 
pattato.  Mà  ciò  ritrouarfi  meglio  archi- 
tettato nella  fantafia , che  vniforme  al 
vero  : pofciache  realmente , quando  per 
lodare  alcuno  nel  genere  Dimoftratiuo 
£ raccontano  le  belle  azioni , eh’  egli  hà 
fatte,  non  fi  coftituifcono  già  piu  pre- 
fenti  delle  maluagie  commette  da  colui , 
che  noi  accufiamo,  all’horche  le  efa- 
miniamo  nel  genere  Giudiciario  . La 
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diftribuzione  fopraicrè  generi  d’ Ora* 
2ione  di  ciò,  che  è honeilo , vtile,  ò giu- 
fto,  non  è più  propria  deli’  altra , nè  fta- 
bilica  (opra  miglior  fondamento  « 
Qualunque  fiali  il  genere, (opra  di  cui 
l’ Oratore  fi  efercita , procura  d’arriua- 
reai  fuo  fine  per  tré  vie  jche  fono , in- 
fegnare  , muouere,  e dilettare  • E que- 
lli tré  tnezzitaimente  fono  à fuo  carico* 
che  per  poco  eh’  egli  fc  ne  allontani  * 
pecca  notabilmente  contra  le  regole-/ 
della  fua  profeifione , e nuoce  al  fuo  pri- 
miero d nfegno  di  perfuadere , ò d’ elìcrc 
creduto . 

Efaminiamo  hora  le  quattro  parti  del» 
la  keccorica  , e cominciamo  dalla  pri» 
ma  che  è l’ Imitazione-  j ' 

!■  • . 

«.  capitolo  il 

Dell'  Intenzione  Oratoria . 

L*  Inuenzione  Oratoria  fi  è la  ricerca 
1 de  gli  argomenti , che  poftono  ap- 
portarli per  prouare , ò render  probabile 
vna  cofa  di  cui  fi  tratta  • 

Qgeft»  argomenti  fi  prendono  d a-» 
molti  luoghi  de  quali  i Rettori  hanno 
latto  delle  Tauole  ,e  dei  Trattati,  non 
meno,  che i Logici.  Impjprocbe  oltre,, 
*rhe  tutte  le  Scienze  fi  comnaunicano 
molte  cofe  le  vne  all*  altre,  la  Logica 
ha  pa  ticolarmence  tanta  r a (Tornigli  an- 
*a  con  la  Rectorica  * che  Zennone  para- 
li $ , go- 
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gonaua  la  prima  al  pugno  chiufo,  eia  fe- 
conda alla  mano  aperta,  e dilfefa . In  ef- 
fetto , ciò  che  i Dialettici  dicono  riltret- 
tamente,ed  in  poche  pai  ole,  gli  Ora- 
tori lo  difendono  , e lo  amplificano  , 
tutto  die  così  gli  vni,  come  gli  altri  tiri- 
norioro  argomenti  da  i medeiimi  luo- 
ghi chiamati  Topici  in  ambedue  le  pro- 
feflìoni . Le  Categorie , e le  Topiche^ 
d’ Ariitotìie  non  fon  più  proprie  alla  Fi- 
lofofia  di  quel,  che  fiano  i libri  de  inutn» 
ùont  di  Cicerone , ele  fne  Topiche,  al- 
I*  arte  Oratoria  - Che  fc  vi  fono  (lati 
de’  Filofofi  , quali  furono  gli  Stoici,  e 
gli  Epicurei,  che  non  oliarne  quella—* 
confoimità  fi  fono  fac  ci  conofce  re  mol- 
to difadatci  all1  Eloquenza , dalla  quale 
dimoilrauano  di  battere  anche  qualche 
auuerfionei'all*  incontro  i Peripateci, 
e quelli  dell*  Accademia  hanno  fouente 
framifchiace  le  dolcezze  della  Rettorie» 
cò  i loro  più  fe neri  rag i ona men ci  « 4 f 

Hor  quella  parte  dell’  Inucnzione  hi 
tanto  maggior  bilogno  d’elfere  aiutata, 
dalla  Filofofia,  ches’ella  non  U proue- 
de  di  buoni  penlìeri  fopra; ciascuna  de 
luoghi , che  l’Oratore  dee  Confideraxeè 
fgli  rie fce  imponìbile  di  perOeniré  giara* 
mai  alla  vera  eloquenza , nè  il  fare  alcu- 
na  cofa  Confiderabile  nelle  altre  parti, 
le  quali  verrano  da  noi  e dami  nate  do- 
po di  quella.  . . r * . 

Quindi  è,chc  altre  volte  non  iafegna- 
i<  turno 
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nano  Rettorica  , fe  non  dopo  la  Filofo- 
fia , c che  quelle  due  facoltà  non  haue- 
uano  che  vrt  medefimo  Maellro , il  qua- 
le infegnaua  à dire  in  buoni  termini > e 
con  grazia , ciò  che  auanci  era  dato  bea 
concepito. 

Imperoche  il  voler  impiegare  delle 
belle  parole  per  Ipacciare  delle  cofeda 
nulla  , è vn  renderli  ridicolo , mentre  lì 
perde  anche  il  tempo  > ed  arrccca  mag- 
gior tedio  l’ vdire  de  i difeorfi  di  quella 
natura,  che  il  fentire  à cantare  fenza  pa- 
role delle  femplici  note  Muficali  » che 
non  hanno  alcuna  fignifìcatione  » 

Quella  comparazione  può  farli  fou-  Lib,  de 
uenire  d’vn’ofleruazione,  che  fàPlu* 
carco  lòpra  lo  ilelTo  fogge:  to,  che  mol- 
te Hate  non  li  riflette  à tutti  i manca- 
menti dei  penlìeri,  nè  à tutto  ciò  in  che 
fono  mancheuoli  i difeorfi  di  quelli,  che 
parlano  con  . molta  eloquenza  ^niella-» 
guifa  appunto , dice  egli,  che  à gran  pe- 
na fi  accorgiamo  de  i vizi , e delle  ine- 
gualità d*  vna  voce,che  cauta  col  Flauto, 
ouero , che  è follenuta  dall’  armonia  di 
«jualch? altro  Linimento . Màciòè  piu 
proprio  per  magnificare  le  forze  dell’  B- 
loquenza,  che  per  giuilificareil  vizio  di 
vn  di  fc  orlò , che  babbi  a poca  fodezza  . 

; Quando  gli  Egizi,  publicarooo  , che  A eli**. 
dUercurioil  Dio  dell’  Eloquenza  aniaua  Uh.  \ o, da 
fra  untigli  Vece  illi,  quell’  Ibis , di  cui  Hìjl • 
faceuaao  cauto  cafo  , era  in  riguardo,  taf,  20, 
H 6 ^ che  , 
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che  le  Tue  piume  nere  rapprefentauano 
il  noftro  dimorfo  interno»  ed  il  merito 
de  i noftri  penfìeri  , fcnza  di  cui  tutte  le 
noftrc  parole  per  eleganti»  che  fìano, 
ed  ogni  noftro  difcorfo  efterno,  che  dal- 
le piume  bianche  dell*  Ibis  era  limbo* 
leggiate  non  farebbe  degno  d*  alcuna-» 
coniiderazione . 

Si  può  ancora  giudicare  qual  Hai*  im- 
portanza de  i buoni  penfìeri , che  poflfo- 
no  etTerci  fuggenti  dalle  regole  dell*  In- 
uenzione  Oratoria , di  cui  trattiamo  » 
pofciache  tutti  li  Maellri  dell*  arte  con? 
uengono  in  quello  punto , che  1*  abbon- 
danza di  quetli  medelìmi  penfìeri  « 
quella,  che  produce  l ‘affluenza  delle 
parole , e la  felicirà  dell’  efprcflione , re- 
rum  copia  verter  am  copia*»  gignit , dice 
Cicerone»  Non  v’ è alcuno  che  non  ila 
eloquente  nelle  cofe , che  fi  bà  ben  di- 
pinte nell’  immaginazione,  come  So- 
crate lo  fofleneua  aloe  volte  con  molta 
ragioneuolezza.  fi  chiunque  bà  fuffi- 
cientemcnte  meditato  fopra  vn  {ogget- 
to , non  reiteri  giammai  in  fecco  per 
mancanza  di  termini  propri  ad  Spie- 
gartene opporcun3mcnte,e  còbel  modo 

Verbttqut  prauifam  rem  n»n  inatta  Jè* 
qttuntttr* 

le  parole  feguiteraqno  perfeftefFe»e  fi 
affolleranno  per  feruire  di  turcimanoal* 
lo  f pirito , ogni  volta  che  hauri  conce; 
pito  bene  alcuna  cofa  d* importanza  . 

Per 
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Perritrouar  dunque  quelli  materiali 
Spirituali , che  debbono  formare  i noiiri 
»gionamenci,ed  i noftri  argomenti  prò; 
babili , la  Rcttorica  ci  propone  alcuni 
luoghi , dei  quali  gli  vni  fono  chiamati 
generali , perche  ferirono  ad  ogni  force 
di  quitlione,  ò didifcorfoje  gli  altri 
particolari , è fpeziali , perche  s’ impie- 
gano ciafcuo  di  elfi  precilamente,  e fe- 
paratamente  in  vno  de  i tré  generi  d*  Q." 
ratione  già  da  noi  mentouaù  • 

Ma  conuiene  itabilire  per  indubitato? 

<he  tutti  i luoghi  oratori)  fono  fondati 
principalmente  fopra  la  feienza,  e fopra  *. 

le  belle  lettere , le  quali  debbono  etler 
tenute  per  la  vera  forgente  di  quella  In- 
uenzione  de  i Rettori,  di  cui  fanelli  amo. 

Quindi  • che  lo  lladio  de  i libri  buoni  e 
atfolutamente  neceffario  con  la  cogni- 
zione della  Filofofia,  sì  come  pur  diana 
Riabbiamo  detto. 

CAPITOLO  III.*  ’ 

- Bei  lueghi  generili  de i qual ififertt» 
la  Rettorie a . 

1 Luoghi  generali , doue  fi  cercano , c 
fi  prendono  le  materie  d’ va  difeor- 
fo,fono,  . .. 

' - Primieramente  ladiffinizione,  ouero  , 

deferiz ione  della  cofa,  della  quale  fi 
vnol  trattare*  ' - 

Secondariamente  I * enumerazione 
delle  parò* delle  quali  effa  èccmpoft* . 
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In  terzo  luogo  !a  con  federazione  del 
fuo  nome,  ed  anche  deM'uoi  Anonimi . 

4  I!  genere , di  cui  ella  è , c la  fua 
fpezie . 

5 Le  quattro  caule  > dalle  quali  di- 
fende la  materiale , la  formale , 1*  effi- 
ciente, eia  finale.  ‘ 

6 I Tuoi  effetti  • • ì “ 

7 Ciò  che  le  è oppodo , ripugnante» 

è contrari  a.  - * ' ■* 

8 Ciò  che  è limile , ò diffimile  da-* 
quella.  \2  " : r-» 

- 9 Le  cole  che  le  fono  fottopofte,  e 
quelleche  le  fono  congiunte  . 

" io  Le  cofe  antecedenti , e le  confe- 
guaiti . . . ’ • • ‘ ‘ * 

■ 1 1 La  comparinone  di  ciò  i die  è 
'•hiaggiore  drdra;  minore,  onero  eguale. 
T 12  L*  autorità  Humana , ò ditiina  fo» 
àpràquel  cale  foggetto  ,e  le  teUimomaa- 
ie , che  A hanno  dall*  ima , e dall’altra 
parte  . ■ . . - 

La  Logica,come  più  conci  fa,  hà  com- 
prtfi  tutti  i fuoi  luoghi  generali  in  que- 
llo ve  fo  diametro , 

SQuis?  vhìf  quibus  amxìlqft  *l*r f 

-qHOmtfot  qHnvtdéf  0 >’  o;  ...  - 1 

E fe  vi  fi  offerua  bene  , troueraffi , «he 
tuteli  luoghi  della  RETTORICA»  de* 
qualMi&bbiatno  fauellaco , eoa  tutto  aò 
che  vi  fi  può  aggiungere  * fono  compre» 
ff  , e come  inuilluppati  in  quelli  fecce 
della  Dialettica  • a > . - * . 

jk  CA- 
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1 ..CAPITOLO  IV. 

6 * 

De  i luoghi  particolari , che  •vengono  impie- 
gati nel  genere  Dimofiratiuo . 

1 Luoghi  particolari , ò fu  fpeziali , fi 
prendono  diariamente  fecondo  i tré 
generi  d*  orazione , de’  quali  il  primo  , 
che  è il  Dimofiratiuo  comprendendo 
la  lode  che  fi  può  dare  alle  cofc  animate, 
ed  inanimate,  conuiene  vedere  primie- 
ramente i luoghi  propria  lodare , ouero 
à diffamare  le  Perfone  • 

?.  Cercali  la  loro  lode, ouero  il  loro  bia- 
fimo. 

• Primieramente  nella  loro  Patria , fe* 
condo  ch'ella  è di  confìderazione»  ouero 
altri  mente , e fecondo  il  numero  de  gli 
huomini  rinomati  per  le  loro  virtù , ò 
pe*  loro  vizi , che  ne  fono  venuti . 

. Secondariamente  ne  i loro  Parenti , e 
fopra  il  tutto  nel  merito,  ò demerito  de  i 
loro  Padri , e Madri, ed  Auoli . 

Terzo  nella  loro  educazione,  doue.fi 
confiderà  con  quale  attenzione , ò traf- 
curagginefono  fiati  alleuati . 

4 Nella  loro  cofiituzione  corporale , 
che  concerne  la  bellezza , ò la  deformi- 
tà del  Corpo  , hauuto  anthe  riguardo 
alla  relazione, che  hanno  fouente  à quel* 
le  dell*  Anima . 

5 Ne  i loro  cofiumi  lodeuoli  • ò vi* 

ziofi , 
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ziofi  , ed  altre  condizioni  dello  Spirito. 

6 Nel  loro  genere  di  vitine  la  prcfel- 
fione  loro  à proporzione , c à’  ella  è vile* 
ò grande  j e che  è Hata  bene  * ò male* 
efe  reità  ta . 

7 Nelle  trawer fie , ò profperità  della 
Fortuna  fauoreuolc, onero  contraria  . 

a Nelle  loro  azioni  buone  ,ò  malus- 
ai e,  che  è il  più  bello  * ed  il  più  proprio 
ed  il  più  e&cace  di  tutti  quelli  luoghi  * 
foprail  tutta  quando  fi  pollano  deicri* 
nere  delle  imprefe  militari  * e de  i fatti 
Eroici  « 

9 Nel  Toro  genere  dr  morte,  chebà 
fouente  molta  conformità  alla  lor  vita 
antecedente . 

i © Nelle  ekcotfanze,  che  hanno  pre*  . 
ceduto,  e feguitaquelf  vlcima  articolo 
della  loro  vita  * 

Vi  fono  molte  cofe  inanimate  che  fi 
poffono  altresì  lodare,  òbiafiraare  ,co* 
aie  le  Città , i I'aefi  le  Fabrichc , i Giar- 
dini , i Fiumi  *e  cofe  fini  Hi , doucs*  im- 
piegano dei  luoghi limili  à quelli*  che 
metteremo*  qui  lotto  , concernenti  la 
lode  d’  vn» Città  , potendoli  detumc* 
re  il  fuo  biafiiao  dalle  cole  contrarie,  à 
■que&ev  • . ' 

Lodali  vna  Città  r ... 

Primieramente  per  la  fua antichità* 
«bue  afcendefi  alcuna  volta  fin  ai  tempo 
fauotofo . 

Secondar  iameatc  da  i fuoi  fon  da  tori . 

Ter- 
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Terzo  perla  bellezza, c fontuofità  d <? 
luoi  edifici  pnblici , e priuaci . 

4 Per  la  forza  de’  fuoi  baftioni , e 4* 
tutto  ciò, che  ferue  à renderla,  quali  dif- 
fi,  inefpugnabile. 

j Pel  fuo  bel  fito,  hauuto  anche  ri- 
guardo al  la  fertilità  del  fuo  territorio . 

6 Per  lefue  manifatture , e per  la  co- 
modità, che  hanno  i Mercanti  fia  di  traf- 
portarle  altroue , fia  di  farne  venire  del- 
le altre  : al  qual  fine  i Porti,  ch’ella  può 
hauereò  fopra  il  Mare,  òfopra  qualche 
fiume  nauigabile,fono  di  molta  confide- 
razione. 

7 Perla  bontà,  e purità  dell’ariiua 

che  vi  fi  refpira,e  che  contribuifce  tanto 
alla  fanità , quanto  alla  lunga  vita  de* 
fuoi  habitanti  - - 

s Per  le  fue  buone  Leggi , Statue^  ed 
Ordini , e Giuft izia  retta , che  vi  fi  eler- 
cita . 

9 Per  la  virtò,  talenti,  e fpirito  de  gli 
habitanti . 

10  Per  la  fu3  opulenza,  e rìchezze,  si 
per  riguardo  dell’Èrrario  publico,  sì 
per  le  rendite , e l’oro,  di  cui  abbonda- 
no i particolari . 

CAPITOLO  V. 

De  i luoghi  utili  si  genere  Deliberatiuo 

SI  pervadono , ouero  fi  difluadono  le 
co fe  nel  genere  Deliberatiuo , c fa- 
mi: 
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minandole  (opra  quelli  luoghi  pitico- 

lari. 

Primieramente  fe  fonohonelle,  òdi- 
fonefte , doue  s’ impiegano  i più  bei  dif* 
corfi della  Morale . 

Secondariamente  fe  fono  vtili  * onero 
inutili . 

Terzo  fe  fono  diletteuoli,  ouero  Ipia* 
ceuoli . 

4 Se  fono  nece frarie , ò non  ne  ce  {Ta- 
rie-/  - 

5 Se  fono  facili , ouero  difficili  da  ef- 
feguirfi  ,ò  pure  fe  fono  del  tutto  impof- 
fibilidariufcire. 

6 Se  fi  poflbno  imprendere  con  ficu* 
rezza,  ò pure  fe  v’  hà  pericolo  graue 
nel  praticarle . 

Quelli  fono  i principali  motiui,  che 
poffono  prenderli  per  configliare,  ouero 
iconfigliare  alcuna  cofa . 

CAPITOLO  vi; 

4 , r 

Ut  i luoghi  propri  al  G snert  Giudici  or  io  w 

IN  quello  terzo  genere  d*  Orazione, 
di  cui  ci  feruiamo  per  accufare  alcu- 
no , ò per  difenderlo , per  opprimerlo  , 
ò pur  foilùenirló  , cònuiene  impiegare 
diuerli  luoghi  fecondo  lo  llato  del  ne- 
gozio» 

lmperochs  fe  fi  dubita  d*  vn  fatto,  ra- 
gion vuoie,che  fi  gettiamo  fopra  le  con- 

gec. 
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getture  , per  eflaminare  fé  v*  è alcuna-* 
verifimilitudine,  che  il  perfuada,  eòi 
luoghi  > che  dipendono  dalla  volontà  $ 
òdal  potere  dell’eflfeguzione . 

I luoghi , ne  i quali  potiamo  ritròua- 
re  di  che  far  valere  la  volontà,  fi  a per 
1*  aflermatiua , ò per  la  negatiua , fono  : 

Primieramente  I * amicizia  , onero 
Podio  antecedente . 

Secondariamente  1*  vmore freddo , ò 
ripofato,  ò pure  il  colerico,  anzifurio- 
fo  di  colui  fcpra  di  cui  cade  il  fofpetto . 

II  terzo  luogo  le  fue  minaccie  ante- 
cedenti , ouero  gli  atti  opponi  à quelle* 

4 Le  Perfone , che  1*  hanno  follecita- 
to à ciò , ouero  la  poca  verifimilitudine» 
ch’egli  vi  fìa  flato  portato  da  chi  che  f>a. 

$ Gli  auantaggi apparenti,  che  glie 
ne  ridondano . ò pure  il  contrario  • 

6 Le  difgrazie,e  le  incomoditàiCh’egli 
ha  penfato  di  fcanfare  per  quello  mez- 
zo, ò pure  tutto  al  rouerfeio  il  poco  pro- 
fitto, eh’  egli  fe  n’  è potuto  promettere . 

Dopo  la  volontà  fi  efamina  il  potere . 

Primieramente  co*  fegni,  che  hanno 
preceduta  , accompagnata  , ò feguita 
]*  azzione . 

Secondariamente  colle  circolhnze^ 
del  luogo , proprio , ò difadatto  à farlo  » 
fecondo  eh*  ella  è fucceduta  entro  di  vn 
bofeo  appartato , ò pure  in  vna  firada 
corrente  ; in  vn  deferto  » ò pure  in  vna 
piena  aflcmblea. 
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Terzo  per  mezzo  di  congectu 
dace  fopra  il  tempo  fauoreuole  , 
incommodo , in  cui  fi  vuole  ebe 
fiatata  eseguita,  di  giorno,  ò 
notte. 

Quarto  co’  mezzi , che  fono  ft. 
trouatià  tal  fine,  òpure  che  lon 

Citi'. 

Ma  fe  fi  tratta  d' vn  fatto  indui 
doue  tutte  quelle  congetture  ru 
fono  efiere  impiegate  * conuien; 
ricorfo  ad  altri  luoghi . 

Primieramente  efaminare  la  c 
lo  fuo  nome , come  fe  fi  tratta  d' 
crilegio,  ditfinirc  quella  parola,  p 
firare  ch’efla  conuiene  molto  bc 
operazione  di  colui , che  noi  acci 
onero  per  rigettarla , fediamo  & 
fefa . 

in  fecondo  Inogo  far  rìfleifiom 
ì termini  della  legge,  per  interp 
à no  Aro  vantaggio. 

Terzo,  contraporle  altre  legg 
recti,  che  fauorifeono  il  nofiro  p 
e far  vedere , che  il  coilume,oue. 
ritto  della  natura  fono  in  ciò  con 
ciuile . 

4 Far  di  dirczióne  tra  ciò,  che  ft 
to  precifamente , e 1*  intenzione 
gislatore  il  quale  non  può  haue 
uiaro  dall'equità  naturale  , alla 
fempre  conuiene  hauerricorfo/e 
dare  vna  legittima  interpretazio 
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fila  legge  , inoltrando  gli  aflurdi,  che  fé- 
guirebbono  il  contrario. 

j Discutere  minutaments  tutte  !<h# 
ambiguità  di  quella  leggerò  fia  decreto, 
per  mezzo  delle  diuerfe  lignificati oni 
delle  parole,  che  la  compongono, fé 
fono  ofeure , equiuoche , ò foggette  ad 
inganno • 

6 cambiare  al  bisogno  lo  ftae-o  della 
caufa  j e pallate  ad  vn’altra  quittione  , 
fottenendo , che  la  noftra  parte  auuerfa 
non  dee  eifere  anime  (fa  nella  Aia  azio- 
ne, eh’  ella  hà  intentata  contra  leforme, 
e contro  alla  ragione  . Come  farebbe  à 
•dire  s*  egli  vi  fi  è portato  auanti,  ò dopo 
il  tempo  ordinato  dalle  leggi,  ò pure 
scegli  fi  è indrizzato  ad  altro  Giudice,' 
eh*  egli  non  doueua  . 

7 Egli  è ancora  fped lente  alcune  fiate 
il  deuiaic  dal  diritto  camino , & immi- 
tare,  dice  Ariftotile,  quei  Seruitori,  che 
non  hauendo alcuna  feufa legittima,  ris- 
pondono fuor  di  proposito . La  Tua  mai- 
lima  generale  sì  è,  che  chi  hàcatthuL* 
caufa  per  le  mani  non  potrebbe  far  peg- 
gio, che  teneruifi  rinchiufo , malam  cau* 
farnhabentibut  vbicMmque  meli  ut  ver f uri ^ 
quar,*  in  caufa, 

s Confettare  il  fatto,  fe  non  fi  può  fat 
altro , con  protetta , che  non  è ttato  in- 
traprefo  con  maluagia  intenzione,riget- 
tando  il  tutto  fopra  la  Fortuna , fopra  la 
«cccttìtà,  fopra  gl*  impubi , d perfuafi-’ 
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ue  degli  altri , ò pure  fopra  vn* 
fcufabile  , ò compatibile . 

9 Mancando  ogni  altro  mez: 
mandare  mifericordia  , ed  implo 
clemenza  de  i Giudici . 


CAPITOLO  VII. 


Velia  difpefiz,ioae  Oratoria . 


NOn  balla  faper  trouare  le  n 
proprie  a formare  i noilri 
menti  coll’  aiuto  de  i luoghi  da  n 
cificati . 

Conuiene  conofcere  appretto 
dine , e le  difpottziom , che  dobbi 
re  à quelle  meddìme  materie  , < 
induzioni  , che  vogliamo  appor 
fopra . Pofciache  l’ Oratore , nor 
che  il  Generale  d’  vn’  Efercito  tra 
il  loro  principale  vantaggio  da 
ordine , che  daano , 1*  vno  alle  fue 
pe,  e l’altro  ài  Tuoi  dilcorfi.  L* 
lente  Economia , e la  bella  difpo 
d*  vn*  Oratione»  è vna  virtil,  dice 
tiliano  3 limile  à quella  di  chi  co 
in  guerra , ejl  velati  imperatoria  v- 
La  prima  difpofitione  è dell< 
d’  vn’  Orazione,  la  feconda  de  i d 
che  noi  facciamo  in  ciafcuna  di  e< 
Quattro  parti  principali  vi  U 
vna  Orazione  , delle  quali  dee  etti 
polla , in  modo  tale , che  che  1*  E: 


] 
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DIO  precede , feguito  dalla  NARRA- 
ZIONE, dopo  la  quale  viene  la  CON- 
FERMAZIONE, chiudendoli  finalmen- 
te colla  PERORAZIONE. 


CAPITOLO  Vili. 


Dill'  Tjfordio . 

Ciò , chei  Latini  appellano  Iflordioà 
i Greci  lo  chiamauano  Proemio, 
che  è la  prima  parte  d’ vn’  Orazione,  e 
come  il  primo  ingreflodi  tutto  l’edifì- 
cio .Quindi  lì  può  giudicare,ch’eglidee 
cffere  dirtelo  in  termini  eleganti , non 
eflendoui  alcun’Architetto,  il  quale  non 
procuri  di  renderela  fuafabrica  oggetto 
doppiatili  a’rifguardanticolla  bellezza 
d’ vna  vaga,  e dilctteuole entrata . 

11  fuonnc  fi  c di  preparare  gli  fpiriti 
ad  vna  fauoreuole  attenzione  , guada- 
gnando la  loro  inclinazione  , e metten- 
doli in  credito  apprelTo  di  loro  per  tutto 
quello , che  li  hà  da  dire . 

A‘  quell’ effetto  li  protetta  da  princi- 
pio, cheli  parla  lenza paflìone,  e lenza 
intere fle.  Si  dà  à cono! cere,  che  lìhà 
contezza , della  Virtù , del  Sapere , e 
della  Oiurtizia  de  gli  Vditori;  il  che  fa, 
che  li  promettiamo  affai  più  dalla  loro 
equità , e dalla  loro  bontà  ordinaria.», 
che  dal  deboi  vigore  di  quella  poca  elo-. 
quenza , che  noi  fapremo  impiegare  ? 
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£d  acquatali  la  loro  attenzione , dando 
à diuedere , che  habbiamo  à fauelìare  di 
cofe  grandi,  onoiie,  marauigliofe  ,edo- 
ue  cflì  hanno  qualche  intcrefle  notabile  • 

Vico  creduto  da  molti,  che  vnpoco 
di  timore  è non  foloconueniente,  mà 
anzi  necedario  ad  vn’  Oratore  nel  prin- 
cipio del  fuo  EflbrdiOjperacquillarela 
beneuolen?a  di  quelli , che  ne  argqifco- 
no  vn  fentimento  di  rispetto  verfò  di  fé 
rnedefìmi.  Homero  l’bt  tempre  fatto 
praticare  ad  Vliffe. 

Nè  poco  ferue  altresì , per  farli  ascol- 
tare più  volontari , e con  maggiore  do- 
cilità, il  proporre  sù’l  fine  dell’Edbrdio 
vn  Sommario  delle  materie , che  debbo- 
no trattarli , con  vna  diuilione , che  dee 
edere  di  poche  parti , affinché  ella  fia , c 
più  diletteuole , e più  facile  da  tener  à 
mente. 

Mà  cornitene  con  molta  accuratezza 
fcanfare  di  far  qui , come  quel  Curione, 
che  non  fi  ricordaua  già  mai  dei  mem- 
bri della  faa  diuilione,  in  modo  tale,  che 
dice  Cicerone , s’egli  l'hauea  fatta  in 
tré  parti , non  ne  ricrouaua,  che  due , ò 
pure  ne  mctteua  lìn*à  quattro.  Quello 
mancamento  lo  rendeua  ridicolo , si  co- 
me il  fù  parimente,all’horchc  arringaci© 
contro  ad  vna  tale  Titinia  accufata  deG- 
fe re  Strega , fi  arrenò,  e volle  fottenere» 
eh  * ella  era  de  da,  che  col  mezzo  de  i 
/noi  incanti  gli  haueua  turbata  1 * im- 
^ - magi- 
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macinazione , c preuertita  la  memoria . 

Vno  de’  più  importanti  precetti  in 
ordine  all’  Effordio , è di  farlo  tale , che 
h.ibbìa  coanell'ione  precifa , e particola- 
re alla  materia  di  cui  fi  tratta, ed  al  Prin- 
cipal foggetto  dell*  Orazione . S * egli 
comparile  affettato  , ò foracchiato  da 
lungi  perde  tutta  la  grazia , e nuoce  an- 
2Ì  che  profittare . Cicerone  dice , che 
conuiene  cauarlo  dalle  proprie  vifeere 
della  caufa  , Ae  ipfit  <vifcerikut  c*uf& , 
cioè  à dire  , che  le  fi  a talmente  proprio, 
che  non  poffa  elTerc  creduto  atto  ad  im- 
piegarlo altroae.  Imperoche  vi  fono  al- 
cuni, c’hanno  degli  EfTordi  apparec- 
chiaci di  lunga  mano  per  fcruirc  quali  ad 
ogni  forte  di  difeorfi , come  fi  addava- 
no le  Selle  à tutti  i Canali i.  E quello 
grande  Oratore  lleffo , che  daua  à gli  al- 
tri vn’auuifo  cotanto  impoicantc  con- 
feffa  altroue , eh’  egli  baueua  vn  volume 
intiero  d’ EfTordi  belli , e fatti , i quali 
applicaua  alle  fuc  compofizioni  ^fecon- 
do , che  vi  fi  poteuano  accomodare  i ri- 
prendendoli d*  hauerne  pollo  vno  per 
abbaglio,  e mancamento  di  memoria 
auanti  ad  vn  Libro,  ch’egli  haueua  com- 
pollo della  gloria,  eh’ era  il  medefimo, 
eh’ erafidi  già  veduto  al  principio  del 
Terzo  Libro  delle  fue  Quillioni  Acade- 
miche . Ma  sì  come  quelle  Selle  , delle 
quali  habbiamo  fauellatonon  fono  già 
mai  così  giulle  (opra  vn  Cauallo , come 
fnrte Prima*  * I quel- 
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quelle , che  fi  fanno  à polla  per  eflfo  ; nè 
Je  tefte  ,che  fi  applicano  di  ououo  fopra 
il  corpo  d*  vna  Statua,  così  naturali,  co- 
me quando  fi  formano  dello  ficflTo  mar- 
mo , e nel  medefimo  tempo , che  fi  fco% 
pifceil  rimanente  : cosi  rare  volte  acca- 
de, che  quelli  Effordicosì  generali  con- 
nengono  talmente  ad  vn  difeorfo,  pel 
quale  non  fono  Itati  fatti,  che  non  fi 
pofia  accorgere  facilmente , ò d*  vn*  in- 
differenza viziofa , ò di  qualche  fpropor* 
zione . Le  Prefazioni  di  quei  pochi  Li- 
bri , che  ci  reftano  di  Sallufiio  ce  Io  fan- 
no toccar  con  manì,e  non  fono  mcn'atte 
dell*  accennato  abbaglio  di  Cicerone  à 
conuincere  il  cattiuo  vfo  di  quel  tempo, 
rutto  che  il  buono  non  vi  folle  ignorato* 

Quintiliano  hà  molto'bcne  ofleruaro, 
che  nelle  azioni  publiche,  nelle  quali  fi 
parla  dopo  d’  vn’  altro , è vua  cofa  mol- 
to bella , fondare  il  fuo  Effordio  fopra  il 
difeorfo  di  quello,  che  hà  terminato  pur 
dianzi. la  fua  declinazione,  perc/oché 
dimofiraficon  ciò  vna  facilità , ed  /na 
prontezza  di  fpirito,  che  diletta,  oltre 
cheli  ottiene  maggior  credito  nelle  co- 
le , che  fembrano  effer  dette  nel  cair  po 
fleffo  dell'Aringo,  che  in  quelle,  e-/ 
quali  fi  riconofee  e fiere  fiate  accur;  ita- 
mente  archi  tettate  nel  gabinetto . 

Siamo  cofiretti  alcune  fiate  da  a ri- 
denti improuifi  à pratticare  de  gli  E1  òr- 
di  prefi  veramente  fui  campo , e qua  id<r 
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fi  fk  accortamente  , riefeono  àmaraui. 
glia  bene . Eccone  due  Eflempi  cauati 
da  : primi  Oratori  della  più  eloquente 
Città  del  Mondo  . Demolìene,  che  non 
peroraua  già  mai  fuori  delle  regole-# 
della  fua  proiezione  , e che  dopo  ef- 
ferii  apparecchiato  videfi  vna  volta*» 
negletto,  e rigettato  fin  da  principio 
dal  Popolo  Ateniefe  , che  non  voleua 
predargli  alcuna  vdienza  : fi  auuisò  in 
quel  punto  di  pregarlo  di  aicoltarc-» 
almeno  vn  picciolo  difpiacere  fopra- 
uenuto  fra  vn*  huomo , che  haneua  ven- 
duto il  fuo  Afino,  ma  non  già  , diccua 
egli,  la  Tua  ombra  della  quale  difputa- 
ua  contro  al  compratore . Gli  Atenielì 
non  hauendo  fatto  dificoltà  di  tenere 
l1  orecchio  tefo à quello  piaceuole  apo- 
logo . E che?  foggiunfe  egli,  voi  non  ri- 
culate  di  vdirmi , Quando  vi  racconto 
delle  fauole , e mi  chiudete  la  bocca  all* 
horche  hò  à dirui  tante  cole,  che  vi  /©no 
importanti  ? Entrando  quiui  nella  ma- 
teria , fece  che  la  fua  facezia  gli  Temide 
d’  Edordio  con  preparargli  ottimamen- 
te lo  fpirko  de  Tuoi  Vditori . Il  fecondo 
efempio  farà  quello  di  Leone  Bizanti- 
no, ch’era  venuto  deputato  da  i Tuoi 
Concittadini  per  cflbrtare  i medefimi 
Ateniefi  alla  concordia,  in  riguardo 
d*  alcune  diuifioni  intelline , nelle  qua- 
li i loro  Collegati  haueuano  interefle*' 
Hor  edendo  quell’  Oratore  di  breuilfì- 
1 z ma 
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ma  Statua  , 1*  lniolcnza  de!  Popolo  d*À» 
tene  fù  tale , che  in  vece  d’  vna  quieta  * 
c rifpettofa  attenzione , non  fecero , che 
ridere  vniuerfalmcnte , vedendolo  così 
picciolo , in  guita  tale,  che  ogni  altro 
men  ardito  di  Leone  haurebbe  perduta 
la  tramontana . Mi  in  vece  di  turbarli , 
e di  cominciare  coll*  Eflordio , eh’  egli 
hsueua  apparechiato , prefe  partito  di 
dire  a gli  Atenidi  ridendo  altari  di  elfi  $ 

E che  farebbe , o Signori , fehauefie  ve- 
duto mia  Moglie  , che  non  mi  arriua  a 
gran  pena  a i ginocchi?  Il  rifodel  Po- 
polo dfendofì  all’  hora  follcuarp  ancor 
più  grande  j intanto  però(  foggiunfe 
egii  ) quando  mia  Moglie , & io  fiamo 
mal  d*  accordo  infìeme  la  no  lira  Città  di 
Bifanz  ìo  c troppo  piccioJa  per  entrambe 
Non  vi  fu  d’ vopo  altro  Efiordio  per  far-  * 
a dopo  afeoìtare , hauendogli  qiictt’acu- 
rne  ingegnofo  preparata  vn’  attenzione 
fauereuolitlima , con  vn  poflente  moti* 
uo  per  indurgli  a far  celiare  le  loro  do* 
metriche  turbolenze  , eh’  era  il  fogetto 
della  fua  Amba  fri  cria . 

In  oltre  conuiene  accomodarti  qui , 
come  in  tutte  le  altre  parti,  al  tempo,  al 
' luogo  , al  /oggetto, che  fi  tratta , ed  alle  - 
'pcrìbne . Vi  tono  de  i luoghi  ne  i quali 
farebbe  ridicolo , chi  facetTe  de  i grandi 
prologhi . Gli  Areopagiti  non  ne  vole* 
-uano  niente  affatto  : e qualche  volta  per 
dimollcare  4*  cfferc  commotfo , ò fde- 

; gnato , 
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tonato , è (lata  incominciata  1 • Orazion  t 
fcnza  v fare  alcuna  prefazione,  il  che  vie» 
ne  da* Latini  appellato , extimpti . Ci- 
cerone 1*  hà  fouente  praticato , ed  è no- 
tabile in  ciò  la  Tua  prima  declinazione' 
contro  à Catiiina  . 

CAPITOLO  IX. 

&ell*  N*rv*z.i*»t  * 

LA  Narrazione  è la  fpofitione  dei 
(oggetto  del  noltro  difcorio  con  le 
circoli anze , che  feruono  a farlo  maglio 
Comprendere . 

Vi  fono  tré  cofe  da  olTeruarfi , per  fa- 
re vna  narrazione  come  fi  dee  ;la  prima 
fia  di  randella  molto  chiara , ed  intel- 
ligibile j la  feconda  di  non  farla  troppo 
longa , ò noiofa , mà  più  tolto  breue  , 
che  aitrimente  ; e la  terza  di  darletucta 
la  verifimilitudine , e la  probabilità,  di 
cui  elfa  è capace . 

Per  ciò,  che  riguarda  la  chiarezza.» , 
comiicn  ifchinarecome  altretanti  fcogli 
le  parole , che  per  edere  troppo  vecchie, 
ò troppo  nooue  hanno  mai  tempre  del- 
l’ofcurità , non  effendo  intefe  da  tutti  • 
Quindi  è , che  Augutto , che  fi  dilettaua 
di  parlar  bene  , fi  allcueua  con  "ran  cu- 
ra dalle  dizioni  rancide  , che  formano 
quell  ’ Archaifmo  de  i Gramatici  » del 
quale  i Rettori  hanno  fatto  vn  vizio  del- 
I 3 1*  Ora-  .. 
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l’Orazione , Vitanit  reconAitorum  verbo» 
rum  fetore s , dice  Suetonio  . Le  parole 
raflbmigliano  in  ciò  alle  monete,  che 
debbono  rigettarli, fe  non  fono  correnti. 
Per  altro  quando  fi  proferì  fcono  da  noi 
dei  termini  ofcuri , fopra  il  tutto  in  vna 
narratione , noi  andiamo  contro  al  no- 
ftro  disegno , che  è di  fpiegare  vn  fat- 
to, e fi  può  dire,  che  noi  facciamo  in  vn 
certo  modo,  come  diceua  quell’ Anti- 
co, la  guerra  alla  natura , che  non  ci  hà 
data  la  voce  ,fe  non  per  mettere  i noftri 
penfieri  in  euidenza . Le  parole  equiuo. 
che  fono  parimente  da  rigettarli , ed 
ogni  forte  d’ Hamonimie , e d*  Amfibo- 
lie , che  rendono  ordinariamente  ambi- 
guo vn  difcorfo . Seme  ancora  mirabil- 
mente 1*  ordine  à farsi  che  vna  narra- 
zione fia  netta,  & intelligibile  spofcia- 
che  il  difordine , e la  confufione  produ- 
cono vn’  effetto  tutto  contrario . 

I nondimeno  hahbiamo  pofta  labre- 
uicà , la  quale  dicefi  ettere  molto  vicina 
all*  ofcurità,  per  la  feconda  delle  condi- 
zioni richiefte  à ben  formare  vna  narra» 
Zione . Quella  breuità  confitte  primiera- 
mente i non  dire  cofa  alcuna , la  qnale 
non  fianeceflaria  , ed  vtilealfoggctto, 
che  fi  hi  per  le  mani.  Conuiene  perciò 
attenerli  dalle  digreflioni  noiofe,  e da 
certe  parentefi  , che  imbarazzano,  pro- 
lungando fouerchiamente  vn  difcorfo. 

In  fecondo  luogo  conuiene  ifchiuare 
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le  ripetizioni  inutili.  Si  vedono  delle 
Perfone , le  quali  non  fanno  altro , che 
diuerfificare  vn  medefimo  fenfo  con  re-? 
pliche , in  cui  non  v’è  altra  differenza, 
che  di  parole  ; limili  alle  Trottole , che 
girano  fenza  mutar  luogo , ed  à quelle 
banderuole  > con  cui  fi  diuertifeono  i 
Fanciulli , e che  agitandoli  d*  intorno  ai 
vn  balcone  , non  fe  ne  fiaccano  però 
già  mai . Di  quelli  tali  voleua  parlare 
Salomone  quando  diceu3  narratia  fatui 
f »*fi  Saracèna  in  via,ci oè  vi  fono  alcuni, 
i quali  fanno  de  i racconti , e delle  nar- 
razioni così  noiofe , e graui  à chi  le  ac- 
colta, che  ci  pare  diportarle  fopra  le 
fpalle . I Lacedemoni  nemici  mortali  di 
quella  forte  di  difeorfi  diedero  perrifpo- 
fia  à i Samij , eh’  elfi  haueuano  obliato 
il  principio  della  loro  orazione  prima  , 
che  ne  fufiero  giunti  al  fine.  In  effetto 
accade  quali  Tempre , che  sì  come  gl*  in- 
temperanti in  Amore  non  generano 
punto , così  quelli , che  Tracciano  tante 
parole  fuperflue  non  acquetano  già  mai 
la  credenza  dei  lorovditori . Mà  deeli 
nondimeno  dare  per  accertata  la  maffi- 
ma  di  QuintiJianoi  che  è manco  mi fe 
amettere  qualche  cola  di  loprabbon- 
dante  in  vna  narrazione,che  1*  elTerui  di- 
fettofo  i imperòche  al  peggio  andarti 
vn  poco  di  fuperfluità  dà  femplicemcn- 
te  vn  poco  di  noia , oue  che  il  difetto 
non  è già  mai  fenza  pericolo  « 
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- In  guanto  alla  verifìmilitudtne  > che 
conuien  dare  ad  vna  narrazione , efia  vi 
H ritroue  à , fé  ci  guarderemo  delle  ftra- 
tiaganzc , e dalle  cofe , che  non  conuen- 
gono  a!  tempo , al  luogo , alle  perfone, 
ed  à i coftumt  ordinari . Seme  non  poco 
à tal*  effetto  1*  apportare  le  cagioni,  e 
manifertar  i motiui  di  qualunque  altro  , 
che  li  vuol  mettere  auanti . Mà  bifogna 
bene  auuèrtirc  à non  eflaggerare  troppo 
le  cofe  in  qualità  di  fofifta , e fopra  il 
tutto  di  non  dare  già  mai  inefprcflìoni , 
che  habbiano  dell*  Iperbole,  imperòche 
il  minimo  fofpetto,  che  ialciarete  nafce- 
re  nello  fpirito  de  i vottri  Vditori  d'ef- 
fe re  poco  fcrupolofo  in  ciò,  che  concer- 
ne la  verità , vi  fa  perdere  tutto  il  credi- 
to, e rouina  intieramente  il  voftrodilfe^ 
gno . Dobbiamo  altresì  attenerli  nell* 
narrazione , per  lo  medelìmo  motiuo, 
dall*  vfo  di  motte  Figure , poiché  tutto  - 
il  Mondo  è perfuafo,  che  doue  vi  è mol- 
to artifizio  vi  lì  ritroua  poca  verità . 

CAPITOLO  X. 

Deps  Ccnftrmazhne  • 

SOtto  quella  parte  della  Conferma- 
zione,che  arreca  le  proue  di  ciò, che 
habbiamo  dedotto  nella  nottra  Narra- 
rione,io  comprendo  parimente  la  cófu- 
taziont  di  ciò  che  potrebbe  eòtrariarla . 
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Noi  prouiamojC  confiamo  col  mez«  ' 
to  de  gli  Argomenti,  che  fi  ricauaio 
da  i luoghi  tanto  generali,  quanto  par- 
ticolari i quali  habbiamo  dichiarati  tic  i 
Capitoli  terzo , e quarto. 

Vi  fono  diuerfe  forti  d*  Argomenti  , 

«he  infegna  la  Logica  • Il  Sillogifmo , 
che  hà  tre  parti  c il  più  nobile  di  tutti  • 

Quando  la  U et  corica  fe  nc  ferite , cfla  lo 
dittende  , e fà  de  i.difcorfi  fopra  ciifcu- 
no  de*  fuoi  membri . Mi  1*  Entimema  , 
che  tappi-ime  vna  delle  propofizioni  del 
Sillogifm© , e che  non  hi  , che  due  fole 
parti , è flato  fopra  nomi  nato  la  Dimo- 
frazione  Oratoria  per  edere  la  maniera 
d*  argomentare  pili  propria  a gli  Orato? 
ri  . Eglino  fiferuono  molto  altresì  dei- 
1*  Induzione  i che  fi  caua  da  molte  cofe 
particolari  per  prouarc  vna  propofizio?» 
nevniucrfalc . 

L*  artificio  dell*  Oratore  confitte  a di* 
fporre  con  tal*  ordine  i fuoi  Argomenti, 
eh*  egli  immiti  i gran  Capitani  in  quel- 
lo, che  Cogliono  dare  alle  loro  Truppe  . 

Quindi  c,  che  Quintiliano  chiama  q nell* 
ordine  , ò fia  quello  metodo  de!  difeor- 
fo  Homtricam  difpofitiontm , imperòche 
vediamo  nell*  Illude , che  vna  parte.de  i 5 » 

più  valorofi  Soldati  fanno  il  primo  at-  e*tm 
tacco , come  iinporeanriffìwio  ne  i coni'  lZt 
battimenti,  efiendouene  altri  di  fimil 
tempra  nella  retroguarida , affinché  i 
meno  ardici  posano  meglio  tattile:  e tra 
I S gii 
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gli  vni , e gli  altri,  in  mezzo  al  Corpo 
dell’Armata.  Lerfle&ole  della  Rettori* 
ca  vogliono  che  fi  faccia  nella  ftefla  gui- 
fa  vna  potente  impresone  da  principio 
fopra  lo  fpirito  de  gli  Vdicori  per  mez- 
20  d*  ottime  dimoflrazioni , che  preucn- 
gano  il  loro  giudicio > che  fe  ne  riferuino 
delle  akre  non  meno  vigorofe  per  lo  fi* 
ne,doue  bi fogna  confermarle,  e che  fi  la* 
fci  correre  frà  mezzo.  Ciò  che  veramen- 
te e men  calzante*  mi  che  non  potiamo 
però  tralafciare  fenza  mancamento , e 
lenza  qualche  forte  di  preuaricazione . 

Imperoche  come  Arilìotile  I*  hà  mol« 
to  bene  ofleruato , fi  trouano  de  gli  fpi* 
riti  più  atti  a lafciarfi  perluadere  con  ra* 
gioni  folamente  apparenti  , che  con.» 
quelle , le  quali  quantunque  conuincen- 
ti , & indubitabili,  non  s * aggiultano 
nondimeno  così  bene  alla  loro  capacità» 

Ofleriufi  partieoi  a mente  nella  con- 
futazione d’impiegare  ogni  forte  d*  in* 
fianze  contro  a ciocche  piu  vàiamente  ci 
laringe  , poiché  non  v'hà  cola  alcuna 
cotanto  cerca  nel  Mondo , che  voi  non 
rendiate  dubbiofa,  quando  l’elponcce 
a gli  attacchi  de  gli  Argomenti  fiano 
quanto  fi  vogliono  foffiltici , e cauillofi. 

Egli  è parimente  vno  llratagema  dell* 
Arre  a riuoltare  ildifcorfo  in  burla,quà*. 
do  fi  teme  di  foccombere  nella  ferietà, 
ò di  praticare  il  contrario  fc  la  caufalo 
richiede , e che  penfate  di  ricrouarui  il 
veltro  vantaggio . CA* 
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Capitolo  xi, 

Della  fer  eruzione , 

Ciò  che  fi  dice  del  fine  , che  corona 
I*  opera  dee  hauer  luogo  in  quella 
parte  del  1*  Orazione , che  i Greci  hanno 
nomata  Epilogo  ,i  Latini  Perorazione, 
ed  è la  conclusone  d’ vna  declamazione 
Oratoria . 

Ella  s*  impiega  in  duecofe  principal- 
mente, delle  quali  la  prima  è vna  enu- 
merazione , ò ha  ricapitulazione  di  tut- 
to ciò  che  è llato  detto,  e la  feconda  vna 
cffagerazionc  patetica , che  tocca  i cuo- 
ri , e procura  di  muouere  gii  affetti  fe- 
condo il  noftro  bifogno  • 

La  ricapitulazione  fallì  per  rinfrefca* 
re  ne  gli  Vditori  la  memoria  di  ciò , che 
è più  importante  al  noilro  propofito , e 
per  far  loro  vedere  con  vna  fola  occhia- 
ta tutto  in  vn  mucchio  ciò  che  habbia- 
mo  di  già  rapprefentato  feparatamcnte . 
Horaegli  è di  metlieri , che  quella  ripe- 
tizione fianon  folo  moltobreue,  e fom- 
maria  perefenrarla  dal  tedio}  mà  anco- 
ra elegantiflima , e concepita  in  termini 
diuerii  dà  quelli  , che  habbiamo  vfati 
auanti , sì  perche  la  varietà  diletta,  si 
anche  perche  farebbe  cofa  indecente, 
anzi  odiofa  } il  dare  a diuidere  a quelli  , 
che  ci  afcoltano  con  v na  nuda  replica* 
. I 6 ZIO* 
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zione,  che  noi  haueffimo  qaalche  diffi- 
de nza  della  memoria . 

Il  fecondo  impiego  della  Perora* ione 
1«  è ancora  più  proprio . Egli  hà  per  fuo 
fcopoil  muouereglì  Vditori,  e l’ ecci- 
tarli hor  all’amore,  cd  bora  all’ odio*  . 
Qualche  volta  fi  procura  di  fargli  andare 
in  collera,  cd  vn’  altra  di  portargli  alla 
mifericordia , ouero  à qualche  altra  pal- 
li one  , che  ci  dee  edere  atiuantaggiofa  • 
La  Morale  c* indruirà  de  i luoghi,  donde 
fi  cauano  i meazi,de’quali  dobbiamo  fer- 
uirci  à quello  fine, come  quella  che  trat- 
ta di  tutto  ciò,  che  concerne  le  palfioni . 

Qtiiui  gli  Oratori  han  per  coitume  di 
fpiegare  le  vele  maellre  del  talento , e 
deli*  arte,  e come  parla  Quintiliano  * 
d*  aprire  tutte  le  forbenti  dell’  Eloquen- 
za , la  quale  non  rrcroua  in  quel  punto 
colà  alcuna  poflcntc  à farle  refiftenza  » 
eh*  ella  non  trafportì  violentemente  co- 
me vn  Torrente  .impctuofo.  In  quella 
guifa  l’ Oratore  Hipperide  faluò  Frine 
in  vn  giudicio  Capitale , in  cui  per  muo- 
uere  i fuoi  Giudici,  e renderli  fcnfibili 
ad  v n tempo  all*  amore,  cd  alla  compaf- 
fione  llracciò  veri»  il  fine  della  fua  arin- 
ga gli  habiti  di  quella  Cortigiana , fece 
comparire  la  Tua  gola  (coperta  , e gli 
fnudò  ilfeno.  E non  fu  egli  per  aunen- 
tura  vn*  artifìcio  fimilc à quello , quello 
che  vsò  Marc’  Antonio , e con  cui  ma- 
neggiò à fua  voglia  il  Popolo  Romano 
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efponendo  à Tuoi  fguardi  la  Ytfte  di  Cc- 
fare  tutta  trapalata  di  colpi,  cd  ancor 
molle  nel  Tuo  Sangue? 

Mà  benché  la  Perorazione  riceua  que- 
lli mouimenti  fìraordinari,c  fomigban- 
te  alle  lampante  che  facendo  I*  vi  timo 
sforzo  hanno  maggior  luce  efHnguendo* 
fi , ella  habbia  il  priuilegio  di  trafportar- 
fi , e per  così  dire  di  emanciparti  in  co  al 
guifa  : con  ratto  ciò  non  bifogna  abufar-  . 
fene,  ncà  forza-tPefier  patetico  volerà 
fpingee  tino  à i tra  fpor  cimenti  eccettui! 
di  quel  M.  Pcntidio,  che  fi  fdegnaua^ 
contro  a*  tuoi  medetimi  Giudici  all’hor 
che  in  queft*  vltima  parte  dell’Orazione 
haueua  lanciata  la  briglia  à tutte  le  fue 
pacioni . Cicerone  1*  hà  o (Ternato  come 
vnacofa,  che  non  fi  dee  immitare  già 
mai . Ed  il  Tua  eccellente  difcepolo  hi 
molto  giudiciofamente  conchiufo , che 
era  d’ vopo,  che  vn*  Oratore  fi  mifurafle 
bene  auanti  d*  intraprendere  quefto 
gran  disegno  dì  violentare  1*  animo  di 
quelli , che  l' ascoltano , à riceuere  le 
p* filoni,  eh’  egli  i uole  loro  imprimere  • 
Imperòche  può  accadere , che  in  vece  di 
eccitare  le  lagrime , cauera  le  rifate  di 
quelli , che  voleua  portare  alla  commi* 
«razione . Queftc  punto  non  ha  alcuri 
mezzo  ,edò  vi  fi  ottiene  gloriofsmentc 
l’intento,  ò fi  cade  nella  divaria  di  paf* 
fare  per  ridicalo  : Nibil  babtt  ìftures  me* 
dixmjtd  MHt  lecrymat  meritar  ynut  rifutth 
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I Rettori  aggiungono  due  precetti  di 
grand'importanza  per  quell*  vlefma  par- 
te . Il  primo  di  allontanarli  quanto  fi 
può  dalla  burla , e dalla facetia , quando 
li  vuole  portare  gli  Vditori  alla  collera , 
ouero  alla  pietà,  percioehe  egli  è affo  la- 
tamente imponibile  muouere  ad  va-* 
tempo  due  paflìoni  contrarie  > il  che  dee 
feruir  di  norma  per  tutte , nelle  quali  la 
medeflma  cofa  dee  eflerc  ofleruata . Il 
fecondo  di  non  immaginarli  di  poter  far 
ifpofare  a gli  altri  quelle , delle  quali  voi 
Ite  ffo  non  farete  tocco*  Se  voi  liete  fred- 
do non  ifcaldarete  già  mai  alcuno  ; nè 
farete  mai  piangere  chi  che  fìa  con  la_» 
pupilla  afeiura . E quiui  fi  può  pronun- 
ziare con  molta  verità,  che  nemo  d*t 
ytod  nonbabet , I termini  di  Quintilia- 
no fono  troppo  belli  fopra  di  quello 
foggctto  , onde  non  debbono  e (fere-» 
lÀb.  6.  obliaci  • Ntc  inceniit  nifi  igni  $ tnecm *• 
tap.  2,  defeimus  nifi  hit  more , nec  res  vii  a A*t  al- 
teri color em  qstem  iff  « nonbnbet  • E'  liè- 
to detto , ebe  bifognaua  fare  come  quel 
Capitano  Greco, che cauò  fuori  dalla 
fua  piaga  il  dardo , con  cui  tradire  il  filo 
nemico  • 

Vna  cofa  rimane  da  ofleruarc  intorno 
alla  Perorazione,  la  quale  nondimeno 
dee  edere  altresì  praticata , tanto  nella 
Narrazione,  quanto  nella  Confermazio- 
ne : ed  è , che  non  fi  dee  già  mai  palpa- 
re dall*  vna  all*  altra  di  quelle  patti  te 
^ non 
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non  infenfibilmcnte,  e fenza  che  appa- 
rifca  lo  sbalzo  , che  fi  vuol  fare  da  vaa 
all’altra,  non  eflendoui  cofa  alcuna  così 
contraria  all’artificio,  che l’ clic r vili- 
bile.  Così  quelli  pafaggi,  chelaRet- 
torica  appella  tràfizioni  debbono  edere 
impercettibili . H per  riufcire  nell*  elo- 
quenza conuiene  immitare  la  deprez- 
za di  Zeufi,  che  nel  fuo  Quadro  de  i Luci 
Centauri  feppe  così  bene  mischiare  in-  in  Zeux. 
fieme  la  natura  dell’Huomo,  e quella 
del  Cauallo  , che  non  lì  poteua  qua- 
li difcernere  il  luogo  precifo  della  lo- 
ro vnione  , ò per  dir  meglio  della  loro 
confufìone  . Quello  è il  vanto  d’  vn’ 

Oratore  il  faper  congiungere  con  tal  ar- 
te tutte  le  parti  del  fuodifcorfo,  chela 
legatura  non  polTa  ageuolmente  e fere 
riconosciuta . E generalmente  parlando 
il  luo  mcltiere  non  meno , che  quello 
della  guerra  ha  delle  finezze  , che  la- 
sciano d’eflferlo  tolto,  che  fono  disco- 
perte . 

Mà  fopra  il  tutto , che  quelle  medeff- 
tnc  parti  habbiano  vna  perfetta  connef- 
fione  tra  di  loro . Sì  come  vn  Liuto  non 
può  Sodisfare  1*  orecchio , le  tutte  le  fue 
corde  non  fonoaggiullate,  ecorrifpon- 
dtnti  le  vnc  all*  altre  fecondo  le  propor- 
zioni de  i loro  tuoni;  Vn’  Orazione  pari- 
mente non  può  elfere  applaudita  da  chi 
1*  afcolta  , le  le  fue  quattro  parti , 1’  £f- 
fordio , la  Narrazione,  la  Confcrmazio* 
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he,  c U Perorazione,  non  fonoaggtu- 
llate,in  mòdo,  che  comparirono  molto 
bene  accordate  infieme  per  formare  va 
tutto  » e per  comporre  yn  me  de  fi  ma 
Siftema  » 

/ 

CAPITOLO  XII. 

9 

\ Delt  Elocuzione* 

DOpo  le  due  prime  parti  dell*1  Ora* 
zkmc,  l’ Iaucnzione  , e la  Di  fpo  fi- 
rione,  eofitjien  parlaredell*Elocuzione-, 
die  concerne  l’ornamento,  e Ineleganza 
de  i cerminieo!  quali  efprimiamo  le  cofe 
inuentate,  ediipolte  fecondo  le  regole 
antecedenti . 

Quella  è-  ma  terza  parte  cotanto  dr* 
Berla  dalle  prime  ,che  quantunque  Pla- 
tone non  lodafle  1*  Inuenzione  , che  fi 
feorgeua  nclPOrawone  di  Lifia  per  So-» 
frate,  e benché  ne  riprcndeHc  grande- 
mente la  difpofìzione , con  tutto  ciò  ap» . - 
prerzauamolto  lo  Itile , e ^Elocuzione 
di  cl?a , in  cui  tutte  le  parole  erano  pure, 
td  i periodi  molto  bene  arehtetetati  » 

JHora  benché  la  beltà  deilinguaggio, 
e la  fcelca  delle  parole  fi  a molto  confi- 
derabile , 't  deelì  nondimeno  tenere  per 
voa  mafiìma  generale,  che  nonbifogna 
dire  già  mai  co  fa  alcuna  coi  folo  og* 
getto  d’impiegare  quelle  belle  parole: 

frifj,  i.  lNihii  'verbornm  ctiuf « ej[e  f.%ciendtun  • 

Tro- 
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Trouafi  delle  Perfone  cotanto  fchiaue 
delle  parole , che  loro  piacciono , che 
per  fpacciarle , ogni  lor  cura  confitte 
in  ricercare  de  i penfieri , ne*  quali  pof- 
f3no  edere  impiegate.  Quell* è vnfot- 
tomettere  fanciullefcameiKe  il  princi- 
pale all*  accedono , e rouerfciarc  I*  ordi- 
ne delle  cole,  il  qual  vuole , che  le  paro- 
le fcruono  all*  cfprefiìone  de*  noltri  con- 
cetti , c non  già  quelli  à quelle . 

La  Rettorica  c’infegna,  che  1*  orna- 
mento , e l’eleganza  dei  termini,  che 
fanno  vna  bella  elocuzione,  dipendono 
dalle  Figure  dell*  Orazione , che  fono 
certe  maniere  di  parlare  diucrfe  dalle 
comuni,  e più  folleuate,  come  molto 
lontane  dal  linguaggio  ordinario. 

Quelle  Figure , e Tropi , fcnza  dillin- 
guerli,  fi  confiderano,  ò nella  dizione 
fola,  e tutta  nuda , ò nell’  efpreflìone  de! 
penfieVo.  Levne,  e le  altre  hanno  dei 
nomi  molto  barbari  nella  lingua  vol- 
gare . 

Effe  fono  Hate  inuentate  per  toccare 
più  viuamente  Io  fpirito , e per  penetra- 
re più  auanti  nell*  animo , sì  come  le  fi- 
gure corporali  s’ inuifccrano  ben  più 
profondamente,  feloro  vien  data  la  for*? 
ma  propria  per  tal*  effetto , e che  lì  ren- 
dano acute  • 


£lO  Lm  Rifiorir» 

CAPITOLO  xur. 

Volle  Figure  della  Dizione  l 

ALcuni  hanno  voluto , che  i Troju 
fofferod*  vna  fola  parola , e le  Fi- 
gure di  motte  5 altri  gli  hanno  confuft 
infiemejif  che  dee  e Aere  da  noiprattica- 
to  molto  più,  chp  da  i Greci,  e da  i Lati^ 
ni  per  imbarazzarli  meno , die  fi  potrà 
in  quelli  termini  llranieri . 

Le  Figure  della  Dizione  fono  varie  • 
Quando  fi  mette  vna  parte  per  lo  tutto , 
e che  diciamo,  cento  vele,  per  cento 
naui , eento  fuochi , per  cento  cafe  5 ciò 
s’ appella  Synecdoche . 

. Se  la  morte  fi  chiama  fredda,ò  la  vec- 
chiezza malinconica , pigliali  1*  effetto 
per  la  cagione  , come  fi  fà  fouente  la 
cagione  per  l’effetto  : quelle  fono  Me» 
tonymie •* 

V Antonomafta  confille  à dare  per  ec- 
cellenza ad  alcuno  il  nome,  che  conuie- 
ne  per  altro  à molti , come  quando  fcri- 
ueu  ^ 1*  Apollolo , per  S.  Paolo  > il  Poeta 
Greco , per  Homero  j l' Oratore  Latino, 
per  Cicerone.  * ’ 

La  Ferifrafi , ò Ciré  orti  oc  azione  qual- 
che volta  è vn  puro  ornamento , e prac- 
ticafi  ancora  ben^fouente  per  neceffìtà  • 
Quando  diciamo  il  piede  d’ vna  Mon- 
tagna , ò che  chiamiamo  vna  Campa- 
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gna ridente  » impieghiamo  la  Mettfor* 
ò fia  Traslato , attribuendo  i!  piede , che 
flou  fi  dice  propriamente  , fe  non  de  gli 
animali,  ad  vna  cofa  infenfbile,  e fa- 
cendo ridere  parimente  vna  cofa  , che  , 
non  é capace  di  rifo . 

L*  abufo  della  Metafora  quando  fi  fa 
andare  troppo  lungi  , chiamali  C*m- 
chrefi  , come  quando  Virgilio  hi  parla- 
to di  fabricare  vn  Cauallo  . Ella  è però 
di  qualche  vfo,  mi  raramente,  ed  all’ho- 
ra  diuiene  aggradeuole , come  i veleni 
fono  vtili  alcune  fiate  nella  Medicina . 

La  Metafora  continua  diueota  AlU - 
ini»,  e quella  continuazione  la  rende 
più  tolto  vna  Figura  del  penfiero , che 
della  fola  Dizione . 

Le  Antitesi  ò fi  a Cmtrapofii  j le  Al- 
Infimi , ed  alcune  altre  Figure,  che  fi 
fanno  con  vn  giuoco  di  parole  proferite 
colmedefimo  tuono  ; e che  fono  oppo- 
ne, ouero  hanno  della  rafiomiglianza 
1*  vne  all*  altre , lì  ascoltano  per  verità 
con  molto  guflo , ma  bi fogna  feruirfene 
con  grande  fobrietà  nel  ferio,  e iopra  il 
tutto  fcan farne  1*  affettazione  . L’ opi- 
nione di  quelli  , che  ne  hanno  troppo 
auuerfione  mi  di  cccafione  di  riflettere* 
come  Cicerone  medefimo  in  vna  delle 
fuepiii  irr  portanti  azioni,  che  fO  con- 
tro à Verro  hi  fcherzato  feprai!  fuo  no- 
me vn*  infiniti  di  volte,  chiamandolo 
Vcrrtm  ntqunm  , vn  Porco  maluagio» 

appcl- 
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appellando  il  Diritto,  ò fia  ta  Giurf^ 
prudenza , di  cut  fi  feruiua  Verrs , Ius 
Verrinum , con  vna  doppia  allusone  lo- 
pra  quelli  due  vocaboli  j e pa'3gooan* 
dolo  , quando  volle  rapire  vna  Statua 
d»  Ercole  al  Cinghiale  d*Erftìnanro,  Aie* 
bant  Agrigentini  in  labore*  fiere  ulis  noto 
minti  t bunc  immani ffìmutn  Verrem , quoti* 
ili  am  Aprum  Eryttrontium  referri op  orlerei 
Scherza  parimente  qttandogli  dà  il  tito- 
lo dinuouo  Apologo  $qm  non  tam  Cce* 
li  rAtionene,  quom  calati  argenti  ducer  et  «. 

E nelle  Tue  Filippica  non  ha  egli  vfat<* 
delle  Paranomafie  , ò fi  a AUu/tonì  limili 
centra  Marc»  Antonio  ? Ex  Oratore  art*, 
tot  f attui  ; commentario  commentiti*  $ 
c 017*  in  gremij t minafumrnsntune^msntem» 

- fue  ùtpontref . Il  fuo  genio  inclinato  a 
moteggiare»!’  hi  fouente  portato  a que- 
lli giuochi  di  parole  , che  non  podono 
effere  aflblutamcnte  condannaci  anche 
duello  ftile  più  aufiero.  ' 

Co nu iene  metter  qui  per  vna  regola 
certa , che  fouente  de  i vocaboli  figurati 
nella  loro  origine  diuentano  proprj , ed 
«{Tendo  Itati  inuentati  per  puro  orna- 
mento  fi  fono  rcnduti  finalmente  necef- 
farij  : fi  come  amitene  tutto  il  giorno  di 
molti  habitijde’ quali  la  mancaniaci  fa- 
rebbe oggidì  molto  grauc,ed  inloffribile 
tutto  che  da  principio  fiano  fiati  fatti  a 
fola  mira  di  appagare  la  vifta  . 

Egli  è parmienre  vn  precetto  generale 
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di  non  vfare  guari  le  Dizioni  figurate 
fe  non  in  mancanza  delle  proprie  , ò 
quando  quelle  non  fono  equuialenti  al- 
le primi. 

CAPITOLO  XIV* 

DtlU  figure  del  ptnfttro  « 

VEniamo  alle  figure,  che  s*  impiega* 
no-nell’efprefllonédi  tutto  vnpeo- 
fiero,  e che  non  fi  foggettano  talmente 
alle  parole , che  non  fra  fempre  la  mede- 
lima  figtira  benché  fi  ferua  di  termini 
differenti . 

Tale  è quella  che  fa  parlare  le  cofe 
inanimate  , ò puie  che  ci  fà  indrizzar 
loro  il  noftro  difcorjfo  ? Impcròchc  fia  , 
che  fi  rapprefenta  la  Patria, che  fi  duole 
di  noi , onero  che  ci  «forra  > fia  che  fi  ri- 
uolgiamo  v erfo  di  Iti  per  dimandarle  al- 
cuna cofa  ,epet  Scongiurarla  $ tempre 
lì  fà  vertendola  d’ vna  forma  humana , ò 
Diuina.  E I*  efpreflione'di  quella  ima- 
ginazione chiamali  vna  Profoptfea.  Ella 
ii  ilende  ancora  a far  difeorrere  quelli , 
che  non  fono  più  3 e quelli  che  fono 
lontani  da  noi . 

L*  Apostrofi  hà  quafi  il  medefimo  vfo  $ 
*nà  ella  s’ impiega  altresì , a riguardo 
delle  Perfone  pre  lenti , all*  hot  che  ci  ri- 
volgiamo ad  alcuna  di  effe  in  panico* 
lare. 

Vlr*z  ' 
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L‘  frinì*  è vna  burla  contenuta  in  vii 
fenfo  molto  diuerfo  da  ciò  , che  pare  che 
lignifichino  le  parole.  Qu:ndi  è che  i 
Latini  1*  hanno  appellata  Dilfiffiulazio- 
ne,  &Illafionè. 

L’ Antifrafi  è quali  la  medefima  cofa , 
fe  non  eh1  ella  s’ impiega  fenza  burla  in 
ogni  forte  di  foggetti . . 

La  Reticenza  ha  luogo  quando  non  li 
fpiega  intieramente  tutto  ciò  che  fi  hà 
nel  penfiero s il  che  ferue  ordinariamen- 
te à far  credere , che  fi  direbbono  molte 
altre  cofe,  fe  fi  velette . L*  Oratore  pra- 
tica in  quella  Figura  il  medefimo  artifi- 
cio, che  vfaua  il  Pittore  Timante , le  cui 
dipinture  lafciauano  Tempre  più  cofe  da 
indouinare  di  quelle,  eh*  erano  da  cflfc-* 
rapprefentate . 

Vi  fono  dell tMferbolt , che  coiifi- 
ftono  nella  li-]?  riizlcn?  , come  quando 
fi  chiama  Gigante  vn’huomo  d*  alta  Ila- 
tura,©  Pigmeo, quegli, che  l’ hà  molto 
breue . Mà  trouafi  fouente  ancora  nel- 
la fentenza , ò in  vn  penfiero , che  com- 
prende de  i periodi  intieri,alI’horche  pu- 
blichiamode  i fentimenti  molto  lonta- 
ni dalla  verifimilitudine  , ò pure  anche 
da  ogni  forte  di  credenza  . I difeorfi, 
che  formi  il  Capitano  Spagnuolo  nella 
Comedia , c che  chiamiamo  rodomon- 
' tate  fonodi  quella  natura . E conuiene 
otte  mare , che  V Hiperbolt  del  penfiero 
trouafi  vgualmente  nella  diminuzione,c 

nei- 
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nell*  Ingrandimento  delle  cofe , eh’  ella 
deferiu e,  tutto  checomparifca,e  diletti 
molto  più  nell* eccetto , che  nel  manca- 
mento* Siacom’cflèr  fi  voglia  jefla  in- 
traprende Tempre  più  di  ciò,  ch’ella  fpe*  Lib.  dt 
ra  di  poter  ottenere , nunquam  tantum  btnef. 
fperat,  Quantum  Auitt , dice  Seneca  . faf.23. 
Ma  $*  effa  fi  folleua , come  fà  Tempre  ol- 
tre al  crcdibile,non  bifogna  però,  eh  el- 
la trapaffi  la  mifura  d’ vna  certa  difere- 
zione:  si  vltra  fidem  , non  (amen  vi  tra 
tnodum , come  parla  Quintiliano,  impe-  *'t*'  *• 
ròche  all*  bora  degenera  in  fna  affetta-  **!*'*•*• 
zione  ridicola,  ò imquel  Cacozelo  , che  è 
la  maggior  corruttela  dell’eloquenza. 

Il  tratto  d’Agefilao  ad  vno,  che  innalza- 
ua  oltre  ogni  mifura  le  cofe  minime , è 
molto  confiderabile  fopra  di  quello  fog- 
getto,  hauendogli  dichiarato,  ch’egli 
non  apprezzarebbe  già  mai  vn  -Calzo- 
laio, che  facefle  le  Scarpe  molto  più 
granai  del  piede . Le  Hiptrbeli  dell’  Hi - 
ferboli  non  fono  tollerabili  in  conto  al- 
cuno . 


I D e fi  d tri  , le  Imprecazioni  r le  Sen» 
tenie , le  diuerfe  forti  d’  Argomenti  , le 
Interrogazioni , le  Licenze  , e le  EfcU • 
nazioni,  delle  quali  1*  Epifonema  è vna 
fpezie , che  chiude  diletteuolmence  il 
Periodo,  fono  altre  figure  del  penfiero 
molto  confiderabili , quando  fonogiu- 
dicibfamente  impiegate  in  vndifeorfo. 
E perche  non  balta  1»  offerirne  in  gene- 
rale 
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rale  ,che  Pabulo  delle  più  belle , e bia- 
fimeuole , facciamolo  vedere  più  parti- 
colarmente, e diciamo  vna  parola  dei 
vizi  dell*  elocuzione , dopo  hauerne  of- 
ferisco le  più  fegnalate  virtù  • 

CAPITOLO  XV. 

T)e  i Vizi  della  Elocuzione . 

VI  fono  due  vizi  dell*  Elocuzione 
condannati  generalmente , il  **r- 
barifmo , ed  il  Solecismo . Il  primo  con- 
fitte nelle  cactiue  dizioni , e fia  che  ven- 
ga da  Bar , che  lignifica  deferto  5 ò da 
Barbar,  che  vuol  dire  in  lingua  Araba 
Mormorio,  egli  hi  'icanuto  il  fuonotne 
da  ciò , che  quando  li  pronunzia  va  cat«  . 
tiuo  vocabolo , fi  vette  in  vn  certo  mo- 
do la  qualità  di  barbaro , e di  lira nìero  • 
Per  riguardo  del  Selecifmo , che,  fi  confi- 
derà nella  maniera  di  parlare,  che  da* 
Greci  è fiata  detta  Frale,  ei  tira  la  fua  ' 
origine  da  gli  habitanti  di  Soles  Città 
della  Ciliciafabricata  da  Solone,  i quali 
per  elfer  verniti  da  vna  Colonia  ACenie- 
fenott  lafciauanocon  tutto  ciò  d’ eficre 
riconofeiiiti  nell  ’ improprietà  del  lin- 
guaggio da  gli  Atenìefi  ttefiì . Quindi 
iìSolecifmo  fu  imputato  à tutti  quelli^, 
che'  fi  fpiegauano  con  termini  mal  con- 
giunti infieme,  e fenza  buona  coltru- 
zionc . 

Me 
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Ma  oltre  a quelli  due  difetti  irremik 
Ubili  nell*  Elocuzione , ve  ne  fono  mok* 
altri , che  debbono  effere  sfuggiti  con 
ogni  accuratezza:  e per  dirlo  in  vna  pa- 
rola, il  numero  dieifi  non  è minore  di 
quello  delle  virtù  ,che  I*  adornano , po- 
fciache  il  loro  cattiuo  vfo  le  rende  tutte 
viziofe  , totidsm  generibus  ccrrumpitur 
*r*ti$  , quot  ornatur . 

Habbiamo  di  già  parlato  nel  Capito- 
lo nono  fopra  il  foggetto  della  Narra- 
zione , dell’  attenzione  , che  fi  dee  ha- 
uere  a non  impiegare  giammai  le  dizio- 
ni antiche,  che  non  fono  più  in  vfo. 
I Rettori  Greci  hanno  .nomato  quello 
vizio  ArchMjtn*  . Ed  è fiato  detto  di 
quelli,  che  vi  fi  lafciano  trafportare, 
eh’  erti  vorrebbero  rimettere  gli  huomi- 
ni  alla  chianda , dopo  hauere  ritrouato  il 
fermento  : e tant*  altri  cibi  migliori  di 
quelli , che  ci  può  appallare  vna  Quer- 
cia. 

Ancorché  1*  impiego  delle  parole  pro- 
prie fia  molto  lodeuole,  come  1*  habbia- 
mo pariméte  ofieruato  nel  Capitolo  de- 
cimoterzo,non  bifogna  co  tutto  ciò  fog- 
gettaruifi  con  troppa  fuperftizionc,fian- 
do  mafiìmamcnte  attaccati  alla  loro  Eci« 
oologia.  Vn. Cinico  ridefi-in  Ateneo 
molto  gentilmente  di  quell’  Vlpianó,il 
quale  non  penfando , che  alle  parole , & 
alla  loro  origine , fofieneua , che  i buchi 
che  feruono  di  ricovero  a t Sorci  deono 
trimjè  fc  effe* 


lib.  8. 


lib.  3. 
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e Aere  nomati  My fieri  a . Vn  vocabolo 
non  può  e (Ter  proprio  fe  non  è in  vfo . 

Le  più  belle  Figure  diuentano  odiofe 
fe  fono  troppo  frequenti . Bifogna  v far- 
ne come  del  Sale , e del  Pepe , con  mo- 
derazione . E sì  come  le  Stelle  per  edere 
le  più  belle  parti  del  Cielo  non  fi  tocca- 
no però  1*  vna  con  1*  altra  j le  figure  che  \ 
fono  tanti  viui  lumi  nel  corpo  d’ vn  di- 
feorfo  fe  non  hanno  qualche  difereto  in* 
te;  ualIo  , lo  renderanno  anzi  deforme» 
che  vago  « 

Quintiliano  ha  hauuto  ragione  di 
mettere  le  repitizioni  inutili,  chiama- 
te P leonaf mi  t e Tautologie  fra  i vizij  dell* 
Orazione,  in  cui  gli  fieflì  Sinonimi  fo- 
no a gran  pena  tolerati . Non  v*  hà  cofa 
alcuna  cotanto  noiofa , nè  per  confe- 
guenza  più  contraria  all*  intento  d^vn" 
Oratore , che  è di  piacere  per  perfuadc- 
■re,  che  vna  replicazione  delle  medefime 
cofe , di  cui  ben  mi  fi  ricorda  d*  hauere 
condannato  altroue  la  fuperfluità . E 
Dulladimeno  fono  corretto  a riflettere 
conti^quelli,  che  cenfurano  troppo  af- 
folutrtiente  i Sinonimi,  che  fi  preleva- 
no alcune  volte  delle  occafioni  d'efag- 
gerare  le  cofe  con  vehemenza , nelle-» 
quali  i più  grandi  Oratori  gli  hanno  fa- 
llente impiegati . Cicerone  non  fi  è 
contentato  di  dire  nella  fua  prima  Ca- 
tilinaria, nonferam , no»  pattar,  non  fi» 
nam  ; egli  prooonziò  nella  feconda 
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txceffìt , euafit , erupit . Nella  Tua  duo- 
decima Filippica  vfa  quelli  termini , dU 
[cuffia  efi  ili*  caligo  quam  paulo  ante  dixi , 
diluxit  y patet  y videmus  omnia . Ed  i fe- 
guenti  fi  leggono  nella  Tua  Orazione  prò 
Plancio  ; etiam  atque  etiam  infilo  3 atque 
•vrgeo  yinfecior  , pofico  j atque  sde*  fi  agite 
crimen . Dopo  vn’  efempio  cosi  precifo 
d’vn  sì  grand’  huomo  infogna  eflere-» 
ben  delicato  per  offenderli  del  minimo 
finonimo  , ancorché  io  conceda,  che  fc 
ne  dobbiamo  allenere  al  poflìbile  gene- 
ralmente parlando , fopra  il  tutto  quan- 
do Pvlcimo  non  ha  maggior  forza  di 
quello,  che  lo  precede. 

Io  voglio  ancora  feruirmi  dell’auto-' 
rità  di  quello  Padre  della  Romana  Elo- 
quenza per  prouare,  che  fe  bene  il  catti- 
uo  Tuono  d’vn  periodo,  e quella  Caco- 
pboni*  de  i Greci  lia  molto  riprenlìbile  % 
1 grandi  Oratori  non  hanno  lafciato  al- 
cuna volta  d’ incorrerui  con  vna  negli- 
genza, che  merita  rifpetto,  e che  c’  in- 
legna non  douerli  rigettare  con  difprez- 
20  vn’  Opera , come  fanno  molti , per 
hauerui  ritrouato  qualche  luogo,  in  cui 
1*  orecchio  non  retta  fodisfatto  « In  pro- 
ua  di  ciò  ballerà  apportare  quell*  vnico 
rifcontrodell’  Oraziona , che  quel  gran 
Dicitore  recitò  in  Senato  l'opra  le  ri  Ipo- 
ile degli  Arufpici.  Ncque  isfum, qui fi  cui 
forte  videor  plufquam  cateti  , qui  aque  aU 
q[uc  ego  funt  occupati . Chi  può  leggere 
K a tutti 
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tutti  quelli  monofi  llabi  l*vn  dietro  a!I% 
altro , e quell*  incontro  di  vocali , fenzs i 
riconofcere,che  le  più  belle  Opre  d’Elo- 
quenza  al  pari  de’ più  bei  volti  hanno 
fouente  de*  piccioli  nei, che  non po (fo- 
no renderle  per  (e  folinèodiofi , ne  dif» 
prezzeuoli? 

Tutti  i Rettori  fono  in  ciò  concordi*’ 
che  il  CAceztle  fìa  il  maggiore  di  tutti  I 
vizi  j d*  vn*  Orazione . Egli  è vn’  affetta- 
zione (ciocca , che  procede  dal  poco 
gwdicio  di  colui , che  reità  delufo  dall  * 
apparenza  del  bene , e die  prende  ciò  » 
eh’  è mahflìmo  detto  per  vna  cofa  eccel- 
lente. Hanno  perciò  hauuto  ragione  di 
fcreditare  al  maggior  fegno  quello  vi- 
zio, à cui  li  poco  auueduti  fi  portano 
con  vna  cecità  marauigliofa  , e colla 
medefima  foliechudine , con  cui  fi  fcan» 
Fano  gli  altri  : estera  viti m cnm  vitentur9 
hoc  petitur  • 

Mà  non  dobbiamo  già  lafciare  di  ri- 
flettere dopo  tutto  quello , che  i Mae- 
ilri  dell  * Eloquenza  hanno  dichiarato 
per  mancamento  di  pretendere  di  noo 
volerne  hauere  alcuno,  e per  vna  fpe- 
/ Zie  di  vizio  il  volerli  fchiuar  tutti  coit 
troppa curiofità . Elfi  credono,  eh’  vna 
libertà  generefa  è così  elfenzialc  nella 
lor  profefiìone,  che  non  riconofcono 
cofa  alcuna , che  più  gli  fia  contraria  di 
-|j|'  vna foggezzione fcruile . Quelli,  che  £ 
fottome «ono  troppo  fcrupolofamentc 
vpplp  $>:■■  ' v ' a tilt* 
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3 tutti i precetti  dell  arte,  fenza  voler- 
ne crafgredire  alcuno , fono  limili  à quei 
Funambuli,  ò Ballerini  fopra  la  corda  , 
che  contano  i palli , che  fanno , e Ranno 
inapp.renlione  continua  di  cadere  Que- 
llo timore  gl’ impedisce  di  lolleuaili  in 
alto , e non  penfando , che  à tenerli  lon- 
tani dal  vizio,  trafeurano  fouente  le-* 
)arti  più  nobili , e più  cofpicue  dell’  E- 
oquenza . Non  è già  per  tantoché  deb- 
acli fprezzare  le  fue  regole j anziché 
con  la  loro  ofleruanza  praticata  difere- 
tamente  potiamo  acquiltare  vn’  abito  à 
parlar  bene,  che  potrà  elfere  all’occa- 
lìone  di  noftro  gran  vantaggio . Ci  dan- 
no foggezione insù  ’l principio , mà  rie» 
/cono  facili  alla  lunga  j nella  medelìma 
gulfa , che  1*  accompagnatura  d*  vn  Liu- 
to aiuta  la  voce  quando  lì  sa  maneggiar- 
lo con  franchezza  , che  inalerà  maniera 
le  feruirebbe  d’ impedimento,  e d’in- 
gombro . Non  altri  menti  i precetti  del- 
la Rettorica  ci  alfoggetrifcono  da  prin- 
cipio, mà  ci  apportano  col  tempo, e 
Commodo  , e profitto  quando  ci  fìamo 
auuezzi,e  li  polTediamo  perfettamen- 
te-*. 

Ancorché  le  Ridondanze,  òfuperflui- 
tà  fiano  molto  viziofe,  le  magrezze , & 
aridità  del  difeorfo  lo  fono  ancora  mol- 
to più , e deefi  tenere  per  vn’  Aforifmo 
indubitabile,  che  nella  Rettorica , non 
meno,  che  nella  Medicina  le  malarie, 
& 5 che 
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che  procedono  da  vacuità  , fono  pià 
faftidiofe  di  quelle  vendono  da  riempi- 
mento . 

CAPITOLO  XVI.. 

Dilla  Pro»9»ci*xJone . 

LA  bella  > ed  aggradeuole  Prononcia^ 
zione  dipende  dal  gefto  ,e  dalla-j» 
voce , donde  Cicerone  hà  prefo  motiuo 
di  nomarla  vna  certa  eloquenza  di  tutto 
il  corpo  • E Demoftene  haueua per  coftu* 
me  dì  dire  , per  far  comprendere  la  fua 
importanza , eh’  ella  era  la  prima , la  fe- 
conda , e terza  parte  del  ben  dire - Così 
hebbe  egl  i per  fuo  Direttore , oltre  i Tuoi 
Maeftri  di  Rettorica  vn  certo  Androni- 
co. !•  co  recitante  di  Comedie , il  quale  gl*in- 
l nft»  c*p»  fegnò,  fe  vogliam  crederlo  à Quintili»- 
u no , tutta  la  maniera  di  recitare  j ed  vii* 

altro  Satiro  dello  fhtffo  meftiere  ,il  qua- 
le ( come  riferifee  Plutarco)  ripetendo 
ln  vttf  de  i veri?  di  Sofocle , e d»  Euripide , che 
Oem.  cr  Derno(ìene  haueua  di  già  recitati , gli 
tJ,e*  . fece  riconofcere  l’importanza  della  Pro- 
Mondazione , poiché  pareuano  nella  fua 
bocca  differenti  da  quelli , che  lo  fteffo 
Demolìene  haueua  pur  dianzi  articolati. 
Cicerone  feguitando  dopo  il  fuoefetn- 
pio  fi  fottopofell  i precetti  di  Rofcio  pa- 
rimente Comico , per  rapprefentarc  gli 
affetti  più  baffi , ed  à quelli  d'Efopo  il 
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Tragico  per  efpf  imere  i più  folleuati  : e 
1*  Ora  core  Ortenfio,che  concendeua,co- 
me  ben  fapete  > a Cicerone  il  Primato 
dell*  Eloquenza  ; fù  così  eccellente  in 
quella  parte  della  Prononciazione,  che 
non  ritrouaudfi  cola  alcuna  nelle  Tue 
compolìzioni  fcritte  , che  folTe  corri- 
fpondente  all'alca  ilima , eh* egli  s’era 
acquillato  colla  voce  viua  animandole 
coll’azione. 

E perche  e fattamente  parlando  la  vo« 
ce  fà  la  Prononciaeione , ed  il  gello  1* 
azione  di  colui  , che  declama  j confide* 
riamo  primieramente  ciò,  che  concerne 
la  voce,  la  quale  lì  può  dire , che  prece- 
da, mentre  il  gello  non  òche  per  ac* 
compagnarla  • 

Non  può  dubitare  de'  vantaggi  d*  vna 
bella  voce,  fe  non  chi  hauelTe  (concerta- 
to l’ organo  dell*  vdito . EfTa  hà  la  forza 
di  rapire  la  nollra  attenzione  alle  prime 
parole  ch'ella  prononzia  3 ed  è cotanto 
importante  nel  (oggetto  , che  habbia- 
mo  per  le  mani , che  fi  può  vedere  in 
Aulo  Gelilo  , come  i più  eloquenti  huo*  1 3. 

mini  del  Mondo  hanno  Tempre  fatto  (*ì'  l9> 
proiezione  di  mettere  il  piede  ardita- 
mente lopra  tutte  le  regole  della  Gra- 
matica  per  fodisfare  all’orecchio , ed  in 
fauore  di  quello  tuono  aggradeuole  del- 
la voce  j Significato  da  elfo  col  Greco 
Vocabolo  Eaphenia  . 

Egli  è ben  vero,  eh*  ella  dipende  ordi- 
K 4 - naria- 
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nanamente  da  i fauori  della  natura , mà 
è fiato  ben  Irniente  canofciuto  in  pioua, 
z che  1*  arte  hà  fupplito  , ciò  che  mancaua 
a quelli,  clic  non  erano  fiati  cotanto  pri- 
uileggiatì . Imperòche  fenza  parlare  del- 
la regola  del  viuere , che  la  fortifica,  nè 
di  tutto  ciò,  che  fi  preferiue  a quelli, che 
1*  hanno  debole  naturalmente  j non  fap» 
piamo  noi  che  Dcmoficne  fù  così  dif- 
graziato  in  quello  particolare , che  non 
poteua  prononziare  nè  meno  ia  prima 
lettera  della  Aia  profefiìone  ? Quelta  dif- 
ficoltà della  lingua  fece,  che  s auuifalfc 
di  metterli  delle  picciolc  pietre  in  boc- 
ca , affinché  sforzandoli  priuatameate 
di  formontare  parlando  quella  doppia 
difficoltà  gli  iufcilfe più  ageuolc  di  vin- 
cere la  prima  tutta  fola  allorché  fteffie 
perorando  nella  ringhiera . Egli  acqui» 
fio  altresì  maggior  lena  di  quella  , che 
haueua  naturalmente  , efercitandofi  a 
prononziare  de  i periodi  molto  lunghi 
mentre  fiaua  montando  alla  fornita  di 
qualche  eminenza  alquanto  feofeefa , ed 
erta . E canto  per  quello  motiuo , quan- 
to per  auuezzarfi  al  bisbiglio  d’ vn  po. 
polo  fouente  tutnultuofo  , leggefi  che 
prendeua  piacere  a declamare  fopra  il 
lido  del  Mare,  allorché  1* agitazione  de* 
fuoi  flutti  poteua  rendere  iafua  arringa 
meno  intelligibile. 

Il  difetto  naturale  di  Demoftene  mi 
porge  occafione  di  riflettere  in  fauore  di 
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quelli , che  hanno  al  pari  di  lui  ( come  li 
Umidire)  mal  tagliato  lo  fcilinguagno- 
lo,che  il  balbettare  fieflb  portato  giudi- 
ciofàmente  non  apporta  molto  pregiu- 
dicio  alla  Prononciazione  • Dicefi  al 
contrario  , che  le  donzelle  vi  trouano 
qualche  delicatezza, e 1*  affettano. 

In  vitto  decer  efl  quidam  male  recidere  - - . 

■VfTb» . . 0:,-UÌ 

e voi  ben  fapete,  che  tutta  la  Grecia  ri-  *r,‘  *m 
conobbe  quella  medefima  difficoltà  no- 
mata iui  LabdacifmO)  condita  con  molta 
grazia  nella  bocca  d’Alcibiade  per  in- 
centi uo  d*  aggradimento  • 

Non  può  già  dirli  altrettanto  di  quel- 
la egualità  di  prononzie , che  fiamo  co- 
llretti  di  concrafegnare  col  vocabolo 
Greco  Monetonia , non  hauendone  la  lin- 
gua latina,  nè  la  volgare  altro  equiua- 
lente , imperòche  sì  come  la  natura  di- 
moflra  da  per  tutto,  ch’ella  ama  grande- 
mente la  diuerlìtà , fi  può  comprendere 
ageuolmente,  che  non  v*hà  cola  alcu- 
na , di’  ella  abborrifea  maggiormente  in 
vn  difeorfo  eloquente,  nè  per  confe- 
guenza,  che  arrechi  maggior  noia  all* 
orecchio  degli  Vdicori  di  quefta  vnifor- 
mità  di  voce , allorché  fenza  innalzarti  , 
e fenza  abbacarli  fi  mantiene  femprc 
nello  ftefto  tenore . 

Deefi  nondimeno  fcanfare  di  lafdarfi 
in  ciò  tra  fpor tare  all’ elìremità  oppofla . 

Alcuni  vengono  qualche  volta  ad  va 
K $ tuo- ' 
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tuono  così  baffo,  fpezialmente  verfo  il 
fine  de  i loro  periodi , che  fe  ne  perde 
ageuolmenteil  fenfo,  i!  che  apporta-» 
molto  tedio , ed  impazienza  à i più  at- 
tenti . Altri  folkuano  la  lor  voce  per  lo 
contrario  con  cant3  vehemenza , e fono 
di  (cordanti  da  fe  lìeftì  a legno,  che  ne 
fanno  dolere  il  capo  à chi  gli  afcolta , e 
fi  rendono  quali  infopportabili . Cofto- 
ro  haurebbero  di  bifogno  d’ effere  ricon- 
dotti fui  diritto  camino  da  alcuno,  co- 
me faceuaal  più  giouine  de*  Gracchi  il 
filo  feruitore  Licinio , qual  dicefi , che  fi 
framifchiaua  fri  il  popolo,  e con  vn  col- 
po di  Zuffolo  rimettala  il  fuo  Padrone , 
foggetto  à quello  trafporto , nel  tuono  , 
eh*  egli  li3ueua  abbandonato , ò che  do- 
ueua  prendere. 

La  voce  deue  accomodarli  al  luogo, 
doue  1*  Oratore  fà  la  fua  declamazione  , 
ed  alla  moltitudine  de’  fuoi  Vditori , la 
quale  contribuisce  non  poco  all*  Elo- 
quenza . Imperòche  quella  infigne  fa- 
coltà hà  vn  non  sò  che  del  genio  delle 
Dame , le  quali  non  fi  adornano  volen- 
tieri,^ non  per  comparire,  ou’è  maggio- 
re il  concoribj  e ben  s’ oppofe  colui,  che 
diffe,  che  l’Eloquenza  è daPiazza. 

Soggiungo,  che  fi  come  vedonfi al- 
cuni Declamatori , che  fanno  compari- 
re troppa  languidezza  nei  loro  difeorfi 
eoa  parole  lì iracchiate,  e che  fifente, 
che  dentano  ad  vfeire  dalla  lor  bocca  5 

così 


Digitized  by  Google 


Del  Principe . 227 

così  ve  n*  ha  , che  fono  tanagliati  dal 
male  op  porto  a quello  t cioè  da  vn  fluf» 
fo  di  lingua,  ò ila  Logodiarrhea , per 
vfare  la  parola  d*  Ateneo , U quale  non 
è metto  riprenfibile  di  quel  che  Ita  vna 
lentezza  eccettua  • Egli  ècofa  buona 
1*  bauer  la  bocca  pronta  , e facile , mà 
non  già  precipitofa  , prompttvn Jit  ts  non  Lib,  4. 
pneeps , dille  Quintiliano . E fecondo  il  Dtinops 
penderò  d’ vn’ altro  più  antico  di  lui  fe 
non  forte  mertieri  per  erter  eloquente  , 
che  di  parlar  preiìo,  e di  fare  affai  romo- 
re,le  rondini  bau:  ebbero  vn  grande  vati- 
taggio  fopra  i più  famoft  Oratori . Ter» 
lite  è rapprefentaco  da  Homero  per  lo 
maggior  parlarore  di  tutti  i Greci.  Il  fuo 
difeorfo  rartomigliaua  alla  molla  fciolta 
d*  vn  fuegliacoio , che  non  lì  ferma—* 
giammai  infin*  al  fine . E tra  tanto  non 
v’era  alcuno,  che  afcoltaffc,  c;òch'  egli 
diceua  con  tanto  proffuuio  fenza  gran- 
dilfimo  tedio. 

Ma  per  addurre  vna  prona  di  ciò , che 
può  vna  bocca  eloquente  , non  dobbia- 
mo obliare  l’azione  della  prima  Moglie 
di  Luigi  vndecimo  Rè  di  Francia  , che 
pillando  per  vna  Sala , doue  Alano  Car- 
derò erafi  addormentato,  volle  onorare 
con  vn  bacio , non  già  la  Perfona , com* 
ella  dille,  mà  bensì  la  bocca  di  colui , 
cl  e paffaua  per  lo  più  facondo  del  fecolo 
in  cui  viueua . 

. Quanto  al  gcfto , egli  è sì  conueneuo- 

K é le 
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le  alla  prononciazione  » ed  accompagni 
cosi  vtilmente  la  voce , che  recano  co* 

« me  morte  entrambe  lenza  di  lui . La  ina 
importanza  con  tutto  ciò  fpicca  ben 
maggiormente,  allorché ei parla  tutto 
folo , e nel  lìleaziolìelTo  dell’Oratore 
ierue  all*  efprdììone  de1  Tuoi  p«nfieri* 

* Vn  volger  di  Capo , ò d9  occhi  lolameo* 

te  , vii  batter  di  piede , ò di  mano , per 
tacere  di  molt*  altri  mouimenti  del  cor- 
po manifellano  talora  con  maggior  elfi* 
cacia  i noilri  lentimenti  di  quel , che  fa- 
rebbe vn  ben  lungo , e ben  formatp  dif- 
corfo  • Ma  non  è da  Rupirli , che  ciò 
auuenga  ne*  recitamenti  ordinari  j,  men- 
tre firitroua  vn  tacito  linguaggio,  in 
cui  lenza  Prononziare  la  nunima  parola 
fi  formano  i difcorli  col  geito  folo . Tal* 
era  quello  degli  antichi  Pantomimi  Gre- 
ci, e Romani  . La  maggior  parte  del 
traffico  dell*  Indie  Orientali  li  pratica 
hoggidì  per  fuo  mezzo  5 Se  il  medefìmo 
fi  olferua  ancora  alla  Porta  del  Gran  Si* 
gnore . I veri  Muti,  e quelli  che  voglio- 
no imitarli  vi  hanno  la  loro  eloquenza 
particolare  di  queita  natura,  che  s*  info- 
gna per  via  di  regole,  c s*  impara  con  al- 
tretanto  lludio  qnanto  li  polfa  fare  nel» 
la  Greca,  onero  nella  Romana . Di  mo- 
do che , si  come  la  Corte  di  quello  Mo- 
narca , è ripiena  di  merauiglie  , vi  fi  ve- 
dono de  gii  huomini  feoza  lingua  elo- 
quenti > non  meno  che  de  gli  Eunuchi 
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impudichi , e voluttuoii . Si  può  dire  de*, 
primi  con  Caifiodoro , eh*  etti  hanno  le» 
quest  fimes  wsmus  : e treHerattì  men  lira* 
na  la  polfanza  di  quelle  medefime  mani, 
èd  il  loro  artificio , fe  confideraremo  , 
che  i getti  inanimati  d*  vna  dipintura , ò 
d*  vna  Statua , ci  efprimono  molte  <?ofe, 
c ci  danno  a conofccrc  vn'infinica  di  Ita* 
cimenti  diuerlì*. 

L*  Azione  dell’  Oratore  » ed  il  fuo  ge- 
tto s*  inlegnano  per  via  di  precetti , e s* 
acquillano  con  1*  habituazione , sì  come 
ie  altre  parti  dell*  eloquenza  .Quindi  è, 
che  Demottene  3 il  quale  non  può  eflerc 
troppo  fouente  rammemorato  incorno  a 

Suelto  Soggetto , arringaua  alcuna  volta 
* auanti  da  vn  Ipccchio  per  ofleruaruift 
diligentemente  , e fece  fabricare  fotto 
terra  vna  danza , doue  palsò  due , ò tré 
meli  lenza  vfeirne  per  impofteffarfi  fen- 
za  diftrazionede  i mouimenti  del  corpo 
necelTarij  a quelli  del  fuo  mettiere . 

li  primo  precetto  di  quella  Qbirote - 
ni  e ò lia  Ckironimi  * , porta  che  il  Getto 
non  deue  precedere  giammai  la  parola  , 
nè  edere  continuato  dopo  di  otta . Quin- 
tiliano difapproua , che  ii  ltenda  inlino 
ailerughedellafronte,edaiftorcimen* 
ri  della  bocca , il  che  appella  fro/tuncie-  Uh  r» 
titntm  vultitofem , La  mano  per  ilchiua*  9» 

re  d’  elfere  tenuta  ruttica , & indotta  » 
come  viene  da  elfo  chiamata  akroue» 

Bon  dee  giammai  eflerc  folleuata  fopra 

degl» 
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de  gli  occhi,  nè  abbicata  di  molto  fotto 

10  itomaco  • La  dettra  è quella  , che  dee 
hauere  il  principale  impiego,  non  dee 
(tenderli  piti  lungi  verlo  l’ altra  parte  > 
che  intorno  alla  lpalla . La  mano  hmllra 
non  può  edere  occupata  fola  a fare  al- 
cun getto . Colui,  che  parlando  del  Cie- 
lo mottraua  la  terra,  o di  (correndo  di 

* • quella  mottraua  l’altro > fu  acculato dP* 
hauer  commetto  va  foiecilmo  di  mano* 

11  dito  di  mezzo  s’ accolta  con  molta 
giazia  al  dito  grotto.  Tettando  gli  altri 
tré  dittefi . Quelli  ,chc  battono  vna  ma. 
no  fopra  dell’  altra,  ouero  che  fé  ne  per- 
cuotono lo  ttomaco , iono  riprefi  co»me 
d’v illazione  da  Scena . L’alzamento  deW 
le  fpalle , a cui  Demóttene  era  fottopo- 

"tto , come  altresì , il  loro  rittringimento 
fono  Tempre  indecenti . Quanto  a i pie- 
di lenza  tenerli  troppo  vniti,  fi  può  met- 
' tere  il  finittro  alquanto  dr  atlanti  all*  al- 
tro:  mà  quelli  che  auanzano  il  deliro 
con  la  mano  dei  medefimo  lato  nello 
(tetto  tempo , (ormano  vna  politura  po- 
co  graziola . ' ; 

Io  sò  bene,che  i Principi  parlano  quaft 

i;  Tempre  ttando  a federe  nelle  loro  azioni 
W;  più  (blenni , e che  fi  come  fono  fopra  le 
leggi  ciuili,  che  fono  già  polcia  per  lot- 
tomettecfi  a quelle  della  Rcttorica— » • 
Con  tutto  ciò  pottono  preualerfi  (oliente 
delle  lue  regole  con  molto  vantaggio  • 
1 V L*  Hiftoria  de  i Paelì  ttafli  5 ci  fà  vedere  , 

che 
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che  Carlo  Quinto  perorò,  rtando  in  pie- 
di appoggiato  alla  fpalla  del  Prencipe 
d*  Ora  nges , all*  hor  che  difpofe  tutti  gli 
fuoi  Stati  fra  le  mani  di  Filippo  Secondo 
fuo  figlio . Conuiene  altresì  oderuare, 
eh*  ei  pronunciò  quel  difeorfo  cotanto 
celebre  leggendolo , non  eflendofi  vo- 
luto .fidare  della  fua  memoria,il  che  pre- 
giudica non  poco  alle  grazie  , che  deb- 
bono accompagnare  l’azione.  Cicero-  orati  prò 
ne  tuttrmi a commemora  in  vna  delle  fue  fistio  m 
Orazioni,  eh’  egli  recitò  parimente  col- 
la fcrittura  d’ auanti  à gii  occhi  quella  $ 
che  fece  al  Senato  dopo  il  fuo  ritorno 
dal  Peli  lio  in  riguardo,chc  gli  panie  trop- 
po  lunga  per  edere  imparata  à mente. 

Creile  regole  altresì*  che  habbiamo 
qui  fopra  ftabilite  nò  vietano  punto,che 
alcuni  grandi  Oratori  non  habbiano  tra* 
uiato  dalla  loro  oderuanza,e  d fìano  p re- 
fi delle  licenze  ben  grandi . Il  più  gioua- 
ne  de *G racchi, I’eloquenza,del  quale  era 
molto  più  vehemente  di  quella  del  fuo 
Frate  lmaggiore,fù  il  primo,che  osò  paf- 
feggiare  parlando  nella  Tribuna  nelle-/ 
lue  aringhe , il  che  dinota , eh’  ella  fodè 
molto  fpaziofa  j,ed  è flato  oderuato.che 
egli  fù  parimente  il  primo,  che  fi  arrogò 
la  libertà  nel  maggior  feruore  delta  fua 
azione  di  lafciar  cadere  la  fua  vede  giù, 
dalle  fpalle  lanciando  vedere  il  braccio 
nudo . Auanti  di  Cleone  Ateniefe  per  an» 
che  no  a v’ era  flato  alcuno  , 'c’haueflc 

hauuto 
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hauuto  ardire  di  aprire  la  Tua  velie  > nè 
di  batterli  13  cofcia , azione  totalmente 
contraria  al  precetto  idei  mouunentQ 
della  ma oo. 

Nè  deue  già  obliarli  qui , ciò  che  Pio-  . 
carco  hà  offeruato  della  polfanza , che 
hebbe  l’eloquenza  di  quello  medefimo 
Gracco  > ed  in  particolare  con  quella 
parte  del  gello,  ò dell*  azione . In  vece 
di  riuoltarlt , parlando  x ver fo  il  luogo  > 
dou*  era  il  Senato , com’  era  ilato  prati» 
tato  infin  all*hora , ei  prefe  vn*  altra  po- 
fitura , riuolgendo  la  l'uà  Perfona  » non 
meno  che  la  lira  parola  al  Popolo , e con 
quello  picciolo  atteggiamento  del  Tuo 
corpo  , fece  vna  mutazione  sì  notabile 
nello  (lato  , che  refe  il  Popolo  più  con- 
fiderabile  del  Senato  . 

Per  riguardo  de  gli  habiti,  cfe*  quali 
urici  due  vkimi  eflempi  ci  fanrwricqr- 
are , importa  aliai , che  non  habbiano 
co  fa  aldina  di  ilrauagance,  nè  meno 
di  Uraordinario . Efe  il  Medico  dee  an- 
dar vellico  conuenientemetue  alia  lua 
profediione , fi  come  Hippocrate  Io  pre- 
fcriuein  vn  libro  fatto  à bello  ftudio» 
non  y*  è alcuno  che  porta  dubitare,  che 
un’Oratore  nenfia  molto  più  obligato 
à nonhauer  fopra  di  sè  cola  alcuna  > che 
pofiaórenderlo  oggetto  d’ auuerfione,  ò 
di  dispregio  à gli  (guardi  de’  (noi  Vdito- 
ri.  nmperoche  l’habito decente  fubito 
produce  qualche  buona  opinione  di  co- 
lui» 


_ r— Digitized  by  Google 


Del  Principi'.  233 
lui , che  lo  porta , e per  confeguenza  gli 
acquila  credito.  Il  contrario  auuiene 
quali  Tempre  a quelli,  che  non  fono  ve- 
Ilici  come  richiede  il  decoro , e che  por- 
tano il  Mantello,  òla  velie  altrimente 


di  quel  checonuiene . Alcune  volte  an- 
cora fi  espongono  a i moti  de  i loro  .... 
fpettatori , come  fu  quello  di  Cicerone,  p 11  w* 
allorché  dille  a Marc*  Antonio , che  non  2* 


v*era  alcun*  huomo  , che  parlafle  pili 
apertamente  di  lui , facendo  allufione 
all*  apertura  della  Tua  giubba  , eh*  efpo* 
neua  indecentemente  il  Tuo  ftomacoa 


gii  occhi  di  tutto  il  Mondo . 

Hora  fi  come  la  mancanza  d*  azione,e 
di  getto  dimoi! ra  vna  improprietà  fra- 
inifchiata  di  ftolidezza , che  fù  gentil- 
mente rinfacciata  con  quell*  accarezza 
a Callidio , tu  ni/t  fingerti  fic  ttgeres  ? L* 
eccello  parimente  di  cui  fi  tacciaua  Or- 
tenfio , e che  ci  rende  troppo  gellicula- 
tiui , deue  pattare  per  vn  vizio  nemico 
della  grauità , e capace  ancora  di  farci 
parere  ridicoli . La  fregolatezza  de  i mo- 
uimenti  di  Curione  fece  dimandare  ad 


vno  de  i Tuoi  auucrfari j s’ egli  arringaua 
dentro  vn  barello , qttit  loqueretnr  è Un- 
ire ? E diede  luogo  altresì  alla  burla  di  vn 
altro , che  dille  al  Confole  Otcauio  refo 
immobile  della  gotta  , che  le  non  folte 
ilato  collocato  appretto  a Curione,  cor- 
reua  pericolo  in  quel  giorno  d*  edere 
mangiato  viuo  dalle  Molchc . Fti  di» 


man- 
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mandato  a vn  non  sò  chi  nell*  vfcire» 
ch*ei  fece  dalla  Tribuna,nella  quale  s*era 
quafi  Tempre  dimenato,  e quante  miglia, 
credeua  di  hauer  fatto,  e più  gentilmen- 
te in  latino,  quot  mtlia pajfitum  declama f- 
£d  in  tal  guifa  appunto  le  virtù  del- 
ia Rettorica  fono  collocate  non  meno* 
che  quelle  delh  Morale  fra  gli  due  dire- 
mi  dei  troppo  , e del  troppo  poca. 

CAPITOLO  XVII. 

Del  pregio  dell'  Eloquenza  • 

OGni  giorno  più  fi  va  riconofcendo, 
che  gli  animili  s’ intendono  tra  di 
loro  col  mezzo  d*  alcune  el'prelfioni  im- 
perfette . L’ huomo  ha  quello  di  eccel- 
lente , che  fpiega  i Tuoi  penfieri  con  vn 
linguaggio  articolato . £ li  può  dire  , 
che  chi  sà  meglio  maneggiare  quelli-» 
pmogatlua  hà  il  medelìmo  vantaggio 
Irà  gli  huomini,  che  poflfono  eflì  preten- 
dere fopra  il  rimanente  delle  creature  • 
' L*  Eloquenza  è quella , che  ce  lo  dà  • 
Chiunque  la  pofliede  può  vantarli  d*  ha- 
uere  vtu  fpezie  d*  imperio  trà  di  noi, 
tanto  più  confiderabiie  , eh*  egli  può 
efercitarlo  in  tutti i luoghi , ed  in  tutti  i 
tempi . Ed  io  ritrouo,  che  gli  antichi 
haueuano  ragióne  di  rapprefentare  len- 
za mani  le  llatue  di  Mercurio,  pofciache 
1*  eleganza  dèi  dire  j di  cui  egli  era  U Dio 
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conduce  à fine  fenza  fatica,  e lenza.» 
impiegami  la  forza , tutto  ciò , eh*  ella 
intraprende . In  effetto  non  v’  hà  co- 
fa  alcuna  , che  il  ferro  , & il  fuoco 
efeguifeano  in  vn*  Armata,  di  cui 
T Eloquenza  non  pofTa  vantarli  di  veni- 
re à capo  in  vna  raunanza  d * huo'tni- 
ni  raginneuoli  . Pericle  non  era  me- 
no vbbidito  per  mezzo  della  fua  fola 
parola  in  Atene  , che  Pififtrato  arma- 
to i e Tappiamo , che  Gottifiedo  di  Bu- 
glione non  fece,  che  finir  di  condurre 
alla  fua  perfezione  ciò,  che  il  ben  dire 
di  Pietro  Kertmita  haueua  fatte  prima 
determinare  5 come  fi  dice,  che  le  vitto- 
rie di  Martia  Cornino  non  erano,  che 
il  compimento  di  ciò  5 chele  Concioni 
di  Giouanni  Capiflrano  haueuano  otte- 
nuto dal  coraggio  de’  Tuoi  Soldati . Que- 
llo è quello,  che  dee  particolai mente 
mettere  in  ci  edito  l’Eloquenza  appreffo 
ad  vn  Prenci  pe  , imperòche  può  mol- 
te Hate  ricauare  da  lei  fola  di  cosi  gran- 
di effetti , quali  potrebbero  rifiatargli 
dalle  Truppe  le  più  numerofe  , e le  piti 
agguerrite.  E che  non  hanno  fatto  col 
fuo  mezzo  Ccfare,  ed  Aleflandro  , de* 
quali  non  leggiamo  giammai  le  Vit- 
torie, fe  non  dopo  hauere  ammirato 
con  quali  difeorfi  haueuano  faputo  ani- 
mare alla  pugna  le  loro  Militie  ? Per 
dire  il  vero  non  fi  vedono  guari  d«-# 
gli  auuenimemi  grandi  in  tutte  le  Sco- 
rie, 
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rie,  chi  nondebbanfi  riferire  è queffcò 
principio  ,jed  oue  I*  Eloquenza  no&_> 
habbia-  hauuto  la  miglior  parte  , co- 
me ne  polTono  far  fede  vn’  infinità  di  , 
efempi  regi  lira  ti  ne*  libri  tanto  fieri* 
quanto  profani , onde  m*  attengo 
• dal  rammemorarli  qui  per  non. 
aggrandì;  e inutilmente 
quello  piccioi 
volume* 
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CAPITOLO  I. 


Della  Tilcfofia  Morale  ingenerale , 

A Morale  è vna  parte  della  Fi» 
lofofia,  che  regola  ì uoftri  co- 
turni, portandoci  al  cami- 
no della  virtù  , ed  allonta- 
nandoci da  quello  del  vizio  j in  che  noi 
potremmo  prender  abbaglio  fenzala-» 
iua  iuflruzione . Ella  dee  elfere  nomata 
la  dottrina  de  i collumi , P Arte  del  ben 
viuere  5 ò la  fcienza  del  bene  , e del  ma- 
le-* . 

Le  nollre  azioni  moderate  da  elTa  col- 
la ragione  fanno  il  foggetto  di  quelli 
fcienza  } e la  felicità  Humana,  ou’ella 
tende , fi  è lo  fcopo  , ed  il  fine  dou’ella 
mira . , 

Ma  prima  di  trattare  feparatamente 
di  quelle  azioni  , elfa  le  confiderà  in  ge- 
nerale nel  loro  fonte , e come  dipenden- 
ti dalle  due  parti  principali  della  noitr* 
anima , 1*  Intelletto , e la  Volontà  . 


CA- 
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CAPITOLO  II. 

. Dell*  Intelletto , e della  Volontà,  tìnnt 
principi?  delle  nejlr*  azioni  . 

LA  Volontà  è talmente  Yn  principio 
interno  delle  nollre  azioni , che 
fenzail  fuo  intefuento,  di  tutto  ciò,  che 
noi  facciamo  , nulla  ci  può  eflfer  impu- 
tato . Se  noi  vi  fiamo  sforzati  , e che 
operiamo  contro  al  no'iro  grado  1*  azio- 
ne non  è qnafì  più  noflra  , moralmente 
parlando  j ed  il  fuo  merito , ouero  il  fu  o 
demerito  non  ci  appartiene  in  conto  al- 
cuno • 

Per  altro  la  libertà  fola  della  volont  à, 
che  libero  arbitrio  vien  detta , congiun- 
ta all’  intenzione  efenteda  ogni  violen- 
za è ciò  che  imprime  il  carattere  di  bon- 
tà , ò di  malizia  a tutte  le  nollre  azioni  : 
Donde  procede  efleruene  alcune,  che 
per  edere  fenza  alcun  feopo , e lenza  di- 
ìegno,  fono  nomate  indifferenti , 

Così  egli  è vna  malfima  collante  nel- 
la Morale  , che  fi  come  per  effer  colpe- 
uole  nelle  cofe  maluagie  balta  hauerle 
italamente  difegnate  nel  fuo  fpirito  > la 
nuda  volontà  d’  abbracciare  le  buone  * 
c meritorie , ed  il  folo  difegno  di  portar- 
fi  alle  virtuofe,  ci  rende  incontanente 
degni  di  lode . 

fc  la  volata  dee  elTpre  tennta 

7 •;  ■.  . per 
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per  vn  principio  cerco  di  tutte  le  azioni 
Morali , è forza  credere , eh’  effe  non  di- 
pendono però  meno  dall’Intel!etto,poi- 
cli’  egli  è deffo , che  rifchiara  la  prima , 
incapace  di  portarli  à cos*  alcuna , fenz* 
effer  guidato  dai  lumi  di  quello.  Impe* 
ròche  fecondo  che  1*  Intelletto  rappro» 
fenta  gli  oggetti  alla  volontà , effa  li  fie- 
gue,òli  fuggccon  vn  moui  mento  jCh’el- 
la  non  prenderebbe  già  mai  per  fe  tic  Afa: 
Nthil  volitum  , qtan  pr*cognitttm  , dice  11 
Scuola  » ed  in  altri  termini  5 ignoti  nulla 
cupido  • 

L’ operazione  dell*  Intelletto  è dun- 
que altretanto  neceflaria,  quanto  quella 
della  volontà  per  produrre  vn*  azione 
morale,  che  dipende  da  amendue  quelli 
principij . Ed  il  primo  è di  tanta  impor- 
tanza , che  ciò , che  fi  fà  pe<-  mancanza 
del  fuo  lume, cioè  à dire  nelle*» 
tenebre  d*  vn*  ignoranza  in- 
uincibile, rende  fcufabilc 
vn*  azione  malua- 
gia,e  le  fà  can- 
giar natu- 
ra-*. 
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CAPITOLO  III. 

Ctg  thè  fi s Azione  Morale  • 

À Ncorchepaia,  che  fi  potrebbe  con 
diritta  ragione  nomare  azione  hu* 
mana  tutto  ciò , che  1*  huomo  fa,coadi- 
meno,in  riguardo  della  parte  principale 
del  ftio  comporto , vogliono  i Filofo/ì* 
che  non  fi  portano  chiamare  propria* 
mente  azioni  humane  fé  non  quelle , alle 
quali  egli  fi  porta  con  giudi  do,  e con 
libertà . 

Alla  norma  di  quello-  fentimento 
molti  confondono , e prendono  per  vna 
cola  Itefla  1* azione  Morale,  e l’azione 
Humana . 

Ma  quando  bene  vi  forte  qualche  dif- 
ferenza fra  quelli  due  termini , è certo  ' 
che  per  riguardo  delle  azioni  Morali,che 
fanno  il  foggetto  della  dottrina  de  i co* 
(lumi  ; non  poflfono  partiate  fe  non  per 
quelle,  che  fà  vn*  huomo  libero,  che  ap- 
parifeono  di  qualche  importanza,  e che 
per  ertère  buone  debbono  elfere  confor- 
mi alla  ragionerà  come  diuentano  mal* 
uagie  quando  le  fono  contrarie  . 

Ciò  comparirà  con  maggior  euiden^ 
za  fe  getteremo  lo  fguardo  fopra  tutte  le 
azioni , che  non  hanno  il  priuilegio  d*ef» 
fere  chiamate  Morali , poiciache  è prò* 
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prietà  delle  cole  contrarie  lo  fpiccate 
maggiormente  nella  loro  oppolìzio- 

ita. 

La  prima  eircoftanza  dell*  azione  Mo- 
rale , che  dimanda  la  libertà , e la  terza , 
che  1*  obliga  à feruirfi  della  ragione , di- 
motìrano  manifellamente,chc  tutto  ciò* 
che  fanno  i Pazzi  * i Fanciulli , e quelli 
che  dormono*non  può  edere  annouerato 
fra  le  azioni  Morali  * pofciache  non  ha- 
uendo  in  cotale  dato  1*  vfo  della  ragio- 
ne , non  operano  nè  ragion euolmente  » 
nè  con  libertà  d’ intendimento  • Così 
non  riceuono  elfi  lode , nè  biadino*  pre- 
mio* nè  pena  di  ciò*  che  fanno.  Che  fe  la 
neceflìtà,  che  chiamali  d*  ignoranzaim- 
pedice  all*  azione  1*  efler  Morale , come 
fi  vede  in  quelli  efempi , quella  * che  ci 
violenta  quando  operiamo  per  forza* 
non  è meno  contraria  alla  libertà  * che 
dee  fempre  accompagnare  1*  azione-* 
Morale  : e quindi  nafce  * che  non  ci 
vengono  già  mai  imputate  quelle  co- 
fe  * nelle  quali  potiamo  allegare  li-» 
forza* 

La  feconda  condizione,  che  riguar- 
da l’ importanza  delle  azioni  Morali  , 
c*  infegna  * che  ve  n*  hà  d*  indifferenti  * 
ò fia  da  nulla  * le  quali  non  meritano  di 
portare  quello  nome . Tali  fono  quelle* 
con  cui  facciamo  vn  (alto  per  mero  ca- 
priccio * palleggiamo  fcoza  difegno  * 
h * !«: 
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teuiamo  da  terra  vna  fe  (Iucca , folleuia- 
ino  vna  delle  noihe  bafette , ò fcuotia- 
ino  vna  foglia  d*  albero  in  pattando  > im- 
peròchc  fe  bene  vi  lì  portiamo  con  li- 
bertà , non  hauendo  effe  nè  bene , nè 
male , e non  elfendo  indirizzate  nè  ai 
vizio , nè  alla  virtù  , non  polfono  nè 
meno  dfere  appellate  Morali  5 l'  indif- 
ferenza è, per  cosi  dire,  la  Nichilèità- 
d’  vn’  azione  elTendo  contraria  alla  Mo- 
ralità • 

CAPITOLO  IV. 

Velie  Pafjìonì  ingenerate 

HOr  perche  la  maggior  parte  delle 
noftre  Azioni  buone  , òcattiue. 
Vengono  efcrcitate  dalie  paflìoni , con- 
uiene  conlìderar  quelle  auanti  di  pattare 
più  oltre . 

Le  pacioni  fono  chiamate  perturba- 
zioni da  i Filofofi  latini,  ed  in  effetto 
altro  non  fono , che  commozioni  natu- 
rali , che  (ì  fanno  nella  parte  fenfuale , 
doue  hanno  la  lor  fede . 

Imperòche  noi  habbiamo  due  appeti- 
ti , de  quali  1*  vno  è ragioneuole , che 
dipende  dalla  volontà  $ e 1*  altro  fen- 
fuale , ò fenfitiuo  , di  cui  le  betfie  fono 
partecipi , come  delle  itette  paflìoni  . 
Quelle  due  parti  del  notfrocompofto. 

lun- 
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hanno  dato  luogo  alla  fauola  de  i Cen- 
tauri • L’  Appetito  fenfitiuo  fi  diuide  in 
concupifcibile , che  ci  fà  bora  ricercare 
i 1 bene,  ed  hor  fuggire  il  male  ; & in  ira» 
fcibilc,che  fi  follcua  contro  alle  difficol- 
tà , le  quali  s*  incontrano  fia  in  quella^ 
fuga , ò fia  in  quella  ricerca  . 

Zenone,  egli  Stoici  tace  nano  alt  re- 
tanti vizi  di  tutte  le  paffioni , che  chia- 
mavano ma  latte  dell*  Anima.  Mà  tifi 
combàttevano  per  la  loro  opinione-/, 
contra  le  altre  lette  con  tanta  paffione , 
che  dauatto  molto  bene  à diuidere  non 
effer  eglino  efenti  da  ciò , che  riprende- 
uano  negli  altri  • Arillotile , ed  i Peri- 
patetici hanno  tenute  le  paffioni  per  in- 
differenti  5 follenendo  , che  sì  come  la 
fanità  del  corpo  non  confitte  nella  di- 
ttruziotie  delle  qualità  contrarie  , mà 
ben  sì  nel  loro  temperamento  > quella 
dello  fpirito  parimente  dipendeua  dalla 
moderazione  delle  paffioni  piti  totto , 
che  dal  loro  totale  Eradicarne nto . 

Così  tanto  è lontano , che  quelle  Paf- 
fionì  fiano  peccati  nella  Morale  Chri- 
iliana , eh*  anzi  al  contrario  efiendo  foc- 
tomeife  alla  ragione  > ci  danno  apertura 
di  meritare,  e di  fare  delle  azioni  vir» 
mole.  - 

Quindi  è,  che  èttaro  detto,  che  la 
Virtù  Morale  haueua  la  paftìone  per  ma- 
teria, e Ila  ragione  per  propria  forma  • 
Lì  Ed 
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Ed  in  effetto  sì  come  il  miglior  Pihv 
to  del  Mondo  non  può  auanzarfi  (opra 
il  Mare , nè  far  conofcere  la  fua  peri» 
zia  fenza  i venti  , l’Anima  altresì  ri- 
mane fenza  azione , e non  opera  guari 
fenza  le  proprie  paffìoni . 

Mà  quando  quelle  paflioni  fono  più 
forti  della  ragione , diuengono  quelle 
Furie  de  gli  antichi , che  la  perfeguita- 
no  j i Giganti  della  Fauola , che  voglio- 
no iettar  Gioue  dal  Trono*  ed  i Seruicori 
de* Saturnali , che  vfurpano  il  comando 
fopra  il  loro  Padrone  • , 

Egli  è certo , che  ciò  eh’  hanno  detto 
i primi  Poeti  ( eh*  erano  tutti  Filolofi  ) 
dell*  huomo  di  Prometeo  comporto  di 
diuerfe  parti  de  gli  altri  animali , ncn_» 
era  ad  altro  fine,  che  per  cfprimercle 
Paflìoni  brutali , le  quali  polliamo  ben 
sì  per  auuentura  fuperare,  mà  non  già 
fchiuare . 

Imperòche  fi  ritrouano  ben  sì  de  I 
Paefi  efenti  naturalmente  dalle  beftie 
feroci , evelenofe,  com’era  Mfoladi 
Creta , ò fia  di  Candia , fe  noi  crediamo 
à gli  Antichi  : mà  non  v*  hà  punto  d*  A» 
nime  cosi  pure,  e sì priuilegiate,  che 
non  rifentano  il  mouimento  delle  paf- 
fioni.  I più  perfetti  de  gli  huomini  fo- 
no quelli , che  vi  fanno  maggiore  refi- 
(lenza , sì  come  dicefi , che  i più  virtuofi 
fono  quelli , che  hanno  meno  d*  imper- 

fezio- 
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lezioni.  Nói  non  habbiamo,  che  vnsu* 
fola  ragione , che  ci  regola  , e ci  condu- 
ce, contro  ad  vn  gran  numero  di  pallio- 
ni , che  ci  (regolano , e ci  fui  ano  • 

Se  ne  contano  infino  ad  vndici  primi- 
tiue,  e generali , delle  quali  tutte  1 altre 
fono  come  tanti  germogli . L*  Amore» 
e l’Odio;  il  Defì  derio,  e 1*  Anneritone, 
ò la  Fuga , e la  Voluttà , ò iia  Piacere,  8c 
il  Dolore  ( alcuni  cancellano  quelle  due 
dal  numero  delle  PaiHoni  ) 1*  Ardire,  ed 
il  Timore  ; la  Speranza,  e la  Dtfperazio- 
ne  ; e finalmente  la  Collera,  che  peref- 
(ère  nominata  in  vltimoluogo,  nonè 
meno  da  temerli  di  tutte  I*  altre  • Le_> 
prime  lèi  dipendono  dalla  parte  concu- 
pifcibile  , le  cinque  altre  dall  * Irafci- 
bile-/. 

Vi  fono  delle  altre  Paflìoni , che  scap- 
pellano Mille,  e che  li  formano  da  que% 
ile:  sì  come  dall’  Amore , e dal  Dolore 
la  Mifericordia  ; dall’  Odio , e dal  Deii- 
derio  l’Inuidia;  la  Gelolìa  c della  ile  £> 
fa  Natura  non  meno  che  la  Vergogna , 
di  cui  ArirtotHe  fà  vna  Patitone,  ed  al- 
tri vma  mezza  Virtti 

Molti  Filofofi,egli  Stoici  frà  gli  altri, 
non  hanno  riconofciuto  , che  quattro 
Paflìoni , il  Defiderio , ed  il  Timore^, 
l’Allegrezza , e la  Trillezza  ; eh  * elfi 
paragonano  ne  gli  fconuolgimenti  ca- 
gionati da  efle  à i quattro  Venti  chi*- 
L 4 mati 
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~ - , mari  Cardinali  : ed  altri  fotto  !*  autoriti 
Ltj.14.di  di  Sint’Agoftin®  hanno  proferito  que- 
C/«.  Dei  paradolTo  Morale  : che  vi  era  vna  fo- 


7*  la  Paflìone , cioè  1*  Amore . Ma  al  certo 

Sueft'  è va  metter  interne  cofe  troppo 
inerenti  come  fono  1*  Odio , e l’Amore 
in  vna  medefitna  Categoria  ; E fe  bene 
vna  mcdefima  cagione  è capace  di  pro- 
durre effetti  molto  contrari,  balli  il  di- 
re , che  tutte  le  Padroni  dipendono  dal- 
1*  Apetito  Senfìtiuo , fenza  confonderle 
tra  di  loro  contra  1*  ordine  d’ ogni  di- 
fciplina. 

In  vece  di  ricercare  la  loro  ferie , ed . 
il  modo , con  cui  lì  generano  nell'Appe- 
tito Senfìtiuo , diciamo  alcuna  cola  di 
ciafcuna  di  effe  in  particolare  , che-» 
fi  a di  maggior  fugo  nella  fuabreuità* 
c quindi  pià  conforme  al  noftro  in- 


tento. 


CAPITOLO  V. 

Dell  * Amore , e dell  * Odio  • 

L’Amore  fù  diffinito  da  Socrate  vn-i 
deluderlo  della  Bellezza.  Si  può 
dire*  ch’egli  è vn  mouimento dell’Ap- 
petito verfo  di  ciò,  che^li  par  bello , e 
buono  i ò piu  rollo  vn  tra  /portamento 
deli*  Anima  per  vnirfi  à ciò,  che  le-» 
piace . 

L’Amo- 
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L*  Amore,  e 1*  Amicizia  fono  drfiè*  . 
reati  in  ciò  che  l’ Amore  e vna  Palliane, 
e i‘  Amicizia  vn*  habito  virtuofo  • Mà 
ben  fouuence  quelli  due  termini  fi  pi* 
gitano  1*  vno  per  l’ altro  • 

V Anima  d*  vn*  Amante  fi  può  dire  in 
certo  modo , eh*  ella  fi  ritroui  più  doue 
ama  , che  doue  anima  , M*gi$  ejl  vbi 
amat , dice  la  Scuoia  , quam  vbi  anim*t  . 

£ Cene  tende  quella  ragione , eh*  ella  è 
doue  anima  per  neceffità,e  dorella  ama 
per  puro  iltinto  del  proprio  gcmo,e  con 
libertà  • 

Diceuano  gli  Stoici,  che  t foli  Saggi 
lapeuano  amar  bene  5 e dall*  altro  canto 
dii  non  amauano  che  i brutti,  ed  in  ol* 
tre,  dice  Plutarco,  perdeuano  il  loro 
amore  tolto  * che  queiti  duientauano 
belli,  il  che  vifibilmente  concerne  1’  a- 
more  folamente  dello  Spirito,  e non  del 
corpo  » 

Vn’  antico  ha  pronunciato,che  Giouc 
fteflb  non  poteua  amare*  ed  eiler  Sag- 
gio ad  vn  tempo  * 

Egli  è cola  pili  eccellente , e piti  no- 
bile damare , che  l’effcre  amato,  si  come 
è felicità  maggiore,  ed  honorcuolezza 
ancora,  il  dare , che  il  rieeuere  * & \ 

La  palfione  dell*.  Amore  fi  perdona  à* 
Giouani*  mà  c ridicola  nei  Vecchi  j è 
per  ifpiegare  l’ iftefio  concetto  col  verfo 
di  Laberio  • 

li 
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Amare  htuent  frutti*:  ejl  ,ct imen ferei. 
Non  è già  vero,  fecondo  la  noitra  of- 
feru azione  antecedente , che  tutte  1*  al- 
tre Paflìoni , e 1*  Qdio  tieffo  , non  fia- 
no  altro  che  Amòre  vefhto  di  diucr- 
fi  colori . Mà  è ben  certo , che  1*  Amo- 
re dà  legge  à tutte  l’ altre  Palfioni  , ed 
è come  vn  primo  mobile,  che  le  fà  gi- 
rare à fua  voglia . Imperoche , si  come 
la  creazione  d*  vn  Dittatore  à Roma  fa- 
ceua  ecfore  tutti  gli  altri  Magitirati , in 
cotal  guifa  appunto  quella  Palfsont-* 
am  orola  foffoca  tutte  l*  altre , e reità  fo- 
la col  comando  deli*  Anima , quando  le 
piace . 

Per  rifguardo  dell* Odio,  cheèvna 
grande  Auuerlione  di  ciò  che  noi  cre- 
diamo cattino,  baila  il  dire  per  cono- 
Icerlo  con  la  regola  de  i contrari,  ch’egli 
è oppólio  all*  Amore  4 in  effetto  deeli 
conlìderare  come  l' antipatia  del  noitra 
appetito  con  le  cofe , che  gli  difpiaccio- 
no  : egli  è l' orrore, che  noi  habbiamo  di 
tutto  ciò  , che  giudichiamo  elTcrci  per* 
niciofo. 

Vna  fentenza  greca  preferiue,  che  vnf 
btiomo  mortale  non  dee  hauere  già  mai 
òcmicizie , nè  odi  immortali . _ - 

Non  v*  ha  nemico  alcuno,  che  fia  pic- 
ciolo , e degno  d*  edere  deprezzato:  la 
minore  fra  leMofche,  ed  il  piò  fottile 
de  notòri  capegli  fà  la  fua  ombra . La 

Por- 
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Formica  fletta  hà  la  fu  a bile  j e non  v'  è 
così  picciolo  fantaccino , che  non  potta 
tal*  hora  dar  lacco  matto  ad  vn  Rè . 

Mà  la  Morale  c*  infegna  à cauar  pro- 
fitto da  i noflri  nemici  , di  che  habbia- 
Rio  vn  picciolo  trattato  in  Plutarco  . E 
perche  nò?  s*  altri  fi  fer ,ue  ben  vtilmentc 
de  i veleni  , e fi  conucrtono  in  ottimi 
vfi  gli  fletti  Serpenti? 

1 Pagani  fi  contentauano  di  perdo- 
nare à i loro  Remici . La  noflra  Mo- 
rale Chrifliana  ci  obliga  in  oltre  a4 
amarli  • 


CAPITOLO  VI. 

Dii  Defiderio  , e dell s Fugn  • < 

i 

IL  Defiderio  è vn*  altro  mouimento 
dell’  Anima  verfo  di  vn  bene,  ch’el- 
la di  già  ama,  e non  pottìede  ancora  . 
Imperccbe  quella  pattfone  fi  diflingue 
da  molteaitre , che  le  fi  raflbmigliano, 
in  ciò,  ch’ella  tende  Tempre  ad  vn  bene 
attente  • 

V*  hà  due  forti  di  defideri  » gli  vni 
fono  chiamati  naturali , e conuengono  à 
gli  huomini , ed  à gli  altri  animali , co- 
me quello  di  mangiare , e di  bere  . Que- 
lli fono  Anni  , ed  hanno  certi  confini; 
Gli  altri  ci  fono  propri , che  fi  fanno 
per  elezione  > e vengono  coniiderati 
vV  L 6 par- 
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particolarmente  dalla  Morale,  come  di 
pojfedere  ricchezze , od  honorij  e que- 
lli non  riconofcendo  alcun  limite,  fi 
moltiplicano  all*  infinito,  fe  la  ragione 
non  li  regola  , e non  li  raffrena . 

Gli  Stoici  vo!euano,che  fi  toglielfer® 
totalmente  dimezzo,  e Seneca  fà  il  fuo 
Saggio  eguale  à Gioire,  in  quello,  che 
non  dcfidera  cola  alcuna . L’auuifo  che 
dirà  Lucilio  per  diuentar  ricco,  fi  è il  li* 
cenziare  tutti  i Tuoi  defideri , in  vece 
d’ accrefcere  le  f’ue  rendite  , foltenendo  » 
che  non  v*  ha  differenza  alcuna  tra  il 
po(Tederevnacofa,e  non  defiderarla-* 
punto . 

In  quella  guifa  alcuni  hanno  chiama* 
to  il  Deli  derio  la  mi  Tur  a della  pouertà  5 
Impcròche,  quante  cofe  vi  fono,  che 
noi  defideriamo,  d'altretante  per  ap- 
punto habbiamo  noi  di  bifogno . 

Coloro,  che  fono  in  ciò  contraria 
gli  Stoici,  dicono,  che  i Defideri,  de* 
quali  parliamo,  fono  talmente  degni 
dell*  huomo,  che  non  vv  ha  che  le  bcflic» 
le  quali  viuano  lenza  hauerne. 

In  effetto  pare ,.  che  noi  collochiamo 
il  fommo  bene  nel  compimento  de’  no- 
ilri  defideri , quando  per  dcfidcrar  bene 
ad  alcuno  preghiamo  I«dio,che  gli  con- 
ceda ciò , che  defide;  a il  (uo  cuore  • 
Saccone  deplora  in  quello  propofito- 
la  condizione  de  i Rè , d’  hauer  mal- 
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te  cofe  da  temere  a c poche  da  deae- 
rare . 

La  prima  regola,  che  dobbiamo  of-< 
feruare  nei  molti defìdeiì  fi  c di  noiL-, 
farne  alcuno , che  non  fia  lecito , ed  fio- 
nefto  j la  feconda , che  fiano  lempre  di 
cofe  femplici , e facili  da  confeguirfi  • 

I defideri  grandi  fono,  altresì  foggetti  à 
grand*  inganni , e contrillano  à propor- 
zione della  loro  immenfità . 

Le  Beflie  non  hanno  punto  di  defi de- 
ri , che  non  fiano  puramente  naturali  * 
perciòche  fono  incapaci , non  mono  , 
che  le  cofe  inanimate  , de  gli  altri , che 
fi  fanno  per  elcz ione  : 1*  huomo  faggio 
recide  quelli  vltimi  conl'vfodellara- 
gione,  eli  folleuapercotal  mezzo  infi- 
no à Dio  elènted* ogni  defiderio,in  ve- 
ce d’ approflìmarfi  alta  Belila . 

Quanto  alla  Fuga,  prefa  per  la  Paflioi 
ne  oppoila  al  Defiderio,  ella  è defla,che 
ci  fà  hauere  in  horrore  ciò , che  viene  da 
noi  confiderai©  come  cola  cattiua , e 
riguarda  fempre  il  male  aflente . Va 
contrario  fà  conofcere  1*  altro,  e la  mo- 
derazione , che  giuflifica  i defideri  , ree- 
tifica  le  Auuerfioni , e le  fughe  « 


> 
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CAPITOLO  VII* 

Del  fiaterò , e del  Dolore  . 

LA  Voluttà , la  Gioia , ed  il  Piacere; 

che  fi  pofTono  diitinguerc  , fi  con- 
fondono nulladimeno  come  Sinonimi 
in  quello  Capitolo  ,douediùerfi  Autori 
danno  indifferentemente  vno  di  quelli 
tré  termini  alla  Paffione  > che  procede 
dalia  dolcezza , che  ricevono  i noilri 
Senfi  dagli  oggetti,  che  loro  piaccio* 
no,o  che  derma  da  vn  godimento  d‘  va 
bene  dilecteuole,  di  cuil*  Anima  fi  com- 
piace . 

Hora  perche  vi  fono  dei  piaceri,  ò 
delle  gioie  puramente  Spirituali , ed  a 1. 
Ire,  che  fono  dell'  Appetito  Senfitiuo, 
egli  e ageuole  da  giudicare , che  tìon  fi 
tratta  qui  fc  non  di  quelli  virimi , che 
fono  li  piu  fenfibili , tutto  che  i primi 
li  ano  , come  piùpuri , molto  più  eccel- 
lenti j perciòche  noi  trattiamo  delkPaf. 
«oni,  che  rifìcdono  tutte  nella  parte 
fenfuale  della  nolìr*  Anima  . 

Vi  fono  Itati  de  i Fiiofofi  , che  hanno 
poflo  il  fommo  bene  nella  Voluttà . 
QncIIa  degli  Epicurei  fembra  edere  Ha- 
ta piu  Spirituale.  Ariliippo,  ed  » fuoi 
Cirenaici  nc  hanno  profetata  vna  più 
corporale» 

Tutte 
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Tutte  1 * altre  Sette,  e quella  de  gli 
Stoici  in  particolare  hanno  declamato 
contra  quella  Voluttà . Antifone  fon- 
datore de  i Cinici  haueua  Tempre  que- 
lla parola  in  bocca , eh*  egli  pregaua  id- 
dio à farlo  più  tolto  diuentar  pazzo,  che 
Voluttuoio:  il  che  fi  pronunzia  più  ag- 
gradeuolmente  in  lingua  Grecatile  nel- 
la noltra  volgare . 

Noi  mettiamo  con  Arinotele  le  Vo- 
luttà nel  numero  delle  altre  PaOìoni,che 
come  indefferenti  feruono  di  materia 
alla  virtù  , quando  fono  moderate  dal- 
la ragione , che  tiene  ad  effe  luogo  di 
forma . 

Mà  perche  la  noftra  naturale  procli- 
uità  pende  dalla  parte  del  Piacere,  e del- 
la Voluttà,  conuiene  preualerfi  contro 
di  lei  de*  precetti  della  Morale . 

Il  bene  non  genera  male  : la  Voluttà 
cagiona  le  malarie , la  pouertà , e molti 
altri  mali  : dunque  la  fourana  felicità 
non  dee  effere  collocata  in  effa . 

Non  bifogna  già  confiderare  li  Vo- 
luttuosi , dice  Ariffocile , nella  loro  pri- 
ma apparenza  tutta  ripiena  di  foauità,  e 
di  dolcezza  , mà  nel  loro  termine  , che 
non  è guari  lontano  dal  precipizio  delle 
maggiori  feiagure  • 

• In  effetto  egli  è de  i Piaceri  come  di 
quelle  acque  de’  Pozzi , che  non  hauen- 
do  in  le  lleffc  alcuna  purità  fuor  Solo 

nella 
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nella  prima  fuperfizie , fono  torbide,  e 
quali  i'empre  puzzolenti  nel  fondo  t c 
per  lo  meno  fono  come  quelle  de  i Fiu- 
mi,. che  iranno  tutte  al  Mare  à cangiare 
in  amarezza  il  loro  dolce  > terminando- 
li ordinariamente  la  Volontà  col  Dolo- 
re , extra  ma  gaudtf  luti  tu  occupai . 

Così  ella  è maifima  di  tutti  i Saggi  di- 
noti gufarne  fe  non  come  fi  fà  del  mele 
con  la  punta  del  dico  > e fecondo  la  com  • 
parazioned*  alcunila  Voluttà  dee  edere 
nella  vita  àriguardo  delle  noitre  opera- 
zioni, come  vn  poco  di  iale , che  le  con- 
duce , e che  non  può  entrami.  con  ecccf- 
fo  lenza  guadare  il  tutto . 

Strom,..  ■ Clemente  Ale  fifa  mirino, che vfaquefl*' 
l.z,  (j.  vltimafimilitudine  > intitola  altrouelat 
V oiureà , Metropoli  di  tutti  i,  vizi . 

Non  v*  hà  cola  alcuna  fopra  tutte  le 
altre  , che  vn  gran  Prencipe  debba  con 
maggior  cura  lcanfare,  che  d*  eiTer  prefa 
per  vn  Sardanapalo  : e non  potrebbe,che 
acquiftarfi  peflìma  fama  fe  voleflc.  imi- 
tare Se  rfc  , che  proponena  premi  àcolo- 
ro , i quali  inuentauana  qualche  nuoua: 
maniera  di  Voluttà  •. 

I Sibariti  fono  infami  nell*  hiftoria.» 

• per  edere  fiati  li  piti  Voluttuofi  de  gli 
.i  | huomini . Elfi  fcacciarono  dalla  loro 
Città  , al  dire  di  Ateneo  , tutti  li  Fabbri 
perche  tnrbauanole  loro  bore  di  ripola* 
i V no  di  efiì  lagnauafi , che  efiendo  co- 
- licato 
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ricato  fopra  le  Rofe  la  piegatura  d*  vna 
foglia  l’haucua incomodato.  Vn’ altro 
diceua  hauere  contratto  vn  gran  mal  di 
fianchi  à rimirare  folamentc  vn*cperaio 
àlauorare.  Ed  vn  terzo  piote  Ilo,  che 
il  valore  de  gli  Spartani  non  doueua  et- 
fere  tenuto  in  conto,nen  eflendoui  alcu- 
no, che  non  douelfe  efporfi  ad  ogni  forte 
di  perigli  per  finire  prontamente  vra-j 
vita  faticofa,  e frugale,  qual’  era  la  loro. 

Il  Dolore,  laTriftezza,  &ilDifpia- 
cere  non  fono  qui  piti  dipinti  dei  loro 
contrari , e fi  pigliano  per  vna  Patitone 
dell’  Anima  toccara  dal  male , che  fi  pre- 
fenta  à i noftri  fenfi . 

Ancorché  il  tempo  fia  vn  gran  rime- 
dio à quella  patitone  , egli  è ben  me- 
glio riconofcerlo  dalla  ragione  ; ed  è 
noftra  vergogna , che  il  primo  faccia 
alla  lunga  ciò,  che  fi  ritroua lempre  in 
noftra  balia. 

Quando  il  difpiacere  prende  ilpof- 
feffò  d*  vn’  Anima , ei  fi  trasforma  in  vn 
Cerbero  di  tré  capi , che  l'affligge  col 
paflfato  , col  prefente , e col  futuro. 
Quindi  è,che  1*  armi  più  forti  della  Fi- 
lofofia  s5  impiegano  con  diritta  ragione 
contro  à quello  inoltro. 
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capitolo  vm; 


Dell*  Ardire  > e delle  Tenne. 

T"YOpo  !e  Paflìoni  dell’Appetito  Coni 
JL/  cupifcibile,  fieguono  quelle  del* 
I*  Irascibile , fra  ie  quali  1*  Ardire,  e 1&_» 
Paura  ci  fi  rapprefeurano  Te  prime . 

L'Ardire  e dunque  vna  paitione del- 
1*  Anima , che  la  rinfranca  in  tutti  gl*in- 
contri,  e la  fortifica  contro  ad  ogni  forte 
d*  oracoli. 

Quella  è la  piu  Signorile  di  tutte  le 
paftioni  y quella  che  porta  alle  azioni 
più  eroiche,  e che  tutta  fola , anche  pri- 
ma d*  e (Ter  Virtù , può  dare  riputazione 
ad  vn  Prencipe - 

Dicefi , che  sì  come  la  Fortuna  fauo- 
rifee  gli  huomini  arditi, ella  è quali  ferri- 
pre  contraria à i timidi,  e pufillanimi , 

Audaces  Fortuna  iuttat  , timi d eque 
repellit . 

La  Paura  è vna  Pa filone,  che  pertur- 
bai* Anima  per  l’ immaginazione  d’  vn 
male  vicino  - 

Alcuni  hanno  voluto  mettere  qual- 
che diftinzione  fra  la  paura,  e la  timidi- 
tà,comefe  quell* vltima  forte  piùop- 
polla  all*  Ardire , pofciacheal  dire  di 
quelli , vn’ huomo  valorofo,  & ardito 
puòcfiereadvn  tempo  paurofo,  ribat- 

' tendo 
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tendo  coraggiofarrente  il  male > eh’  egli 
apprende,  tutto  che  già  irai  egli  non 
fia  timido . Mà  l’vfo  ordinatio  della  co- 
ltra lingua  non  ci  permette  di  ilare  a 
quella  difìinticre . 

Vi  fono  de  i timori  giudi , che  po (To- 
no toccare  i prù  magnanimi,  e che  co- 
me dice  la  Scuola,  c aduni etiam  ine o*. 
fi  Antem  v'trum . 

Ce  ne  fono  de  gli  altri , che  chiama nfi 
terrori  panici  , perche  fono  fenza  fon- 
damento . Il  nome  di  quelli  viene  dal- 
T opinione  de  gli  Antichi , i quali  cre- 
deuano , che  il  Dio  Pan  perfeguit-fle  i 

Maluagi  con  quelli fpauenti inopinati. 

• 

CAPITOLO  IX.  . 

Della  Speranza , e della  Di/pera - 
zione, 

LA  Pallone  della -Speranza  formali 
per  via  di  vn  meuimento  dd’a_* 
noftr*  Anima  verfo  di  vn  bene , ch'ella  fi 
figura  di  poter  ottenere . 

Quella  Pa flìone  è ben  differente  dalla 
Virtù  Chrilliana  , che  porta  ilmedefi- 
mo  nome  di  Speranza:  imperòche  Ja_j* 
piima  rifiede  nell’  Appetito  Senfitruo, 
ed  è vn  puro  effetto  della  natura,  che  le 
ftefle  bellie  rifentono  alcuna  volta.  La 
feconda  hà  la  fua  fede  nella  volontà , 
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patta  pervncontrafegno  di  Predettine 
zione  ,ed  è opera  della  grazia . 

I Giotiani  ine! perù  , e quelli  a*  quali 
31  (angue  bolle  fperano  a§euolmente , e 
molro  * I Vecchi , che  hanno  il  (angue 
freddo  concepirono  diffìcilmente  le-* 
fperanze  per  cagione , dice  Arittotile, 
eh’  etti  hanno  la  iiperienza  di  molte  fpe- 
ranze vane,  dalle  quali  fono  Itati  altre 
volte  delufi  , d’onde  prendono  argo- 
mento d*  vna  perpetua  diffidenza . 

" La  Difperazione  è vna  Paffione  con- 
traria , che  ci  getta  in  vna  ferma  perfus- 
ione d’ eflere  incapaci  d * ottenere  vn 
bene  defìderato,  ò pure  df  non  potere 
fcanfarc  vn  male  abborrito  • 

Quella  difperazione  fà  tal’  hor  fare 
delle  azioni  non  meno  ardite  della  fpe* 
ranaa;  pofciache  non  v*  è cofa  alcuna*  * 
che  non  s • imprenda  rifolucamente-* 
quand*  vno  èdifperato. 

fr'zw  falas  vici  h » nuli  am  Iftrartfal#* 
tem . 

Mà  fe  vi  lì  pon  mente  pili  da  vicino, 
quefte  medefirae  azioni  di  Difperazio» 
ne  fono  fondate  fopra  vna  nuoua  fpe- 
ranza,  che  riforge  nell’  animo  nollro-, 
e ci  fà  tentare  tutte  le  cofe  ettreme  , al- 
lorché habbiamo  perduta  la  fperaoza, 
che  dipeudeua  da  gli  altri  mezzi* 

* ~ • 
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CAPITOLO  X. 
D$U*Cotltr** 

IL  fo!o  vocabolo  latino  Ira ,the ligni- 
fica la  collera,  dinota,  cft  ella  è la 
principale  , e la  più  propria  Paflìone 
dell*  Appetito  Irafcibiie , pofciacbe  hi 
prefo  il  nome  da  effa . 

La  Collera  è vna  commozione  de! 
Sangue  , che  fi  accende  d*  intorno  al 
cuore  per  combattere  le  difficoltà  , die 
fi  pre  tentano  nella  inchidia  del  bene , 
ò nella  fuga  del-ifiale . Seneca  1* hà  defi- 
nita piivconcifatnente  , va'*  Appetito  di 
vendetta  . Ed  il  Poeta  Orazio  1*  hà  inti- 
tolata vn  furore  poeodureuole . 

In  fatti  S.  Tomaio  hà  li  abilito  tré  (or* 
ti  di  Collera  prete  dal  quarto  libro  dell* 
Etica  cFArirtotile  . La  prima  ritiene  il 
fuo  nome  ordinario , e chiamali  ìr*cun* 
di*  : collera  : La  feconda  molto  più  ac- 
ce fa  appellali  Furore  : e non  fà  egli  pun- 
to difficoltà  di  dare  alla  terza  ii  nome 
di  Smania , che  non  cefTa  per  altro  mez- 
zo fe  non  per  quello  della  vendetta,  ed 
è feguita  tal’hord  da  vna  intera , e per- 
petua alienazione  di  Spirito . Quindi  è, 
che  Seneca  non  fenza  fondamento  hà. 
detto , che  la  follerà  era  la  lirada  più 
breue  per  giùgerc  ad  vna  perfetta  follia . 

Si  c«.  * 


*6t  1*  Morali 

Si  come  il  pia  force  aceto  è quello, 
che  (i  caua  dal  mele > cosi  non-v*  ha  or» 
dimriamente  Collera  alcuna  piti  vio- 
lenta di  quella  de’ Grandi  per  cagione 
delle  dolcezze,  e fodisfazioni , che  pro- 
pano continuamente  quali  in  tutte  le-# 
cofe  ; il  che  rende  loro  infoportabili 
i minimi  difpiaceri , e muoue  in  erti  la 
bile  con  maggiore  vehemenza  di  quel- 
la , che  prouanoglihuoininid’inferior 
condiz:one  • 

Quindi  è che  i Prencipi , le  pacioni 
de’  quili  non  hanno  guari  altra  mifura  , 
che  quella  della  loro  fortuna , e della  lo- 
ro eìalcazione,  fonoobligaci  per  loro 
proprio  internile  à preualerfi  di  tutti  li 
rimedij  potàbili  contra  di  vna  Furia  co- 
tanto pericolofa  . L’ altre  Patàoni,  £ 
contentano  di  fpingere , quella  precipi* 
ta  : quelle  fcuotono  gli  huomini  fola- 
mente  al  primo  incoucro,  qucftili  ro- 
uerfci3  per  terra , e tanto  più  pericolo- 
farnenre  il  fà , quant’  età  fono  coftituici 
in  grado  più  fublime  di  più  alta  Fortu- 
na , che  rendendo  più  graue  la  loro  ca- 
duta, fàche  ne  fieguano  tal*  hora altre 
tanto  più  deplorabili  le  rouine. 

Il  principal  rimedio  contra  di  quella 
palHone  confile  in  habituarlì  à poco,  à 
poco  di  relitlere  à tutte  le  occasioni  di 
collera , che  fi  prefentano  . Socrate  era 
ujmente  auuezzo  à quella  renitenza, 

che 


Digitized  by  Google 


Del  Principe 263 
che  quando  haueua  maggior  occafione 
d*  abbandbnarfi  allo  fdegno,  all’ boia-» 
piti , che  mai  fofpendeua  tutte  le  fun- 
zioni dell*  Anima , tettando  muto  , e 
quali  infenfibile  j donde  i Tuoi  più  in- 
timi famigliati  fcorgcuano  molto  be- 
ne la  collera , ch'egli  haueua  interna- 
mente- 

La  lettura  de  i libri  Morali  prepara 
molto  vtilmente  la  ttrada  à quelle  habi* 
tuazioni . £ riefce  di  molto  vantaggio 
a quelli,  che  fono  facili  à /degnarli,  lo 
fcanfare  la  fame,  la  fete,  lattancbez- 
za  ,e  tutto  ciò , che  infiamma  ftraoidi- 
nariamente  gli  Spiriti . Alcuni  hanno 
configliato  di  rimirarli  in  vno  fpecchio, 
quand’ vno  è più  agitato  dalla  bile,  im- 
peròche  vedendoli  allora  con  vn  ceffo 
si  hornbile , e sfigurato } nella  guila  ap- 
punto , che  Palladc , & Alchiade  rinon- 
ziarono  al  Tuono  del  flauto  dopo  hauerc 
veduta  P enfiagione  deforme , ed  inetti- 
tabile  delle  lorogote  5 egli  è imponibi- 
le , che  non  fi  detetti  vna  Pattfone,  che 
ci  mette  sì  fpauenteuolmcnte  fuori  di 
noi  ftcffi. 
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/CAPITOLO  XI. 

Velie  Pajfioni  mi  (le,  la  Mifericordia)  t’In~ 
ftidia  , la  Gelejia  , eia  Vergogna  % 

G ià  che  le  Paflìonimifte  fono  com- 
pone delle  precedenti  non  haurà 
meftieri  di  trattenergli  molto . 

La  Miiericordia  è vn  mouimento  te- 
nero , e dolorofo , che  noi  ripentiamo 
quando  la  mifcria  d’ vn’  altro  ci  tocca  il 
cuore , d’ onde  è formato  il  nome  di  Mi» 
fericordia. 

Gli* Stoici  permecteuano  al  loro  Sag- 
gio di  efaminarc  gli  atti  di  Mifericor- 
dia , mà  non  voleuano  però ,,  eh’  ei  fof- 
fc  mifericordiofo  5 poiché , fecondo 
effi,  egli  era  fuperiore  à tutte  le  paf- 
Eoni.  Altri  hanno  fatta  vna  virtù  del- 
la Mifeiicordia , e gli  Atenidì  le  inai- 
zauano  de  gli  Altari  come  ad  vna  Di- 
iiinità . 

Egli  è indubitato  , che  il  titolo  di 
Mifericordiofo  è gloriolìflìmo  ad 
Prencipe,  perciòche  lo  fteffo  grand* 
Iddio  non  io  rigetta . Quindi  è * che 
gli  Egizi  poneuano  nella  cima  d ’ vn<t 
Scettro  la  tefta  d * ina  Cicogna  per 
Embolo  <*  Mifericordia , e nella  par- 
te più  baLi  vn’  altra  tefta  di  Caualio 
Marino* che  rapprefentaua  la feuerità  ; 

CYO- 
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t Voleuano  inferire , che  fe  bene  \nS 
^rencipe  dee  tal*  ora  effe r Seuèro  , e 
talora  altresì  Mifericordiofo  , nulla» 
dimeno  la  fuaa  Mifericordia  dee  ilare 
al  di  fopra  , ed  eflèr  preferita  alla  fe* 
uerità« 

L’Inuidia  hà  vn* altro  fimbo!o,che 
è la  Cantaride  , perciòche  sì  cornea 
quello  Infetto  filetta  fempre  su  i più 
bei  fiori , 1*  Inuidia  s*  attacca  parimen- 
te alle  più  belle  azioni  de  gli  altri , per 
renderle , fe  tanto  ella  può , meno  con* 
fiderabili . Imperoche  quella  è vnaui 
padrone  , che  fi  forma  nelle  nollre 
ànime , allorché  vediamo  profperare  i 
Yiofiri  pari . In  vece  di  e da  vi  è 1*  ho- 
neita  Emulazione , che  gli  ratfomiglia , 
ma  che  è permeila,  edendovn  dimo- 
io efficace  aj  ben’ oprare,  oltre  diche 
eda  è immune  da  ogni  mala  volontà . 
Vn  Santo  Padre  hàbauuto  quello  pen- 
derò , che  Iddio  non  porrebbe  più  fe* 
neramente  punire  vn’Inuidiofo,  che-* 
collocandolo  nel  fuo  Paradifo , fe  folle 
podibile  di  entrami  con  quella  padrone, 
perciòche  la  felicità  degli  altri  glielo 
CQnuertirebbe  in  vn’  Inferno . 

La  Geloiia  è .vn*  altra  Paffione  così 
framifehiata  d*cdio,  e d*  amore,  che 
fi  feorgono  in  effa  de  i contrafegni  vi- 
abili, sì  dell?  vno,  come  dell*  altro. 
Euui  vna  Gelofia  lodcuole  > e Dìo 
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tnedefimo  fi  è chiamato  il  Dio  gclofo . 

La  Vergogna  è vna  confali  one  di  fpi« 
rito,  che  viene  allorché lìcerne  qual- 
che biafimo  d*  vn\  operazione  fatta  , 
ouero  qualche  forte  d ' infamia  j mi 
quella  Inezie  di  timore  in  vece  di  fare 
impallidire , ricuopte  il  volto  d*  vn  rof- 
fore  » che  è fempre  fiato  prefoin  buona 
parte  , e che  iFiiofofi  hanno  chiamato 
il  Belletto  della  Virtù.  In  effetto  per 
indicare  vn’  huomo  ben  determinato  al 
male , dicefi , eh*  egli  hà  perduto  del 
tutto  il  rofiòre  , ò fia  la  vergogna  . 

CAPITOLO  XII. 

Dille  Virtù  Morali , e de*  vìzi/  in  generale, 

, » > 

LA  Virtù  Morale  è vn’habito,  ouero 
vnadifpofizione  collante  , che  ci 
fà  operare  fecondo  la  ragione. 

Quella  diffinizione  ci  dà  à conofcere 
quella  del  vizio , il  quale  come  contra- 
rio alla  virtù , altro  non  è,  che  vn  habi- 
to  al  male , ed  alle  operazioni  irragio- 
neuoli . 

Effa  ci  difeuopre  ancora  la  differauza, 
che  fi  dee  mettere  tra  le  Pi  filoni,  e le 
Virtù,  od  i Vizi]  :uon  eficndo  le  prime, 
che  inclinazioni  indifferenti  al  bene , ed 
al  male  $ e quelle  fono  habrti , ò ila  difi* 
pofizioni  determinate  , c fiflc . 

' v ta  • 
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Tn  terzo  luogo  la  parola , 'operare  , 
diftingue  in  quefta  diffiniziofte  la  Virtù 
Morale  dalle  Virtù  intellettuali , quali 
fono  la  Scienza  , 1*  Intelligenza , e la  Sa- 
pienza , e dalle  Viitù  igfufe , la  Fede , la 
Speranza , e la  Cariti  « 

La  Virtù  Morale  è nella  volontà , che 
mira  à ciò  -,  che  è buono  , bello  , ò 
diletteuole  > 1*  intellettuale  ftà  nell*  In- 
telletto , che  ha  per  proprio  oggetto 
il  vero  . Così  col  mezzo  della  prima 
noi  diuentiamo  buoni,  e colla  (corta 
della  feconda  fa  pienti,  e dotti  « La-* 
Maluagìtà  è oppotta  alla  prima,  1*  Igno- 
ranza alla  feconda . Finalmente  la  Vir* 
tù  Morale  acquiftafi  con  l’ vfo , e 1*  intel- 
lettuale per  via  dello  lludio  . 

Quanto  alle  Virtù  infùfe , che  chia- 
mann  in  altro  modo  Teologali,  elleno 
fono  Virtù  Chrifliane , e fopran  aturali, 
che  la  Teologia  ci  dà  à conofcere  come 
puri  doni  dello  Spirito  Santo , e però 
non  fono  foggetto  proporzionato  della 
FilofoHa  Morale  • , 

La  parola  Virtù  pigliali  ancora-* 
qualche  volta  per  vna  qualità  natu- 
rale, che  viene  attribuita  à gli  anima- 
li, alle  piante  ; ed  alle  pietre  fteflfc-», 
che  hanno  qualche  Virtù  particolare: 
ma  ciò  , fi  fà , ò abufiuamenre , ©perche 
la  parola  di  Virtù  è homonima  , ed 
equiuoca , cioè  à dire , eh’  ella  hà  mol- 
ivi 2.  te. 
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te,  e differenti  lignificazioni.  Leggeìì 
in  Plutarco  nel  trattato  d’Ifi  , si  come 
alcuni  Filofofi  attribuiii3no  à gli  ftefii 
Demonij  alcune  differenze  di  virtù,  e 
di  vizi^.  Vi  fono  parimente  certe  fe- 
miuirtù , come  tal  vno  le  chiama , che 
fono  djfpofìzioni  naturali  alla  Virtù,  e 
che  lì  oderuano  anche  ne  i Fanciulli  • 
Tal*  è il  defìderio,  che  fi  riconofce  in 
eflì  d’ edere  lodati  -,  la  tema  del  difono- 
re  , 1*  inclinazione  alla  Patienza  , alla 
Prudenza  , onero  alla  Mifericordùu*  • 
Ma  quelli  non  fono  che  puri  femi  di 
virtù , e non  già  vere  Virtù . 

Finalmente  conuiene  otTeruare,  che 
la  Virtù  Morale,  efieado  vn’ abito, ella 
non  fi  acquila  le  non  col  colltime  , e 
con  la  pratica  di  molte  azioni  reitera- 
te . Molti  tengono  con  tutto  ciò , che  fi 
può  fare  vn’ azione  ccn  tanto  femore  , 
e coraggio , che  tutta  fola  farà  badante 
per  produrre  vn*  abito  virtuofo.  Tant* 
è,  che  quefi’  alfioma  reità  collante, 
che  la  Virtù  confitte  negazione. 

Dicefi  altresì  ordinariamente  , che 
la  Virtù  confitte  nella  mediocrità  » 
ed  in  vn  certo  mezzo,  che  la  Scuola 
infegna  non  edere  Aritmetica  , mà 
di  Geometria}  ò pure,  ch'egli  non  fi 
mifura  col  numero  , mà  bensì  con  1* 
equità  j e non  è il  mezzo  della  cofa  , 
ma  della  ragione  . le  proporzioni 
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aritmetiche , e geometriche  , la  prima  Medium 
delle  quali  confitte  nell’egualità',  e la  rei  % & 
feconda  nella  dignità  richiedono  vna  medium 
lunga  fpiegazione . Mà  quell®  vuol  di-  ruttanti . 
te  in  foftanza , che  quantunque  vna-i 
Virtù  fia  mai  Tempre  fra  due  vizi;  con- 
trari; , come  per  ette mpio  la  Liberalità 
trà  1*  Auarlzia , e la  prodigalità  * il  Va- 
lore tra  la  Timidità  , e la  Temerità  5 
élla  non  è però  Tempre  egualmente  di- 
ttante da  amendue  j e che  il  Mezzo 
Morale , in  cui  fi  confiderà  la  Virtù  , 
come  nel  Tuo  trono,  e che  ttà  fra  l’ ec- 
cetto, ed  il  mancamento, fi  piglia-»  , 

Lanuto  riguardo  al  tempo al  luogo , & 
alle  perfone.  Vedelì  ciò  nella  Tempe- 
ranza, doue  ciò  che  batta  ad  vn’huo* 
mo  per  mangiare , ò bere  Stroppo po*‘ 
co  ad  vn*  altro  : e nel  valore  , doue' 
vn’  azione  generofa  in  rifguardo  d’vn 
femplice  Soldato , farebbe  vna  temeri- 
tà confiderata  nella  PerTona  d’vn  Ge-' 

ne;aled’eferciti.:  ; w- 

Egli  è di  grande  importanza  I*  oflèr- 
nare  quelli  tré  precetti  generali.  Il 
primo  di  allontanarli  con  maggior  cu- 
ra dalTeftremità  più  lontana  dal  mez- 
d*  vna  Virtù,  come  per  cagion  d* 
efempio  dalla  Codardia,  che  dalla  Te- 
merità , perciòche  la  prima  fembra  più 
contraria  dett*  altra  al  Valore . Il  fe- 
condo di  fuggire  parimente  con  molto4 
M 3 ttu- 
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ftadio  1*  eftremità  viziofa  , alla  quale 
Cam®  portati  dal  noflro  naturale  , co- 
me 1*  Auarizia  fe  noi  vi  fitrouiamo  in- 
clinati, accollandoci  per  vn  tempo  in 
vn  certo  modo  alla  prodigalità  ► II  ter-  v, 
20  di  frequentare  gli  huomini  virtuofì, 
e compiacerli  della  loro  compagnia , à 
fine  di  contrarre  infcnfibilmente  quel- 
laraflomiglianza , che  è quali  ineuita- 
bile  nella  conuerfazione  tanto  nel  ma- 
le , quanto  nel  bene . 

Veniamo  alle  Virtù  particolari  , e 
cominciamo  da  quelle,  che  chiama nifi 
Cardinali,  cioè  adire  Principali, 
dalle  quali  dipende  tutta  la  bontà,  e i* 
honellà  de  i noilri  collumi  • Alcuni 
Filofofi  hanno  voluto,  che  non  vi  folle 
eh*  vna  fola  Virtù  , la  quale  riceùefle 
diuerlì  nomi  fecondo  gli  oggetti  diuer-  1 
fi , e le  fue  azioni  differenti  . Ma  noi 
ieguiremo  la  comune  opinione,  che  le 
dillingue  , e che  è verilìmilmente  la 
migliore  $ sì  come  habbiamo  fatto  in- 
torno al  l'oggetto  delle  Paflìoni  contro 
à quelli , che  con  vn  limile  pretello  vo- 
leuano  confonderle  tutte  con  quella-* 
dell’  Amore . 

Di  quelle  quattro  Virtù  Cardinali  ; - 
la  Prudenza  regola  l’Intendimento  j la 
Giuilizia  la  Volontària  temperanza  1* 
Appetito  concupifcibile i c la  Fortezza 
l’ Irascibile* 

CA, 
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CAPITOLO  XIII. 

Dilla  Prudenza, 

V*  Hà  vna  Prudenza  naturale,  che  na^ 

(ce  con  etto  noi , e che  habbiamo 
comune  con  gli  animali , e che  non  e& 
fendo  propriamente  eh*  vn  mero  iitin- 
to  della  Natura  non  può  hauer  nome  di 
Virtù.  Non  è già  dunque  di  quella 
prudenza, xhe  tratta  la  fetenza  de  i co» 
fiutili , ma  bensì  eli  quella  * che  ella  con» 
fiderà  come  Intellettuale  per  rifguardo 
del  fuo  fpgeeteo , poiciache  ella  ràfie» 
de  nell*  Intelletto  ; e come  Morale  a ca» 
gione  del  fuo  oggetto , perche  s*  occu- 
pa nella  direziona  «Lolle, anioni,  chedi» 
pendono  dal  nollro  Volere  . 

Quella  prudenza  Morale  s*  acquili* 
col  tempo , e con  diuerfi  mezzi , che  di» 
pendono  in  parte  dallo  Audio,  e molto 
più  dalla  fp^rienza  . Ella  fi  difónifee 
vr**  abito  dell’Intelletto,  che  preferiue 
all’  Appetito  i mezzi  honelli , e com» 
modi  per  art  iu  a re  ad  vn  buon  fine  . Ci- 
cerone fi  è contentato  di  chiamarla»*  Hib.  < .de 
l’ Arte  del  ben  viuere  .•  £n* 

Ella  è dunqne  vna  virtù , che  fembta  p 
tenere  il  mezzo  tra  le  Virtù  Morali,  e 
le  Intellettuali,  òlla  quelle  dell’Intel- 
letto, e quelle  della  Volontà . Ma  quan» 

” ' M + tunquoj 
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tuncme  vi  fistio  de  gli  Autori,  che  fan-, 
no  difficoltà  per  quell*  iftefla  ragione 
di  regimarla  fra  le  Morali , mi  pare-»  . 
molto  proprio  il  feguire  1 * opinione 
contraria,  che  è la  comune , pofciache 
tutte  le  virtù  hanno  bifogno  della  Pru- 
denza per  le  loro  operazioni , donde 
viene,  che  Apollofano  non  facendo* 
che  vna  fpla  Virtù  , le  chiama  tutte 
altrettante  Prudenze  diuerfificate  • 

Le  regole  della  Prudenza  fono  infini- 
te: eccone  le  principali 

i Non  fare  giammai  cos'  alcuna.» 
fenza  proporli  va  fine  buono , con  que- 
llo bel  motto.  Cui  beùoì  e ricercarei 
mezzi  più  breui , e più  ageuoli  per  coi*? 
feguirlo . i 

% Non  intraprender»  alcuna  cofftur 

fuperiore  alle  (ùe  forze  • delle  quali 
conuien  conofcere  la  capacità . Diedi 
di  coloro , che  praticano  diuerfamente  , 
che  hanno  il  cuore  più  grande  del  cer- 
uello,  cioè  adire  più  di  coraggio,  che 
di  prudenza.  Dobbiamo  immitare  la 
natura,  che  forma  quelle  due  parti  ad- 
vn  tempo,  & invnagiullaproporzio- 
v»ne  crà  di  loro . ‘ 

* ' 3 Non  *’ ingerire , che  ne  i propri)  * 
. affari,  fe  non  fi  viene  chiamato  a quel- 
li de  gli  altri , e vi  fi  polTa  impiegare 
vtilmente . 

* 4 Non  apparire  troppo  fagace,  go-»‘ 
■ . uer- 
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uernandofi  Tempre  conforme  il  tempo , 
il  luogo  , e le  perfone . Vi  fono  alcune 
hore  , nelle  quali  è imprudenza  il  vo- 
ler fare  1’  accorto  : ed  alcune  flaconi 
dedicate  à i Baccanali,  in  cui  li  piu  fa- 
uij  immitano  i Pazzi . . 

5 Teiaere  per  indubitato  ,<he  fi  po* 
tiamo  ingannare  ,e  non  affi  curar  fi  trop- 
po fopra  il  notlro  primo  ragionamen- 
to . Ne  mi  mcrtalium  omnibus  horis  fa- 
fìt,  di  (Te  il  vecchio  Plinio  molto  gii* 
diciofamentc. 

6 Non  efegufte  giammai  le  delibe- 
razioni della  notte  , in  cui  tutte  le  cofe 
comparifcoBo  più  grandi  di  quel-,  che 
fono, fe  non  vengono  approuate  anche 
«di  giorno,  le  meddìme  deliberazioni  • 

7 Prima  di  iifoluere  alcuna  cofa, 
rammemorarli  il  pattato  , confiderare  • 
il  prefente*  e prouederc  il  futuro  : im- 
pcròche  la  Prudenza  sa  preualerfi  vtil- 
mente  di  tutte  le  tré  parti  del  tempo . 

8 Non  lodare  giammai  alcuno  fmi-  • 
foratamente  s deufare  i difetti  degli  al- 
tri * non  apprezzare  4 nè  deprezzare 
giammai  fe  fletto . 

9 Non  parlar  guari  fe  ciò  , che  fi 
VuqI  dire  non  è migliore  del  filentio  5 

Ì|ueft*  è vna  maffima  d*  vn’  Antico ..  Bi- 
0 gai  con  tutto  ciò  fuggire  vn  filentio-i 
off  maro , e difobligante . Mà  non  è già 
vietato  li  prevalerli  d*  vn  modello  fi- 
M 5 ka 
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lencio , ò come  diffe  colui  , d*  aiutarli 
col  Silenzio, 

10  Dimoliràre  buona  v olontà  a tut- 
ti , mà  non  legarli  con  vincolo  di  fret- 
ta amicitia , fs  non  con  pochi  « Chi  ha 
moki  Amici  non  ne  hà  niiTuno . 

11  Non,  deprezzare  chi  che  da,  te-" 
nendo per  accertato;  che  fi  come  non 
v*  hà  punto  di  nemici,  che  debbano  ri- 
putarli troppo  deboli , non  v’c  nè  me- 
no huomo  cosi  tmferabiie,  che  noiu* 
polla  fare  talhora  vii  gran  feruigio.  Il 
minimo  Topo  può  rodere  la  fune  d*  ya 
Leone. 

x 2 Non  entrare  fe  non  rare  volte  in  ' 
contefa , e come  per  forza  quando  vi 
d cobligato,  dando  àdiuidere  , che  fi 
ricerca  più  la  verità , che  la  Vigoria  • * 

13  Procedere  candidamente  , e co? 

me  fi  fuol  dire  alla  bqopa  in  ogni  affa- , 
re  , e non  mentire  giammai  : Quindi 
dipende  tutto  il  credito  della  Vita  ci- 
uiie  3 benché  d pollano  tacere  molte 
cofe  , ed  alpe  di/dmularpe  . In  cotal 
guila  appunto  lo  praticava  il  Cardinale 
di  Tornon  Miniltro  di  Francia,  che  fe- 
ce prononciare  all*  Impciadore  Carlo 
Quinto,  ch’  egli  non  d diffidaua  già  di 
ciò , che  diceua  quel  Prelato,  mà  bensì 
di  ciò,  cheppq  diceva  f > 

14  Non  imprendere  giammai  di  rif- 
formare  il  Mondo  , hà  di  combattere 
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filtro  a!  focolo,  effondo  cofa  ridicola 
il  voler  contendere  con  chi  è Giudice  , 
e parte  nel  medefìmo  tempo . 

15  Quelli  fono  i principali  aforifmi 
della  Prudenza  particolare,  che  alcuni 
chiamano  Monadica }!’ Economica  ne 
hà  de  gli  altri , la  Politica  lì  preuale 
parimente  de  i fuoi  j e la  Militare  ne , 
abbonda  altresì  , cioè  di  quelli  , che 
fpectano  all* inliruzione  del  Capitano, 
e del  faldato:  imperòche  vi  fono  meU 
ce  forti  di  Prudenza.  Mà  la  feienza.». 
dei  collumi  preferiue  folamente  quel- 
li del  primo  ordine , in  cui  ci  fumo 
trattenuti . 

CAPITOLO  XIV*. 

Della  Giuftizja* 

* 

SE  laPiudenza  oecupa  il  primo  luo^ 
go  fra  le  Virtù  Morali , perch’  efTa 
le  regola  tutte  5 la  Giuilizia  merita  il 
fecondo  come  quella  , che  s’ impiega 
nel  cottimi  bene,  che  lìconlìdera  mai 
Tempre  auanti  del  particolare . 

_ La  Giuilizia  lì  dilhnifce  vn*  habito 
della  Volontà  , che  ci  fi  rendere  à eia- 
feuno  ciò  che  gli  appartiene  . Quello 
fi  regola  con  la  legge  , che  è ò natura- 
le, ò poficiua.}  e la  polìtiua , ò Diuina , 
è Vmana  .11  diritto  , che  nafee  dalla 
JbiC  6 Leg- 
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J^eggc  fi  diuidc  in  diritto  di  Naturi  § r 
diritto  delle  Ceoti , e diritto  Ciuile  • 
Diuidefi  parimente  la  Giuft izia  io 
generale»  ò fia  vniuerfale,  che  Anno- 
tile dice  contenere  in  fé  tutte  1*  altre.-* 
Virtù  3 ed  in  particolare , la  quale  è 
meno  dilatata»  e come  vna  patte  della 
'prima. 

Quell*  vitima  Giuftizia  è di  due  fori  ; 
ti,  diftributiua,  oueroCommucatiua*  ■ 
JLa  Diiiributiua  rendefi  con  quella  prò*  - 
porzione  Geometrica , della  quale  hab»  * 
biamo  di  già  parlato,  che  confiderai* 
dignità  de  i Soggetti , ò fia  delle  Perfo-^ 
ne  tanto  per  lo  calligo  quanto  per  la 
ricompenfa.  La  Commutatiua , fi  efer-  • 
cica  per  via  di  pròportlone  Aritmetica  » 
che  confitte  nell’  egualità . 

Conuiene ofleruare  la  Giustizia  ver- 
fo  Iddio,  rendendogli  il  culto  , che  gli 
è domito  5 vedo  del  prò  (limo  non  fa- 
cendogli giammai  ciò,  che  non  voreta-  * 
tno , che  fotte  tatto  à noi  3 « verfo  di  noi 
fletti , hauendo  vna  cura  ragioneuolc 
delle  due  parti , che  ci  compongono . 

Per  lo  diritto  di  natura  onorali  il  Pa- 
dre , e la  Madre,  confevuafi  la  fua  pò* 
flerità  , c rendefi  il  fuo  à ciafcuno  . 
Quello  è sì  naturale , che  fe  ne  otterua 
la  pratica  in  molte  belile  • 

Secondo  il  diritto  delle  genti  3 ò del- 
le Nazioni  Ambasciatoti  fono  in* 

tò&z  “ 
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uiotabili  5 fi  ditone  del  bene , e delle 
Perfone  di  quelli  Contro  de  quali  fi  Uà 
in  aperta  guerra  , e non  è lecito  appro- 
priarli le  cofe  publiche  , ò facre  * 

Il  diritto  Ciuile  dipende  dall* ofler- 
uanzade  i coftumi  particolari , òde  gli 
Editti , ed  ordini  dei  Sourano  * 

Quelli  folo  è fupcriore  alla  legge 
VQiana , perch'egli  è dello , che  la  là  : 
inà  non  lafcia  contuttociò  d'  alfoget- 
tarulli  qua!ì  Tempre  volontariamente  • 
11  fondamento  del  diritto  Ciuile , e 
dì  quello  delle  Genti , fi  è il  diritto  di 
Natura.  Di  modo  che  fci  primi fe  ne 
difcoftano,  e fono  contrari;'  all*  Equi- 
tà, ed  all*  Honelià  naturale, debbono 
edere  corretti  /opra  quello  diritto  pri- 
tnitiuo , che  è conforme  al  Dima  Va* 
lere . 


CAPITOLO  XV. 

* *'  Velia  Fortezza. 

VI  fono  , alcuni , che  mettono  la 
Temperanza  auanti  della  Fortez- 
za,© Magnanimità, perche  la  Tempe- 
Tfloza  modera  1*  Appetito  Concupirci- 
Mie  , lenza  di  cui  1*  Irascibile  regolato 
dalla  Fortezza  » non  farebbe  punto 
commofl#  , e perche  la  noftra  Vo- 
lontà dee  più  toilo  aftenerfi  dal  ma- 
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le  , che  fare  i!  bene . Altri  per  Io  con- 
trario danno  la  precedenza  alla  For- 
tezza* come  molto  più  nobile , e (Tendo 
cofa  più  glorio  fa  il  fare  di  moto  prò-  . 
prio  vna  buona  azione , che  lo  fcanfar- 
ne  femplicemente  vnamaluagia,  come 
il  preferiue  la  Temperanza  : sì  che 
hauendo  il  bene  1*  anteriorità  del  tem- 
po non  meno  « che  quella  della  dignità 
la  Virtù, , che  Io  fiegue  dee  eflère  prefe- 
rita  ad  va’  altra , la  quale  non  hà  altra 
mira  , che  d**  allontanarli  dai  male  • 
Imperòche  fe  bene  la  fuga  di  quello' 
medeiimo  male  tal*  ora  è la  prima  nel- 
1*  efecutione , il  bene  con  tutto  ciò  lem- 
pre  precede  nell*  intenzione  , non  ap- 
partandoli la  noltra  Volontà  dalle  co- 
fe  maluaggie,  fe  non.se  proponendoli 
come  vn  bene  il  vantaggio  , che  le  ne 
dee  rifultare  . Quelle  ragioni  ci  fan- 
no abbracciare  l*i  vlcima  opinione , ed 
augnare  quello  Capitolo  alla  Fortez- 
za, chiamata  da  i latini  Zortitado , e 
che  viene  da  noi  altresì  caratterizata 
fouenee  co  i nomi  di  Magnanimità  * 
di  Valore  , e di  grandezza  di  corag« 
gio.  ...  , ...  . . * i 

Ella  è dunque  viVpbitp  della  Volon- 
tà » che  ci  fà  e (porre,  arditamente  al' 
pericolo , ed  alia  fatica , allorché  il  no*» 
Uro  doucre  vici  obliga*  Ella  hà  per- 
ciò due  parti  ,,l*  vua  , che  riguarda 
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1*  aggreflione , ò 1*  intra  prefa  ardita  del- 
le cof'c  terribili,  e l’altra  la  pazienza  à 
fofferire  coraggiofamente  le  doloro- 
fe  , *g*r*>  & pati,  e perche  la  morte 
c quella  cofy , che  la  natura  più  di  tut- 
te aborrijce,, e che  ci  arrecca  maggior 
fpauentfo,  TFilofofi  hanno  tutti  «po- 
llo il  fornaio  grado  della  fortezza  , ò 
del  coraggio  nel  deprezzo  della  mor- 
te} fi  come  hanno  altresì  determinato  . 
Ch'erg  maggiore  il  merito  , e la  gloria 
di  quella  Virtù  nel  foflfcrirc,  che  nell' 
intraprendere . 

Il  mezzo , in  cui  confitte  la  Magna- 
nimità , è trà  la  Temerità  , e la  Poltro- 
neria , allontanandoli  dalle  ettremità 
viziofe  dell*  Audazia , e del  Timore  • 

li  fuo  oggetto  formale  fi  è l' bone- 
tti, di  mqdo  che  il  Valore,  che  non 
hà  per  motiuo  altro , che  1*  ambizione  ^ 
i*  Auarizia , la  Vendetta , la  Paura , ò 
lancccflìtà,  non  è rigorofamcmc  par- 
lando , che  vqvalare  falfo , e l*  imma-: 
gine  fallace  diquctta  Virtù.  La  Gran- 
dezza di  coraggio  , che  apparifce  nel 
Piloto  in  vna  bqrafca  per  cagione  del- 
la fua  perizia  ne  meno  ella  )c  vna  vera 
Fortezza  Morale:  e molto  meno  ildj- 
fprezzodi  colui,  che  non  apprende  il 
pericolo,  perche  l’ ignora  . Altre  tan- 
to cqnuien  dir$  di  coloro,  che  fembra- 
119.  inditi  ip  guerra  qipndo  penfan® 

«*/>  n 
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con  credulità  di  hauerc  qualche  carat- 
tere, ò quàlch*arma  incantata  capace 
di  preferuarli  i perciòche  fono  molto 
lontani  dal  Valore  di  cui  fauelliamo, 
s’  egli  è pur  vero  di’  egli  non  habbia. 
per  principio,  nè  per  fine  altro,  chel* 
lionertà  • 

liifogna  bene  guardarli  fopra  il  tutto 
-di  prendere  per  i più  valorosi  coloro  , 
che  fi  gettano  eoa  maggior  furia  , e 
collera  nel  caldo  del  pericolo  * Ciò  di- 
mostra più  tolto  vm  debolezza  di  fpi- 
rito,  che  rendei  Fanciulli  più  inclina- 
ti , e le  Donne  più  foggette  ordinaria- 
mente à (degnarli  , che  gli  buomini  j 
nella  Ite  fla  maniera',  che  i piccioli  ca- 
gnolini abbaiano,  e s* irritano  pi àp^e- 
ito  de  i Mattini , e de  i Doghi . La  for- 
za del  corpo  fi  fàconofcereà  portarei 
pefi  più  graui  fenza  rifentirfcne  > 
quella  dello  fpirito  à fopporrare  le  in» 
giurie  , ed  i trauagli  fenza  paflione  > 
operando  coraggiofamente  col  ioìo 
mouimento  dell’onore  . 

Si  come  il  Valore  è la  più  (ignorile, 
e là  più  faltofa  di  tute:  le  Virtù  , così 
.non  ve  h*  hà  alcuna , chefia  più  propria 
ad  vngran  Prencipe  j il  quale  non  può 
fe  non  con  molta  difficoltà  mantenere 
il  fuopolto  fenza  la  riputazione  d*cf- 
lere  valorofo . Il  folo  Valore  è quello  » 
che  dà  i trionfi,  e che  rende  immorta* 
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Iti  nomi  de  i Cefari,  e degli  Aleflan* 
dri . Màciòè  fuperfluo  di  ramemorar- 
loalla  generofitàdi  vn  Prencipe,  che 
hà  beuuto  col  latte  le  mafsime  del 
Valore* 

CAPITOLO  xvi; 

Dilla  Ttmpernnx.*  • 

AKcorche  la  Temperanza  tengiJ 
qui  1 * vltimo  luogo  tri  le  Virtù 
Cardinali , e ceda  alle  prime  in  dignità* 
non  ve  n*hà  però  alcuna*  chepofliu# 
e fieri  e preferita , fe  fi  rifguarda  la  necef- 
fità , pofciache  la  fanità  sì  del  corpo , si 
dello  fpirito  * dipende  aflblinamentt-* 
da  erta* 

Ella  fi  diffinifee  vn*  abito  della  vo-’ 
lontà  * che  modera  i piaceri  del  corpo  , 
e Copra  tutti  gli  altri  quelli  del  Gulto, 
e del  Tatto.  Dilli  Copra  tutti,  perdi® 
in  effetto  v*  hà  vna  certa  intemperan- 
za , che  appartiene  a gli  altri  tré  fen- 
timenti  tuttoché  men  propriamente. 
Impcròche  quanti  ne  vediam  noi  per 
riguardo  della  villa , che  fono  intem- 
perami nel  procacoiarfi  le  dipinture 
pii!  rare,  ed  i Mobili  più  preziofi  ? E 
non  vi  fono  altri , che  fi  rendono  fchia- 
ui  de  i loro  orecchi , con  la  paffione , 
eh*eflG  hanno  per  la  Mufica.  alla  quale 

fidan? 
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£ danno  in  preda  più  di  quello  j che 
loro  permette  la  propria  condizione? 

E non  Tene  ritrouano  ancora,  perciò 
che  tocca  all*  odorato  , che  fono  biafe- 
meuoli  nell’  vfo  ecceflìuo  de  gli  odori  » 
e de  profumi  , de  quali  la  frequenza 
glie  ne  toglie  quali  del  tutto  il  fenti- 
mento  i^Mà  perche  quelli  piaceri , che 
fi  prendono  con  gli  occhi , con  gli 
orecchi,  e col  nafo,  toccano  Io fpirittf 
- non  men  del  corpo  , e non  pregiudica»  • 
no  nè  all*  tuo  , nè  all*  altro , come  fan- 
no quelli  del  Gurto  , e del  Tatto , de 
qqali  per  altro  le,  beftic  fono  partecipi 
al  pari  di  noi  x ciò  è cagione  , che  rigOf  > 
ro&mcAJte  parlando , e fecondo  Aritto-» 
tiie,  la  Temperanza  non  riguarda  fe 
non  quelli  due  virimi  fenfì  , de*  quali  . 
cita  riduce  i piaceri  ad  vna  ragioneuole 

mediocrità*  " f 

Quando  la  temperanza  s*  occupa  a 
' regolare  il  cibo  , di  cui  tronca  1 * ec- 
cetto j chiamali  Attinenza  > e per  ri- 
guardo del  bere,  ch*elTa  riftringe  alla 
iete  naturale  j appellali  fobrietà , ben- 
ché quelli  termini  li  confondono  affai 
fouente  principalmente  nel  noltro  lin- 
guaggio ordinario  • La  Caftità , la—* 
Continenza , e la  Pudicizia  , fono  le 
parti  della  Temperanza  , che  mode- 
rano gli  ecccttì  della  Carne  , e che-* 
reprimono  i deliderij  troppo  violenti. 
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della  Voluttà  , che  na fce  dal  Tatto  • 
Si  può  dilatare  altresì  la  Tempe- 
ranza ad  imbrigliare  il  troppo  grande 
appetito  di  gloria  cagionato  da  vna 
sfrenata  ambizione, ed  allora  chiama- 
li Humiltà  : ò pure  ad  opporli  all*  ec- 
certìuo  ardore  di  fapere  , pofciache 
come  dirti?  quell’  Antico  , literarum 
quoque  intemperanti*  e/l , il  che  puòau- 
• uenire,  sì  per  riguardo  della  quantità, 
sì  della  qualità , quando  il  noftro  Au- 
dio riefce  , 9 di  pregiudicio  alla  falu- 
te  con  vna  lunghezza  , & aflìduirà 
troppo  grande  , ò riprendile  per  ef- 
fere  impiegato  intorno  a materie  vie- 
tate , e più  proprie  a corrompere  lo 
fpirito , che  ad  inftruirlo  • 

La  Temperanza  non  è già  nemic» 
delle  Voluttà  , mà  erta  le  regola , e 
ne  toglie  femplicemente  i disordini  • 
Così  non  fono  elleno  maluagie  di  fua 
natura  , mà  folo  hanno  bifogno  di 
temperamento  . Non  q già  vietato  i! 
prenderli  piacere  nel  mangiare  , nel 
bere,  e nel  giuoco  purché  fi  faccia  con 
moderazione , E qual  vergogna  di  co- 
loro , i quali  pare , che  non  viuano , fe 
non  per  bere , mangiare , e giuocare  in 
vece  , che  non  lì  deue  mangiare , be- 
re , e giuocare  fe  non  per  viuere_^  ? 
Quefte  cofe  poflono  edere  lecitamen- 
te praticate  con  diletto,  purché  non  li 
facciano  per  lo  diletto . L’Vti- 
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L’  Vtilità  della  Temperanza  é tale* 
eh’ elfa  prolunga  la  vita  , la  reude  im- 
mune da  malarie  , aguzza  Io  fpirico  * 
fortifica  la  memòria  » rende  il  corpo 
più  vigorofo  infino  alla  vecchiaia»  e 
ei  dà  óltre  al  Tonno  più  tranquillo,  an- 
che de  i fogni  più  onefti  .‘quindi  è che 
t Pitagòrici  faceuàrto  ptofeflìone  di 
Confìderare  Te  fteflì , ò per  vfare  i loro 
proprij  termini  4 di  rimirarli  ne  i loro 
fogni  < 

Mà  contnen  notare  4 che  colui,  il 
quale  non  è Temperante  Te  nort  per 
jpofledere  quelli  vantaggi,  òperifean» 
fare  iemali,  e le  difgrazie  , che  Tono 
èfifetti  dell*  intemperanza  * à parlare 
cattamente  , e fecondo  il  rigore  dei- 
fa' Filofofìa  3 non  dee  dirli  aflòluta- 
A rìjt.l,  inente  Temperante  « Imperòchc  hu 
\,mngn.  Virtù  della  Temperanza  al  pari  di 
mor.c . iurte  1*  altre  Virtù  , non  hà  per  og- 
zz.  getto  , nè  per  Tuo  principale  mociuo 
^ Altro  che  1*  oneltà  la  quale  fo- 
' la  poflìéde  il  priuilegio  di 
' L fendere  virtuofe  le  nof 
H fife  azioni  * 
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CAPITOLO  XVII. 

Dii  Vizio  , * d»l  Fucato  • 

SI  come  le  Virtù  /iibalterne,  e che 
dipèndono  dalie  quattro  Cardinali 
fono  Iute  accennate  ne  i Capitoli  an- 
tecedenti quanto  balta  per  riconoleerle 
ballerà  parimente  in  quella  picciolau* 
Morale  d*  vn  folo  Capitolo  per  i vizij , 
che  fono  i quelle  opponi > tanto  per- 
che gli  habbiamo  dì  già  tutti  oflcruati  $ 
sì  nel  parlare  delle  Palloni , sì  nel  trat- 
tare delle  Virtù , quanto  à cagione , che 
la  dottrina  dei  contrari)  hà  queiìa  prò* 
prietà  , che  la  cognizione  dell*  vno 
contiene  quali  nece Variamente  quella 
-dell*  altro . 

In  fatti  noi  habbiamo  già  pollo  nel 
Capitolo  duodecimo  la  definizione^ 
del  vizio  cauata  da  quella  della  virtù , 
e rouerfeiando  la  medàglia,  non  cflen- 
do  egli  altro,  che  vn* abito  della  Vo- 
lontà ,che  ci  fà  operare  contro  ragione» 
e ci  porta  à fare  delle  azioni  irragiooe- 
uoli . Certamente  chiunque  haurà  ricod 
nofeiuto  la  bellezza  della  Virtù  fi  fi- 
gurerà agcuelmente  la  bruttezza  del 
Vizio  , e non  amerà  giammai  quel- 
la fenz*  hauere  va*  ctfrema  auueruone 
Ycrlodi  quello. 

Sun*  ; 
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Euui  nulladimeno  quella  parità  trà 
la  Virtù  , ed  il  Vizio , che  qucftò  inco- 
mincia, e quella  termina  col  piacere* 
Mà  la  gioia , che  procede  dal  Vizio  è 
molto  breue  , e quella , che  consegue 
alla  Virtù  dura  eternamente  . 

Il  Vizio  , il  Peccato  , e la  Malizia  , 
fono  differenti  in  ciò  che  il  Vizio,  co- 
me diceuatno , fi  prende  per  l’abito  } il 
Peccato  per  1*  atto  j e la  Malizia  per  la 
difformità , che  rifulta  sì  dalj*  viro,  co- 
me dall’ altro* 

Riconofceremo  noi  dunque  le  azio- 
ni viziofe  dilHnguendo  i Peccati . 

La  prima  diuifìone  di  eflì  è in  Pecca- 
to Originale  conofciuto  dalla  nollra 
fola  Teologia , ed  in  Peccato  Attuale  : 
quello  dipende  dal  noltro  primo  Padre  , 
C quello  da  noi  fleflì . 

La  feconda  diuifìone  fi  è del  Peccato 
Attuale  , in  Mortale  , e Veniale  . Il 
Mortale  facendoli  riuoltare  dal  Crea- 
tore verfo  la  Creatura  , ci  priua  della 
grazia  di  Dio  5 il  Veniale  ce  ne  rcndt-» 
men  degni . 

La  terza  diuilìone  fi  è in  Peccato  di 
commiffione,  che  dinota  vna  difubbi  - 
dienza  ad  vn  comando  negatiuo,  ò fia 
prohibitiuo;  ed  in  Peccalo  di  Omif- 
fione  , che  confi/te  nell’  inofleruanza 
d’  vn  precetto  afférmatiuo  , e di  co- 
mandamento. 

la 
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la  quarta  diuifione  fi  è in  Peccato 
di  parola , di  fatto , c di  defiderio  ; ò 
pure  della  bocca  , dell*  opera  > e del 
cuore  • 

La  quinta  diuifione  prefa  da  S.  Paolo 
ii  è in  Peccato  carnale , e Peccato  fpi ri- 
tuale. 

La  feda  diuifione  fi  è in  Pec- 
cato commetto  contra  di  noi  li  etti  , 
contro  al  noftro  Proffimo  , e contra 
Dio* 

La  fettima  diuifione  fi  è in  Pecca* 
to  d * ignoranza  , d * infermità  , c di 
malti» . 

V ottaua  diuifione  bà  fette  membri , 
che  coflituifcono  li  fette  Peccati  chia- 


mati volgarmente  mortali , ò più  tofto 
capitali.  Eli?  è opra  d*  vn  Teologo 
morale  il  dare  à ciafcuno  di  etti  la  lua 
conueniente  fpiegazione  j ed  è quella 
d*  vn’huomo  faggio  1*  allontanarfene  à 
tutta  fila  potta  ,come  da  pericolottifimi 
fcogli  • 

Tarn*  è * che  quefte  diftinzioni  , e 
diuifìòni  dimoflrano  chiaramente  l’aT- 
furdità  del  Paradotto  de  i Stoici , quali 
voleuano  , che  tutti  i Peccati  fotte ro 
eguali  , fenza  riconofcernc  di-più  gra- 
tti 1*  vno  dall*  altro . ' 

Il  Peccato  trae  la  fua  origine  latina 
fecondo  alcuni  dalle  bettiC  brute  j 
fcccatnm  » Piftrt  , pofciache  1 ’ huo- 

mo,  \ 
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mo,  che  pecca  s'auuicina  al  la  belli  ai 
neìmedefimo  tempo,  che  s’ allontana- 
dalla  ragione  • Se  1*  etimolo- 
gia non  è vera,  la  Moralità 
può  appoggiarli  cutca- 
uia  fopra  vna  fem* 
plice  allufio- 
nu  • 

* 


Il  fine  t Iella  Morale  del  Principe* 
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L’ECONOMICA' 

DEL  PRENCIPE 

CAPITOLO  L 

1 itila  Sdenta  Economica  . 

IRE  . La  Morale  , che  è la-* 
Scienza  dei  coitami,  fi  diuide 
in  tre  parti . Nella  prima,  che 
fi  chiama  Etica,  ò Morale  per 
eccellenza , efopra  della  quale  V.M.  fi  c 
^ii  già  intrattenuta,  impariamo  à gouer- 
nare  noi  fiefii  colle  regole  della  ragio- 
ne • Vi  fono  due  al  tri  parti , che  confie- 
guono  naturalmente  à quella  delle  qua- 
li vna  fi  c l’Economica, «l'altra  la  Po- 
litica . 

, (Jueft’ordineèmolco  naturale,cflen- 
do  cofa  neceflariflìma  , che  vn’huomo 
fappia  goirernare  fe  Redo  prima  di  co- 
mandare àgli  altri , fia  come  Padre  di 
Famiglia,  il  che  appartiene  all’Econo- 
mia 5 ò fia  come  Sourano,  Magiftrato , 
ò Miniftro  ai  Stato,  il  che  rifguarda  la 
Politica. 

Si  come  dunque?  Economia  dee  an- 
dare appreflò  alla  Morale,  così  dee  pre- 
cedere la  Politica,attefo  che  le  Ca fe  par- 
ticolari , eie  Famiglie  fono  auanti  le-# 
A a Cit- 
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Città  , e !e  Polizie  . Pertanto  non  pre^ 
fuma  già  chi  che  fìa  3 che  vna  Perfona  n» 
capace  di  ordinare  3 come  fi  dee  i Cuoi 
atìfari  domefiici , debba  riufeire  nel  go- 
uerno  del  Publico . I Romani  fi  fece  O 
beffe  di  vn  Senatore,  che  dilcorreua  del- 
la necefiità , e de  i mezzi  di  fare  la  pace  5 
mentie  la  fua  cafa  era  piena  di  turbolen- 
ze, ed  egli  in  diuorzio  colla  propria  Mo- 
glie^ feparato  da*  fuoi  figliuoli . Dema- 
rato  Corintio  volle  parimente  rendere 
ridicolo  il  Rè  Filippo  di  Macedoniche 
dimofiraua  in  publico  di  defiderare,  che 
il  gouerno  della  Grecia  foffe  tranquil- 
lo , rinfacciandogli , che  ilfuo  difeorfo 
non  haueua  alcuna  conformità  colk-s 
difeordie  del  fuo  Palaggio , eh1  egli  la- 
fciaua  crefcere,  fenza  curarli  molto  di 
Ltb.  5.  terminarle.  Ed  in  Herodoto  fi  legge, 
Terpfic.  che  i Parij , li  quali  coricfTero  i diior- 
dini  della  Città  di  Mileto  , ordinaro- 
no ch’ella  foffe  poffeduta,  e gouer na- 
ta da  quelli,  che  furono  ritrouati  eiTc- 
re  fiati  buoni  Padri  di  Famiglia  nella.* 
campagna,come  tferifimilmente  più  fia- 
bili de  gli  altri  à gouernare  gl*  intereffi 
dello  Staro. 

Hora  la  Scienza  Economica  è quella  , 
che  prefcriuele  leggi  necefTa  ie  per  beo 
gouernare  vna  Famiglia  à fine  di  viuerui 
felicemente  j il  che  l’Etimologia  della 
parola  Greca , Economia , fembra  dino- 
tare precifamente  * 

^ E sì 
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£ s!  come  la  felicità  dell*  Indiuiduo  è 
il  fine  della  Morale  , che  V M.  hà  già 
confiderata  ; quella  della  Famìglia  è al- 
tresì lo  fcopo  dell*  Economicased  il  bene 
generale  vnico  alla  conferuazione  dello 
fiato , è il  proprio  oggetto  di  tutti  gl’  in* 
fegnamenti  Politici  • 

CAPITOLO  II. 

Delle  p/er  ti  principali  dell * Ece* 
nomi  a • 

TVtta  la  direzione  d*  vna  Famiglia 
dipende  principalmente  da  ido- 
neri  reciprochi,  che  fono  primieramente 
tra  il  Marito , e la  Moglie  ; fecondarla* 
mente  tra  il  Padre  » ed  i Tuoi  Figliuoli  $ 
terzo  tra  il  Padrone,  ed  i Seruitori . La 
prima  focietà , che  è la  coniugale , hà 
molta  conformità  col  gouerno  Arifto- 
cratico  ; il  comando  del  Marito  fopra  la 
Moglie, douendo  eflfere  molto  più  mode- 
fato  de  gli  altri  due  . Quello  del  Padre 
fopra  i figliuoli  è Monarchico  5 quindi  è, 
che  i Rè  fono  chiamati  Padri  del  Popo* 
Io  • E quello  del  Padrone  fopra  i fuoi 
Seruitori  è pienamente  Signorile,  e Dif- 
potico  , pófciache  ragion  vuole  , che 
fia  molto  più  affoluto  de  gli  due  prece- 
denti . 

Il  Matrimonio  hà  il  fuo  fondamento 
nella  Natura,  la  quale  accoppia  gli  altri 
.A3  , Aui* 
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Animali,  ed  è perciò  vrile,  e neceflario  * 
L’amicizia,  e la  fede  deono  edere  fcam- 
bieuoli  tri  il  Marito,  e la  Moglie.  Ma 
egli  è giufio , che  la  condotta , la  prote- 
zione, e P acquifizione  vengano  dal  pri- 
mo > 1*  vbidienz3  , la  compiacenza , e la 
confcruazione  delle  cole  acquilìate  fia- 
no  parti  della  Moglie. 

Il  potere  del  Padre  fopra  i Tuoi  fi- 
gliuoli è fiato  riconofciuto  come  natu- 
rale da  tutte  le  Nazioni.  I Romani  , e 
molti  altri  Popoli  hanno  hauuto  il  dirit- 
to di  vendere  iloro  figliuoli  fino  à tre 
volte } ed  anche  di  farli  morire.,  Mà  la 
piaceuolezza  del  comando  Paterno,  tut- 
to che  Monarchico , come  habbiam  det- 
to,hà  il  fuo  fondamento  parimente  nel- 
la Natura.  Il  diritto  Diuino  dall*  altra 
parte , che  obliga  i figliuoli  ad  ogni  for- 
te di  rifpetto,  e che  promette  loro  per- 
ciò la  ricompenfa  d’ vna  lunga  vita»*, 
auuertifce  all’  incontro  i Padri  di  non 
conciliare  i loro  figliuoli  con  vn  trat- 
tamento troppo  feuero , e troppo  mor- 
tiri  catino . 

La  foggezione  del  Seruitore  al  fuo  Pa- 
drone porrebbe  parere  meno  naturale  à 
quelli,  che  fofiengono,  chenafciamo 
tutti  liberi  . Imperòhe  , dicono  eflì , 
per  quella  ragione  appunto  rimetteuanfi 
altre  volte  i Seruitori  in  vrr’apparcnza  di 
libertà,  nel  tempo  de  i Saturnali  ,per  li- 
gnificare , che  nella prima  età  del  Mon- 
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do  Cotto  Saturno,  non  era  per  anche  la- 
bilità la  feruitù . E nondimeno , per  ta- 
cere de  gli  Schiaui  introdotti  dal  diritto 
delle  Genti,  è verilfima  1*  opinione  d’A- 
rillotile , che  fi  vedono  molte  Perfone, 
le  quali  par  che  nò  Ciano  venute  al  Mon- 
do Ce  non  per  Cernire  à gli  altri , cotanta 
è la  differenza , che  fi  ritroua  Couente  da 
intorno  ad  huomo  , sì  per  riguardo  della 
conformazione  del  corposi  per  quello, 
che  tocca  alle  funzioni  dello  fprito. 
•Con quello Cuppodo  l’autorità  de* Pa- 
droni Copra  i loro  Sentitoti  s’ appoggia 
ancora  Copra  il  diritto  naturale , oltre  di 
che  quindi  ne  fiegue,  che  non  è meno 
auuamaggiofo  a gli  vni  il  Cernire,  non 
c (fendo  atti  à gouernare  Ce  fteflt , che  à 
gli  altri  il  comandare  • Le  leggi  Econo- 
miche regolano  l‘vna,  e l’altra  condi- 
zione , molìrando  fino  à qual  legno  dee 
giungerei’ vmanità di  chi  comanda,  c 
la  Commi  lfione  di  chi  ferue . 

CAPITOLO  III. 

Delle  Leggi  Econemiche  in  ciot  che  rifguat» 
da  principalmente  /’  ac  qui -lo , U con - 
fer  nazione  > e la  distribuzione 
de  ’ beni , 

SIRE . V Economia  hà  molte  leggi , 
che  non  riguardano  punto  V.  M. 
Ellà  preCcriue  mille  brighe, che  non  deor 
v A+  no 
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no  etere  abbracciate  fe  non  da  gli  fnié» 
mini  di  condizione  ordinaria . Voi  ha* 
uete  de  gli  Vfficiali,  che  hanno  la  do» 
unta  attenzione  al  buon’  ordine,alIa  dif- 
pofizione , & all*  vfo  del  vollro  Loure  , 
e de’vollri  Palaggi.  Di  modo,  che  fa- 
rebbe cofa  molto  impropria,  il  trattene- 
re V.  M.  fopra  moke  particolarità  della 
Scienza  Economica  intorno  à quello 
fòggetto.  Mà  non>  perònefiegue,  che 
tutte  le  maifime  di  quella  medefima-* 
Scienza  lìano  indegne  della  rifleflìone 
d’vn  gran  Prencipe,  potendo  e ter  loro 
di  qualche  profitto,  ed  etendouene  al- 
cune, delle  qnali  i piùgloriofi  Monar- 
chi fi  fono  feruiti  con  moka  lode . Con* 
uien  fare  fcelta  di  quelle,  che  fono  di 
tal  Natura , à fin  che  riflettendo  fin  do- 
iie  fi  portano  qui  le  fpeculazioniFilo- 
fofiche , V.  M.  non  vi  fi  trattenga  inu- 
tilmente . 

Aletendro  il  Grande  hauendo  ma»N 
dato  à vifitare  li  Bracmani  dell’India 
Orientale,che  fono  li  Bramirti  d’oggidì, 
il  loro  Capo  appellato  Mandanis  dite 
al  Aio  Deputato,  fra  le  altre  cofe,  quella 
Sentenza  Economica , che  la  migliore , 
e la  più  apprezzabile  di  tutte  le  Cale 
era  quella, che  fialleneua  più  facilmen- 
te dalle  cofe  fuperflue  . Ancorché  le 
Corti  de’  Prencipi  non  polTano  etere 
atfòlutamente  regolate  con  quella  nor- 
ma j con  tutto  ciò  importa  loro  tnira^ 
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bitmente'fcbe  il  numero  de’  loro  Vi- 
ziali il  a limitato  da  vna  cerca  mila- 
ra . Si  come  gli  animali  c*  hanno  mag- 
gior copia  di  piedi  non  fono  quelli, 
che  caminano  meglio  de  gli  altri  j così 
gli  hu omini  di  qualunque  condizio- 
ne e (Ter  fi  vogliano  , cV  hanno  più 
gran  numero  di  Senatori , non  fono 
> piu  puntualmente  feruiti.  Dopo  vn-* 
certo  numero , il  di  piò , porge  più  to- 
lto imbarazzo,  che  profitto.  Vnaquin^  ' 
ta  ruota  non  può  edere  aggiunta  ad 
vn  Carro  fenza  renderne  1 * vfo  raen 
commodo  in  vece  d * ageuolarlo  -,  e 
quelli,  che  hanno  fei  dita  nella  mano, 
ne  riceuono  più  tolto  dilag  io , che  al- 
tamente» 

I So  urani  non  meno,  che  i particola- 
ri , debbono  far  cafo  delle  Perfonc  inda* 
ftriofe,  come  molto  più  capaci  di  for- 
nirli in  qualunque  vriiìzio  portano  edere 
impiegate . Aliatte  Rè  di  Lidia , hauen- 
do  /centrata  vna  Donna  ftraniera  del 
Paefe  di  Tracia,che  portando  vn  fecchio 
d’  acqua  fopra  la  teda,  filaua  con  le  ma- 
ni, ed  in  oltre  riconducala  dall3  abbeue- 
rare  vn  Causilo  , la  cui  briglia  era  at- 
taccata alla  fua  cintura , mandò  Amba- 
feiadori  à Coti  Rè  di  Tracia , per  hauerc 
pernii dìone  di  far  venire  vna  Colonia 
da  quel  paefe , pofciache  producala  per- 
fette cotanto  laboriofe,  & indudriofe 
ad  va  tempo. 
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Qudì‘ è vna  maxima  Econom’ca,  che 
il  veto  mezzo  di  arricchire  non  dipende 
canto  dal  molto  acquetare  , quanto  dal 
non  fare  fpefe  eccedìue.  E ciò,  che  mi 
fi  creder,  che  quella  maflima  poda  edere 
auuantaggiofa  à gli  lleflì  Rè  , sì  è eh’  io 
vedo  nell*  lltorico  Dione  Caiììo  , che 
Mecenate,  il  più  autoreuole  de*  Romani 
appiedo  1*  Imperadore  Augutio,  nonfà 
difficoltà  di  feruirfene  per  indurre  quel 
poilente  Monarca  à tenere  buon  conto 
de’  danari  del  fuo teloro,che  raccoglieua 
in  quel  tempo  le  rendite  di  quali  cutta  la 
Terra . I te  fori  grandi  necedari  alla  con» 
feruazione  d’vn  grande  Imperio,  non 
tanto  s’ acquillano,  diis*  egli,  riceuendo 
molto  da  tutte  le  parti  , quanto  tron- 
cando il  ludo  inutile  , e lafpefa  fuper- 
flua  , dv.ùtis.ma,gnz  non  tam  multa  acci - 
pendo , quam  non  multos  fumftus /aden- 
do , colltgnntiir  . V-M.  s appronterà 
meglio  di  quello  Latino,  che  del  Greco 
diDiGne. 

C'onuien  tenere  quell*  altra  ma  dima 
per  infallibile  anche  nella lleda  famiglia 
de  i Rè,  che  la  negligenza  à prenderli  le 
cure  necedarie  in  ordine  alla  fua  direzio- 
ne, dà  molto  maggior  pena,ed  è incom- 
parabilmente più  faticosa-,  che  tutta  la 
diligenza  con  cui  è fpediente,che  il  Ca- 
po di  e da  procuri  di  regolarla  • In  re  fa- 
miliari laboriofior  efl  negligenti» , quam  di- 
ligenti* . L*  occhio  del  Padrone,  come  li 
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Tuoi  dire,  ingrato  il  Cauallo,  ed  il  Tuo 
piede  come  portano  i precetti  dell’Agri. 
coltura  rende  più  fecondi  i Tuoi  poderi# 
Mà  egli  è ancora  più  certo,che  la  cono- 
fcenza , che  prende  de*  Tuoi  affari  vn  Pa- 
dre di  Famiglwi,conti  ibuifce  à farla  pro- 
fperare  à mifura , che  il  difprezzo , ò la 
negligenza  d*  edere  conuenientemente 
illrutco  gli  può  apportare  grauilfimo 
pregiudizio  • 

Io  *sò  bene , che  la  frugalità  de’  parti* 
colari  non  può  hauer  luogo  nella  Cafa 
de*  Rè . Emi  ricorda , che  Cicerone^ 
fentendofi  obligato  à lodare  il  Rè  di 
Galatia  Deiotaro  d * efTer  frugale  , e 
molto  buon*  Economo,  riconofce  nel 
medefimo  tempo,  che  gli  attribuire 
quindi  vn  a virtù  priuata  più  tolto,  che 
reale,  e propria  d*  vna  Perfona  della 
fua  condizione . Non  è però,  che  i più 
gran  Prencipi  non  pofTano  molto  vil- 
mente, per  lo  bene  de  i loro  Stati , in- 
formarli della  condotta  delle  loro  Cafe, 
e troncarne  gli  abufi . Enrico  Terzo  Rè 
di  Gattiglia  Teppe , con  molto  fuo  van- 
eggio , praticare  quella  maffima , dopo 
effcrfi  veduto  ridotto , per  la  poca  Eco- 
nomia de’fuoi  predcceffori,ad  vna  tale 
necelfità  , che  quali  arrofiìfce  la  penna 
in  accennare  qui  dopo  il  Mariana  , ed 
altri  Inorici  della  Spagna,  che  fù  co* 
tiretto,  per  pranlarein  Burgos,al  ritor- 
no da  vna  Caccia,  d’impegnare  vno  de* 
A $ fuoi 
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fuoi  mantelli, nello  fletto  tempo,  che i 
Grandi  della  fua  Corte  fguazzauano  al- 
legramente. 

In  ogni  cafo.  Sire,  egli  eraà  prò- 
polito  , che  V.  M.  fapette  fommaria- 
mente  in  che  confifleua  quella  feconda 
Tarte della  Morale,  che  Economici^ 
vien  detta , à Hne  di  pattare  più  comrao- 
damente,  e più  fecondo  le  regole,  alla 
terza  Parte,  che  è la  Politica , il 
{oggetto  della  quale  crouerafli 
, altretanco più  importan- 
te, quanto  è più  di- 
latato, e fubli- 
rao  « 
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CAPITOLO  I. 

Della  Politica  in  generale  • 

IRE  . Dopo  le  due  prim*^ 
Parti  della  Morale  , l’vna 
delle  quali  infegna  à regola- 
re fe  Hello,  e l’altra  ad  e(Te- 
Economo  , cioè  ad  ordinare 
come  cenatene  vna  Famiglia , lìegue  la 
terza , che  è la  Politica , ouero  la  Scien  * 
za  di  ben  gouernare- 

Quella  è sì  naturale  all’huomo,  egli 
conuien  così  bene , che  fecondo  1*  ofler- 
uatione  d’  Arillotile,  non  v’hà  punto 
d*  animali , che  che  lì  dica  delle  Pecch  e, 
e delle  Formiche,  che  lì  compiacciano 
al  paridi  elfo , à viuere  in  comune  con 
vna  ben  regolata  focietà . Quella  indi* 
nazione  della  Natura  hà  il  fuo  fonda- 
mento fopra  il  bene , che  tutte  le  cofe 
ricercano  , e che  tanto  è più  grande , e 
più  apprezzabile,quanto  più  è generale . 
Hor  il  bene  di  ciafcun  particolare  , e 
quello  delle  Famiglie , dipendendo  alfo- 
lutamente  da  quella  dello  dato , che  ab- 

brac- 
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br2ccia  gli  altri  due,  non  è maraviglia 
fe  Hanno  naturalmente  procliui  à quell* 
vltimo,,  e defidero/ì  di  confeguirlo . 

Il  pregio , e la  dignità  della  Politica 
quindi  lì  rendono  manifeiti  : imperòche 
non  potendo  la  noltra  particolare  feli- 
cità hauere  alcuna  fuflìltenza , ò fermez* 
za  lenza  quella  dello  Statolo»  faprém® 
itimar troppo  vna  Scienza,  chec’  infe- 
gna  à farlo  profperare,  prcfcriuendoci  le 
regole  della  fua  condotta.  Elfa  hàper 
altro  quello  vantaggio  fopra  tutte  Patere 
prò  fe  Aloni  , che  le  loro  funzioni  non 
poflonoetfere  praticate  lenza  il  fuo  aiu- 
to 5 la  Teologia- Iteflfa.  che  tiene  il  primo 
polio  tra  di  loro  , ha  tal*  hora  di  bisogno 
d’ appoggiare  il  ripolo  deltlc  lue  contem- 
plazioni fopra  1‘  autorità  delle  leggi  Po- 
1 itiche . In  fatti  non  v’è  Arte,  ò-  Scienza 
àictina  che  non  perifea  ne  i difordiui 
d’ vno  Stato,  eia  medelìma  Religione 
hà  neceflìti  della  fua  fuflìltenza  per  la 
conferuazione  de  Tuoi  Altari  * 

Mà  benché  la  Politica  debba  eflère 
apprezzata  da  tutti  per  motiui  cotanto 
rileuanti,  liSourani  con  tutto  ciò  fono 
piùobligaci  di  qualfìuoglia  altroà  farne 
calo,  ed  à coltivarla  con  particolare  Au- 
dio, e cura  j.  poiché  hauendo  Iddio  coni- 
ne fio  loro  il  gouerno  de  i Popoli,  non 
poffono  elercitarlo  degnamente  fenza  il 
Hio  mezzo.  V.  M.  rifletterà  parimente^  * 
«he  quelli  medefimi  Sourani , hauendò 

ma&« 
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maggior  interefle  del  rimanente  degli 
huomini  nella  conferuazione  dello  Sta- 
to, in.riguardo  del  pefto,ch’eflì  vi  occu- 
pano, deono  per  confeguer>2a  applicarli 
con  vna  ftraordinaria  attenzione  ad  im- 
poffe  (Tarli  perfettamente  d’ vna  Scienza, 
che  tanto  loro  importai  che  fi  può  dire» 
che  lia  il  loro  proprio  medierò. 

CAPITOLO  II. 

Velli  tré  forti  di  Stati  a t di 
Governi  « 

VI  fono  tré  forme  principali  di  fou- 
ranità,  òtrè  maniere  differenti  di 
gouernare  gli  Stati . La  prima  fi  chiama 
Monarchia  ,cioè  à dire  il  comando  d'vn 
folo,  la  feconda  Ariftocrazia,  che  di- 
pende dal  potere  di  pochi  ; e la  terza*» 
Democrazia , nella  quale  il  Popolo  hi 
tutta  1*  autorità.  Quando  la  prima  fi 
corrompe,  degenera  in  Tirannia  j il  vi- 
zio della  feconda  è l’Oligarchia  j e quel- 
lo della  terza  Oclocrazia  vien  detta  ,in 
cui  la  feccia  del  Popolò  preuale  al  buo- 
nore confiderabile  Cittadino . Scorgonfi 
fra  gli  animali  gli  abbozzi  di  quelle  tré 
forti  di  Goucrni,  pofciache  le  Api  rico- 
nofeono  vn  Rè , le  Grà , dicefi , che  vi- 
uono  Ariftocraticamence , & il  gouerno 
delle  Formiche  rapprefenta  lo  Stato  Po- 
polare. * ■ 
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Siacom*eflTerfi  voglia,  tutti  i FiloTofi 
hanno  riconofciuto  il  comando  Reale,ò 
Monarchico  per  lo  più  antico  di  tutti, 
si  come  egli  è verifimilmente  i!  piti  de- 
gno , fé  fi  confiderà , che  Dio  fe  ne  ferue 
pelgoueino  del  Mondo,  che  tutto  hà  del 
Reale»  Et  Ariilotile  non  contento d’at- 
tribuirgli  quelli  vantaggi , proua altresì 
la  fua  eccellenza  con  quello  principio  , 
che  non  v’hà  corruzione  alcuna  peggio* 
re  di  quella , che  fifa  delle  cofe  più  per- 
fette'. Orperchc  la  Tirannia,  per  feti- 
tenza  di  tutti  i Politici,è  il  piùdeteilab» 
le  di  tutti  gli  fconcerti  d’ vno  Stato, 
quindi  ne  fiegue , al  dire  del  lo  Scagirita, 
che  il  comando  Reale,  da  cui  derma  , 
dee  eficre  il  più  perfetto  di  tutti  • 

Ma  che  ? Sono  di  già  fcorli  più  di  due 
mila  anni,  che  quello  problema  è foto 
decifo  da  quei  Signori  di  Perfia,  i quali 
al  numero  di  fette  fecero  confulta,dopo 
la  morte  del  fuppofio  Smerdis,  qual  for- 
ma di  gouerno  hauelfero  douuto  ftabilì- 
re  per  la  migliore . Otanes  pronunciò  in 
fauore  della  Democrazia,  Megambifo 
tenne  partito  dell’  Arillocrazia  : e Da- 
rio feguito  da  gli  altri  quattro,  riportò 
la  vittoria  de*  primi  facendo  preferire  la 
Monarchia,  come  la  più  eccellente  di 
tutte  le  Souranicà  , fecondo  che  lorife- 
rifee  Herodoto  nella  fua  terza  Mufa. 
Si  può  vedere  parimente  nell*  Iltorico 
Dione  Caflio,  come  lungo  tempo  dopo, 
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le  ragioni  di  Mecenate  in  vantaggio  del- 
la Monarchia,  preualfer.o  fopra  quelle 
di  Agrippa,  che  voleua  portale  Augulto 
à rimettere  1 ’ Imperio  in  vn  gonerno 
popolare  ►Polibio /ìegue  vnfentimcnto  Uh. 
particolare  intorno  àciò,  quando  fo-  Hift+ 
lliene , che  la  più  eccellente  di  tutte  le 
Souranirà  è comporta  di  tutte  le  tre  for- 
me, com’erano  quelle  di  Sparta  , edi 
Roma  . Quindi  è , die’  egli , che  la  pri- 
ma hà  confettata  più  lungamente  la  fua 
libertà  di  tutte  1 ’ altre  della  Grecia  : e 
foggiunge,  che  il  temperamento.  Se  il 
mifctiglio  dello  rtato  Romano  era  così 
eccellente,  chei  Romani rtefli  non  ha- 
rebbon  faputo  dire,  à quale  delle  tre 
forme  s’ accortale  maggiormente  il  lo- 
ro gouerno , cioè  «Iella  Monarchia , del- 
1»  Arirtocrazia  , oucro  della  Demo- 
crazia* 

CAPITOLO  III. 

Muffirne  ve  virati  proprie  alle  tré  forme 
di  Gouerno  • 

I*  T^Rirna  d”  ogn*  altra  cofa  conuicne 
A auuertire  ciò  , che  Arirtocile  hà 
molto  giudiziofamente  ofleruato  nell* 
vltimo  Capitolo  dell’  vltimo  libro  del- 
1*  Etiche  à Nicomaco  ,-che  non  è già 
della  Politica,  come  dell*  altre  Arti , c 

Scien- 


DJgitized  by  Google 


20  Za  ? «Ut  se  a 

Scienze  delle  quali  coloro  , che  fannoi 
principali  afsiomi,  depili  importanti 
derilioni  fono  parimente  capaci  di  met- 
terle in  pratica , e di  patere  ageuolmet*- 
te  dal  a conremplazione  all’  opera . Ciò 
vedefi  , dice , nella  Medicina  , e nella 
Pittura  i mà  non  è già  così  di  quella  , 
in  cui  I’vfo  di  quali  folo  può  darci  l’atti- 
tudine à ben  gouernare,  che  il  Padre  no 
può  communicarccon  precetti  à Tuo  fi* 
glio,nè  1*  amico  all’  amico  > ed  oue  fi  ve- 
dono delle  Perfoneà  parlare  ottimamé- 
te  d’  ogni  forte  di  polizie , le  qnali  con 
tutto  ciò  non  hanno  vomimmo  talenta 
peri*  amminifirazione d’ vno  fiato . La 
loro  cognizione  generale  fi  confonde, 
quandorichiede  ifbifogno  di  praticare 
la  particolare.  Umili  à coloro^rhe  fanno 
la  proprietà  deifemplici  fenza  faperii 
jauuifare  j ouero  à i Fanciulli , che  ch’a- 
mano per  padre  tutti  gli  huomini , che 
vedono,  non  hauesdo  ancora;  il  difeer- 
nimento  da  faperii  difiinguere . Egli  è 
vero.  Sire , che,  come  quel  Filofofo  log- 
giiingemolco  bene , quelli , che  poffono 
{òpra  di  ciò  vnire  la  Teorica  alla  Prati- 
ca, vi  troueranno  maggiorfacilità  de  gli 
altri , il  che  dee  obligare  V.  M*  à pren- 
dere anticipatamente  qualche  conofcen. 
za  da  i ragionamenti  della  Politicale 
dalle  mafiime , che  le  fono  proprie , ri- 
fcruandofi  ad  inrtruirfene  più  profonda- 
mente ne  i luoi  configli  da  Stato , don* 
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lagrandez2a  del  Tuo  genio  finirà  di  per- 
fezionarfì  , occupandoli  giornalmente 
nella  condotta  del  fuo  Regno  . 

II.  Tutti  i Politici  conuengono  con 
Ariftotile  in  quello  punto,  che  debboofì 
accomodare  le  leggi  alla  Repubhca , ò 
fìa allo  Stato,  cioè  à dire  alla  Natura 
de| Sudditi , confederando  il  Paefe  doue 
abitano , la  fituazione  del  quale  hà  non 
poca  poflanza  fopra  i loro  fpiriti,  hauen- 
do  per  altro  riguardo  alla  diuerfìtà  de  i 
tempi  , che  richiedono  differenti  dire- 
zioni, & ordini  } c facendo  ri ffefiìone 
al  genio  di  coloro  c*  hanno  maggior  for- 
13,  e fono  membri  principali  del  gover- 
no , à quali  è d*  vopo  aggiuntare , e pro- 
porzionare i Decreti , e gli  Editti.  Im« 
peròche  no  v'  è alcun  Monarca,  ò fìa  Le- 
gislatore, il  quale  non  debba  fare  come 
i buoni  Architetti,  c* hanno  principal- 
mente attenzione  nella  corruzione  de  i 
loro  Edifìzi  alla  condizione  del  luogo , 
& alla  materia, ch’elfi  vi  trouano,  quàdo 
non  polTono  impiegarne  altra  migliore  • 
Incotal  guifa  appunto  non  è già  in  nò- 
lira  mano  il  fare  /celta  del  Popolo , e de* 
VafTalli , che  ci  conuien  gouernare  , mà 
bensì,  e (Tendo  coftrettià  prenderli  tali , 
quali  fi  trouano , dobbiamo  hauer  cura 
di  reggerli  fecondo  il  loro  temperamen- 
to, più  politicamente , che  fia  potàbile  • 
lo  non  vuò  già  dire  per  tanto  , che  non 
vi  ila  vn*  equità  naturale  > ed  vna  ra- 
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gìone  vniuerfale  , la  quale  non  e circe-  : 
fcritta  da  alcun  luogo,  nè  vincolata  à 1 
verun  clima,  eie  non  ottante  però,  dob-  i 
biamo  fouente  hauer  riguardo  nel  fog* 
getto , che  noi  trattiamo , ad  alcunera-  t| 
gioni  pai  ticolari,  le  quali  fono  variabili  ì: 
fecondo  i tempk,  tluoghi,  e le  perfone  • ^ 
Quindi  è,  che  Arilloreìe  medesimo  dice  *■ 
Iti. 6.  molto  bene  ancora,  che  doue  la  natura  il 
iKtt.c.y,  d’ vna  Contrada , e la  fituazione  d’ vna  i. 
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Prouincia  portano, che  le  loro  principali  i 
forze  fiano  in  Caua!leria,egliè  fpedien-  i 
te,  che  ini  tutte  le  leggi  fi  riferifeano  al-  l 
la  forma  del  gouerno  Arittccratico,  ò 1 
fia  di  pochi  ; pofciache  il  Popolo  minuto  i 
non  potendo  fare  la  fpefa  di  mantener,  i 
Caualh  , conuiene  necett'ariamenre,  che  i 
le  forze  , e per  conl'cgnenza  1*  autorità  , 
fìauo  tra  leTnani  de  i i icchi  ,che  fono  in 
picrici  numero.  Che  fe  tutto à rouer-  I 
feio  la  maggior  forza  del  paefe  confitte  i 
naturalmente  nella  fanteria, come  negli 
Suizzeri,ò  pure  nella  Ma.’  inarefca,  come 
in  Olanda  , debbonfi  in  cotal  luogo  Ila- 
bilirc  le  Democrazie  con  leggi  appro» 
priate  alla  forma  del  gouerno  popolare  • 
Vnfolo  efempio  può  dimottrare  etterui 
alcuni  luoghi , che  non  poflono  fofferirc 
altra  dimottrazione,  che  la  Monarchica. 
Quelli  di  Cappadozia  rifiutarono  la  li- 
bertà, che  veniua  loro  otterrà  da  i Ro- 
mani , protettando , che  non  poreuano 
viuere  fenza  Rè,  di  modo  , che  con- 

uen- 
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ijcnne  dar  loro  Ariobarzane  per  figno* 
regnarli . 

IH.  Qualfiuoglia  cofa  finodrifce,  e 
fi  mantiene  naturalmente  cò  i medefimi 
mezzi  ,c’ hannacontribuito  da  princi- 
pio all’  e (Ter  fuo  : iff dem  nutrimur  cjaibitx 
confi amux  , e*dem  funi  principia  genera- 
tier.is  , (3*  conferuationis  . Quelli  Aforif- 
mi  hanno  luogo  nella  Politica  non  me- 
no , che  nella  Fifica  5 di  modo , che  ve- 
defi  quali  Tempre , che  gli  Stati  bellicofi 
nel  loro  llabi]imento,qual’era  quello  di 
Spaita  , fi  perdono  ageuolmeute  fé  fi 
trattengono  troppo  in  ripofo , e che  au  * 
ujene  ad  elfi,  come  al  ferro,  che  fi  anug- 
ginifee , e fi  confuma , fe  non  è efercita- 
to,  e maneggiato. 

Remiti idarum  igitar  Unga  , <&  grauis 

exitium  pax ...  Satj/r , 

Il  Regno  di  Francia  noni*  meno  guer- 
riero di  quello  de’  l^eàemoni,ò  di 
quello  di  Creta, che,  <?;.  emidi  modello: 
cd  è per  appunto  abbondate  d’ottime 
Cpilituzioni , & Ordini  militari . Èd  io 
realtà  fi  è veduto,  che  i dodici  anni  d*  vn 
ripofo  troppo  profondo  fotto  Enrico  il 
Grande,  Auo  di  V.M.  furono  per  appor- 
tare vn  pregiuditio  molto  notabile  allo 
Stato.  Quella  Monarchia  non  haueua 
goduto  già  mai,  dopo  la  fua  fondazione  ~ 
vna  calma  sì  lunga,  nè  per  verità efla 
Q’  haueua  già  mai  hauuto  maggior  bifo- 
gno:  mà  fe  il  Re  votlro  Padre  di  gloriofa 
. , me- 
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memoria  non  l’haucfle  ricondotta  verfg 
il  Tuo  principio, e rimetta  ne  gliefe»cfzl 
di  Marte,  correua  rtfchio  d’ e (Fere  la  pre* 
da  di  coloro,  che  fondammo  di  già  le  le® 
io  conquide  fopra  il  fuo  rilaflamento , c 
fopra  larugine  delle  fuearmi . 

IV.  Ciò  non  vieta  pe?ò,  che  la  prima 
intenzione  di  qualfiuoglia  Legislatore 
non  debba  etfere  di  far  viuere  il  Popolo 
in  pace , effendo  certo  per  altro , che  fo- 
pia  il  tutto  fra  Chritiiani  non  v’  è guer- 
ra giufta,  fe  non  c neceflaria  : Pacem  di» 
i/et  balere  volante* , bellum  necejfiys , al 
dire  di  S.  Agoftino.  Mà  perbucf.i;  che 
fìano  i nolìrifini,  eglièqtiafi  imponi- 
bile goder  la  pace  per  altro  mezzo  , che 
per  quello  dell*  armi  : fi  vis  pacetn  far* 
fallar» . E così  non  è già  vero,  che  qual- 
fiuoglijj  />ace,e  tranquillità  publica,non 
meno , che  ogni  lerenità  dell’  aria , deb- 
bano atTolutamente  preferirà  al  loro  cò- 
trario . Vi  fona  de  i Padi  (ottopodi  à i 
turbaménti  dell’ aria,  ed  alle  nebbie,  i 
quali  nonlafcianod’  edere  ut  i più  farsi . 
Vn’aria  troppo  pura  nuoce  à molti  tem- 
peramenti: e molti  hanno  per  quefto 
motiuo  antcpolle  le  contrade  di  Ponen- 
te à quelle  di  Lei/anre  : Nonferenum  om» 
ne  fiatim  optimum  $ imo  vero  Provincia? 
nebulefas  ferenti  effe  falubriores , & in  hoc 
Occidentem  pralatum  legimus  Orienti  , fe 
dobbiamociedere al  Petrarca,  quandi 
fcà  parlato  latino . L1  importanza  fi  è di 
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Caper  Fare  la  guerra  per  ottener  la  pace , 
di  nò  difarmare  già  mai  fenza  le  douute 
circofpettìoni , come  faceuanogli  Spar- 
tani appreso  de* quali  Venere  ileffa  era 
perciò  rappre  Tentata  armata  di  tutt’  ar- 
mi i e d’ imitare  i Romani , i quali  fep- 
pero  così  bene  preualerfi  dell’  vno , e 
dell’altro  rompo  pacifico , e militare-/ , 

«he  fi  refero  oggetti  di  ammirazione  à 
tutta  la  terra  , della  quale  formarono, 

^uafi  diflì , vn  folo  Imperio  • 

Duofunt  qptikus  extulit  ingens  Snlpit. 

Roma  caput  , <virtus  bolli  , & f apienti*  Satyr, 
parie.  * 

II  maggior  amico  della  pace,  che  già 
fìaai  folle,  Cicerone,  ed  il  maggiore  in- 
gegno altresì , di  cui  quella  Città  capo 
del  Mondo  poteffe  gloriarli,  fu  corretto 
di  confctore  del  Tuo  fccolo,  che  non  po- 
teuanli  guidare  i frutti  della  pace  fc  non 
eràno  colciuati  da  i difordini  della  guer- 
ra : fi  pace  fruì  volumm , beUum  gerendum 
efl  : fi  bellum  omittimut , pace  nunquam 
fruemur  « Quindi  è ,che  i Giudei  hanno 
inuocato,  ed  il  Dio  Salem  di  pace  , ed  il 
Dio  Sabaoth  de  gli  Eferciti  * 

V.  Tuttoché  la  grandezza  d*vn’ Im- 
perio cagi  oni  egualmente  terrore , ò rif- 
petto  in  tutti  i Tuoi  vicini  5 e che  la  fua 
ampiezza , che  fembra  obligare  à mag«*'  • 
gior  cura,  produca  inricompenfa  in-* 
maggior  numero  1 mezzi  vrili  alla  fua 
f onferuazione ( Neh  m/^nitttdinem  lm • Dio»'. 
Parte  feconda  , fi  f() r$  Cafl^u 
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ferij  metuere  , diceua  quel  grand’  htiomo 
d'  Stato  all* Imperadore  Auguro,  quoti 
quanto  maini  eji,  tanto  piar  a etiam  quibus 
t§nf eruttar  habet  ) con  tutto  ciò  è molto 
verifimile,  che  la  fua  felicità  nó  dipenda 
da  quello . Vn’  altro  Imperadore  abban- 
donò di  poi  volontariamente  tré  belle 
Prouincie , l’ Allìria , la  Mefopotamia,e 
l’Armenia,  à fin  che  i limiti  della  Domi- 
nazione Romana  non  forteto  più  dilcolìì 
dell’  Eufrate  , fe  pure  no’  1 fece  per  ren- 
dere difpiezzeuoli  le  conquide  di  Tra- 
iano. E fin  dal  tempo  della  Republica  » 
Naficca  non  poteua  fofferire  la  dillru- 
zione  dello  Stato  di  Cartagine  per  timo- 
re , che  'quello  di  Roma  non  ifcapitafle 
con  vn’accrefcimento  pericoloso.  E per 
dire  il  vero,  sì  come  la  buona  difpofi» 
zione  del  nollro  corpo, e le  noltre  forze, 
no-n  tanto  V ammettano  col  mangiare 
a(Tai,quanto  col  ben  digerire,quelle  d vn 
Corpo  Politico  fi  confumano  parimente 
più  tollo , che  accrefcerfi  per  via  di  ec- 
ceffiue  con  qui  Ile  , alla  conferuazionc-# 
delle  quali  troppo  grande  fpefa  fi  richie- 
de , e troppo  numerofe  difficoltà  fi  fra-- 
pongono . Quanti  grandi  edifizi  fi  mira- 
no , che  rouinano  col  proprio  pefo . 

Infe  magna  ruuntj  Utis  hunc  Rumina 
rebus 

CreJ condì  pofuere  modttm  % 

E come  dicefi  vojgarmente , chi  troppo 
abbraccia , nulla  itringe . Quindi  è,  che 
v.r  . Sci- 
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yScipione  Emiliano  e (fendo cenfore , fe- 
ce riformare  le  publiche  preghiere , che 
tendeuano  all*  ingrandimento  dello  Sta- 
to, affinché  non  fi  dimandale  poi  à gli 
DeijChe  la  lua  conferuazione , effendofi 
di  già  renduco  affai  vallo  ,Vno  de  voli  ri 
predecefibri>Sire>Précipe  auuedutiffimo, 
e di  grande  fperienza,  rifiutò  con  difpre- 
gìo,  Genetta,  e la  fua  Signoria, che  fe  gli 
off'erruaAo,  pervadendoli  non  effer  vtile 
alla  Francia  1*  incorporarle  vna  parte-* 
cotan  to  difficile  da  collodi  re  » E 1*  Illo- 
xia  di  Leuante  c*  infegna,che  i più  faggi, 
non  meno  ; che  i più  potenti  Popoli  del- 
l’India, che  fono  i Cinefi , in  vece  d’ ba- 
tter mira  à dilatare  i confini  del  loro  Do- 
minio , hanno  abbandonati , da  alcuni  * 
Anni  in  quà,i  Regni  di  Corai,Narfingas 
Calicut,  Cocincina,  Chiampa,  Siam, 

« Malacca , che  dipendeuano  altre  volte 
dalla  Cina  • Efiì  haueuano  pur  anche  la- 
nciate in  abbandono  PI  fole  di  Ceilan, 
del  Giappone,  di  Giaua,ed  altre  molte, 
per  conièruar  meglio  il  corpo  del  loro 
Stato  , confederando  tutte  quelle  Pro- 
uincie  come  vn  fangue  fuperfluo,  c’han- 
no voluto  cauare  per  tenerlo  più  fano, 
e renderlo  meno  foggetto  alle  malatic . 
Perlo  meno  è riguardo  proprio  della.* 
prudente  Politica, di  non  far  nuoue  con- 
quide fe  non  da  vicino  j fe  non  folle  per 
forma  di  Colonie , come  faceuano  gli 
Antichi  ; ò pure  à fine  di  feoprire  Paefi 
i £ 2 fCQ- 
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fconofciuti , come  hanno  fatto  gli  Spa- 
gnuoli  con  molto  profitto , nel  Mondo 
nuouo . 

VI.  Ed  è ben  certo,ch’vno  Stato  pof- 
fente  bà  fouéte  bifogno  di  certe  euacua* 
zioni  , quali  erano  qùelle  delle  Colonie 
Greche, c Romane,per  cfler  folleuato  da 
ciò,  che  l’aggraua  internamente,  fi  a nel- 
la quantità,  ò fia  nella  qualità . Egli  iaf- 
fembra  in  quella  parte  à i Palaggi  gran- 
dine fi  riempiono  ben  tolto  da  per  tuo* 

. tod’ immondezze,  fe non  v’ è vn  luogo 
desinato  per  riceuerle.  Il  perfuaderfi, 
che  vi  fi  polla  Itabilire  vn  sì  buon*  ordì* 
ne , che  non  vi  fi  generi  già  mai  alcun 
cattiuo  vmore,  è vn’ ignorare  le  con- 
dizioni della  noltra  Natura,  che  inne£» 
lima  parte  fi  fà  vedere  in  vna  purità  sì 
grande . Egli  è così  poco  fattibile  il  ri- 
mediare à tutti  li  difordini,  che  lo  Itefio 
Iddio  molti  ne  tollera  nel  Mondo,  di 
cui  egli  è afloluto  Monarca  : nè  farebbe 
minor  fciocchezza  il  voler  penfare  di  le» 
uarli  tutti , che  il  voler  purgare,  ò falaf- 
fare  vn  corpo  fino  à farntlo  morire-»  • 
Mà  sì  come  gli  vmori  Iteflì  fourabbon* 
danti  non  fono  alTolutamente  inutili,  ed 
anzi  potiam  trarne  qualche  vantaggio 
per  formontare  alcune  infermità  -,  acca* 
de  parimente  nella  Sfera  Politica,  che 
potiam  preualerci  alcune  volte  c5  moW 
ta  vtilità  de  i difordini, che  foprauengo- 
no  nello  Stato , prendendo  quindi  1*  oc* 

cafio;  “ 
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aliene , &i  mezzidipreferuarloda-* 
qualche  graue  reuma.  Quindi c,  che 
non  è fempre  bene  opporli  ad  vna  fedi- 
zione  nafeente  d’yn  Popolo  incorrigibi- 
le,  e troppo  infoiente  nell*  abufo  de’  fuei 
Priuilegi  5 mà  lafciando  più  tolto  nel 
principio,  libero  il  corfo  al  torrente  del- 
la ftia  ribellione,  in  vece  di  foflfocarne  i 
femi,  come  in  ogni  altra  occorrenza  fi 
dee  fare  5 preualerfi  della  congioncura 
nel  punire  la  fua  fellonia , di  fpogliarlo 
di  ciò,  eh’  egli  appellaua  Priuilegio , mà 
in  fatti  gli  arreccaua  maggior  pregiudi- 
zio d’ vna  giufta  feruitù . ìmpe;oche_-» , 
fuori  di  quella  conlìderazione  del  fu® 
proprio  bene,per  altro  è parte  della  pru- 
denza non  meno , che  dellacofcienza  di 
chi  prefiede  al  gouerno  il  preuedere,  e 
prtuenireil  male,  il  quale  nel  fuo  prin- 
cipio elTendo  quali  fempre  di  poco  mo- 
mento , fi  rende  talora  incurabile  nel 
fuo progreffo . Non  v* ha  cofa  alcuna , p, 
dice  Ariftot!le,che  lìa  più  propr  a a’  Mi-  licj$ap,< 
niitri  di  Stato,  e più  confaceuole  alle  <3*2. 
parti  del  loro  douere , che  l’ eflTere  fpe- 
culitiui , e riconofcere  per  tempo  vil_# 
mal  nafeente  à fine  di  rimediarui . L’im- 
peto del  fulmine  lì  diuertifee  talora-» 
col  vèto  d’vn  capello,  e la  fortuna  d’ vn* 

Imperio  dipende  fouente  da  vna  piccio- 
la  circoftanza , e da  vn  folo  irritante , di 
cui  dobbiamo  opportunamente  preua- 
Icrci . 1 Cinefi  vogliono  perciò , che  i 
. B * pù« 
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primi  Mandarini.c  principali  Configlie- 
ri  del  loro  Rè  fiano  Aftrologr,  figurar*»  ^ 
do(i,che  tutti  gli  auuenimemi  di  qua  giù 
dipendano  in  parte  dall'  influenza  de  gli  % 
A Uri,  e dal  mouimeoto de’  Cieli . Vi  fo- 
no certe  congiunture  , o fia  momenti  nc 
gli  affari , che  ci  fi  prefentano  di  pattam- 
mo , ed  a’  quali  cóuiene  hauere  1*  occhio 
attento  per  non  lafciarli  fuggire  imugnis 
*t  tonutibus  opportuni  funi  trunjnus  renon . 

I Canocchiali  di  lunga  villa  fono  atto* 
lutamente  neeettari  per  ben  rauuifaic-/ 
ancor  da  lungi  quelle  mutazioni  infenli*' 
bili,  nè  v’  è cofa  veruna,  in  cui  lo  fpirito 
humano  habbia  maggior  bifogno  del  fuo 
fuoco,  e della  fua  attiuità  .quanto  in  lo- 

migliami  rifcontri.  . _ 

O quantum  eftfubitis  cafibus  ingenmm . 
VII.  Lepretenfioni  de  gli  Stati  fi  lten- 
dono,quafi  ditti, all’infinito . Se  vogliam 
credere  à gl*  Imperadori  d oggidì,  tutte 
le  Potenze  dell’  Europa,  dell’  Alia,  e del- 
1*  Africa  deono  riconofcerli  per  Soura- 
ni , non  e (Tendo,  che  altrettanti  membri  - 
fiaccati  dal  Dominio  de  i loro  Predecei- 
fori . All’  incontro  la  Francia  pretende 
di  prouare  chiaramente , che  1*  Imperio 
d’Alemagna  non  è flato  lfabilito,che  in 
fa u ore  de’  fuoi  Re  come  fondatori  di  el- 
fo, eche  auendolo  cosi  tenuto  lunga- 
mente dopo  Carlo  Magno,  nc  hanno  co* 
ftituito  1*  aiTegnamentod  vnode  i loro 
figliuoli  nel  tempo,  che  fuccedeuana 

quali 
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quali  tutti  egualmente  . V n Rè  Franee  re  Litìgi 
è fiato  Coronato  in  Londra  in  riguardo  r///. 
di  Tua  Moglie  Spagnuola  venuta  dava* 

Inglefe.  Vno  d* Inghilterra  ha  cintoli  Enric» 
capo  nella  Città  di  Parigi  del  Diadema  vi. 
Reale  per  hauere  fpofata  la  figlia  di  Car-  Bianc*' 

10  Sello , il  che  ciafcuna  delle  Nazioni 
procura  di  far  valere  à fuo  modo.il  Gran  Tbuart, 
Signore  Solimano,  diceiia,  che  Roma  /.  l04. 
era  dell*  Imperio  Turchefco  * e che  Co»* 

Slancino , à cui  fono fucceflì  gli  Ottonia* 
nijnon  haueua  potuto  alienare  vn  mem- 
bro di  tanta  importanza.  Tutte  quelle 
pretensioni  non  fanno  gran  breccia  con- 

fra  il  pofielTo,  io  fauor  del  quale  parlano 
i Libri  tutti  della  Giunfprudenza.  Im* 
peròche,fe  ben  taPhora  nel  fuo  princi- 
pio vna  Souranità  vfurpata  non  va  dif- 
giunta  dal  biafimo,  è dall*  ingiullizia,  e 
tutta  appari fee  inuolta  nel  tumulto  , e 
nelle  grida  di  chi  Soffre,  c vede  vna  cota- 
le ingiulla  opp.-eflìoue  i con  tutto  ciò 
alla  lpnga,come  vn  fuoco  di  legna  verde, 
tutto  fummo  nel  principio,  fi  và  rischia- 
rando col  tempo s così  tutti  quelli  rumo- 
ri , e llrepitofe  agitazioni celTano  final- 
mente , e quella  Donna  rapita  con  vio- 
lenta, cangiando  penfieri,  e Voglie , di- 
uien  legirima  conforte. 

Vili.  L’ interelTe  di  Stato  pare  efiere  - 

11  Polo,  intorno  à cui  $’  aggira  ogui  force 
di  Gouernoje  Pvtilità  pare  che  circofcri- 
ua  la  sfera  della  loro  atciuicà,  fuori  della 

B 4 quale 
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quale  non  operano  punto  , e la  geloffa 
del  potere  rende  in  vn*  iftante  nemici  *- 
coloro,  eh’ erano  per  l' addietro  in  ap- 
parenza più  ftrettamente  congiunti . Le 
Storie  Greche,  e Romane  ce  ne  poffòno 
fuggerire  ben  cento  efempi,  e può  balla- 
re nella  noftra  quello  d’EnricoOttauo 
Rè  d’ Inghilterra , il  quale,  benché  folfe 
. ' in  vna perfetta  corrifpondenza con l’Im. 

peradore  Carlo  Quinto  contra  Frances- 
co Prrmo 5 con  tutto  ciò  la  battaglia  di 
Pauia,e  la  prigionia  del  Rè,hauendo  fat- 
to mutar  faccia  à gl*  interdlì  di  quelli 
Prencipi , Enrico  lì  collegò  immediata- 
mente con  la  Francia  contro  a*  diflegni 
dell*  Imperadorc  lìdio  » 

IX.  Non  fono  già  i Rè  foli,  che  ama# 
no  il  tradimento  per  approfittarfene  , 
tutto  che  detellino  i traditori.  I Goucrni 
Popolarle  gli  Arili ocratici  ancora  han- 
no fempre  nudrito  imedelìmifencimen- 

Oiod.Sic,  ti*  Alì’hor  che Febida hebbe occupata 
'ii,  15.  la  Fortezza Cadmea di Tebe,gli  Spaitani 
lo  condannarono  ben  sì  alia  pena  per 
hauere  commdfa  vn*  azione  piena  d’ in- 
giullizia,  mà  non  lafciarono  con  tutto 
ciò  di  ritenere  la  Piazza,  e di  preualet  fe- 
rie come  di  vna  delle  più  importanti  di 
tutta  la  Grecia . 

X.  Non  v*  è alcuna  forma  di  Gover- 
no, la  quale  non  ami  talmente  lafua 
maniera  di  viuere , che  vorrebbe  poter 
indurre  tutto  il  Mondo  ad  abbracciarne 

vna 
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▼na  limile . I Monarchi  fauorifcono  i lo- 
ro fomiglianti,  e procurano  di  rendergli 
Staci  Popolari  afloluti  Cotto  il  comando 
di  vn  folo . I Lacedemonijdice  Diodoro  , J* 1 s * 
Siciliano , ftabiliuan  da  per  cutto , doue  **• 
pò  tettano,  il  gouerno  di  pochi E gli  A- 
teniefi  per  lo  contrario  , procurauano 
d'introdurre  in  ogni  luogo  il  predomi- 
nio del  Popolo . 

X!.  Moire  volte  i Popoli  fi  lafciano 
ingannare  dalle  perfuafiue  di  certi  cer- 
uelli  torbidi , che  fotto  preteso  di  rifor- 
mare lo  Stato  col  troncarne  gli  abufi  » 
che  vi  fi  crouano  , lo  perdono  mifera-» 
mente  per  via  di  fazioni  inteftine,che  lo 
diuidono  , ouero  lo  diftruggono  del  tut- 
tofa vece  di  rinouarlo . EÌfi  fanno  in  ciò 
come  quelle  figlie  mal  auucduce  di  Pelia 
Rè  di  Te(Taglia}le  quali  fedotte  da  gli  ar- 
tifizi di  Medea  tagliarono  in  pezzi  il  Pa- 
dre loro  già  decrepito  per  ringiouenir- 
lo,  e gli  tolfero  quel  poco  di  vita , che 
gli  redatta , penfando  di  rendergliela»* 
più  vigorofa , e più  lunga. 

CAPITOLO  IV. 

21/  ciò,  che  è preprie  alla  Democrazia  • 

JL  gouerno  Popolare  qual’  è quello 
delle  Republiche,hà  la  mira  talmen- 
te fida  all'  egualità  dei  beni,  de  gli  ono- 
ri , e delle  fortune  che  hanno  hauuto 
& * $ _qua. 
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quali  tutte  delle  leggi  totalmente-» 
ingiufle  per  impedire  1*  inalzamento 
de"  particolari . L*  Ollracifmo  de  gli 
Ateniefi , e di  quelli  di  Creta  , che  face- 
ua  /offerire  vn’  Efilio  di  dieci  Anni  à i 
più  fegnalati  fra  di  loro,era  dì  quella  na* 
tura  • Egli  durò  in  Atene  infìno  à tanto, 
che  vn*huomo  da  nulla  chiamato  Hi* 
perbolo,  vi  fù  condannato.  Gli  EfefI 
praticarono  vn  filini  bando,  per  cut  il 
Fdoiofo  Eraclito  fece  loro  tanti  rirnpro» 
neri,  à cagione,  che  1’  haueuano fatto 
fopportare  al  miglior  huomodel  filo  Se* 
colo  il  virtuofo  Ermodoro . Ed  il  Pcta- 
lifmo  ce  i Siracufani  non  haueua  alcr’og* 
getto,che d'impedire  paiimentecon  vn* 
elìliodi  cinque  Anni,  che  alcuno  di  efli 
non  fi  folleuaffe  in  guifa , che  potelTe  far 
ombra  alla  loro  libertà.  Intanto  però, 
non  v’  è cofa  cotanto  ingiulla,  quanto 
quella  egualità  in  riguardo  diperfone 
cotanto  ineguali,  quali  fono  quelle , che 
compongono  vnallepublica.  E Cice- 
rone hi  hauuta  ragione  d’inuchire,  per 
occafione  delle  Leggi  Agrazie.cótro  al* 
la  dillribuzione  vguale  de  i beni , foile- 
nen do, che  non  v’eu  cofa  alcuna  più  cò- 
t^raria  al  fondamento  d' ogni  forte  di  Re» 
publiche,  e di  Communità,  le  quali  non 
fono  fatte  principalmente,  che  per  fom» 
minillrare  i mezzi  àciafcun  particolare 
di  conferuareil  fuo  iquapefle,  dicc,$«<t 
pottjl  ejfe  mai  or , hane  cairn  ob  caufam 
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maxime , vtfua  tener  entur  RefpublUe,  ci - 
uttatefque  conftitutx funt . L’ ingiuttizia 
nulladimeno , che  vi  fi  fcuoprc  viiibi!- 
mence  , fi  difende  con  la  ragione  del  be- 
ne vniuerfale , la  quale  fcuìa  mole1  altre 
violenze , che  fi  commettono  in  fauore 
del  Publico  contra  i particolari  : omne 
magnttm  exemp'um  habet  aliquid  ex  ini* 
quo , quod  aduerfus  Jingulos  pubi  Uà  Vtili - 
taterependitur  • 

II.  Le  Republiche  , i configli  delle 
quali  fono  Tempre  lenti , non  fono  cosi . 
proprie  come  le  Monarchie,  alPefegu- 
zione  delle  grandi  c5quifte,nclle  quali  il 
fegreto,  e la  celerità  fono  mezzi  del  tut- 
to neceflarì  ; quindi  è,  che  in  tempo  di 
guerra  crcauafi  vn  Dittatore  à Roma  , 
mà  inricompenfa  efleconferuano mol- 
to meglio  le  cofe  acquili ate . Potrebbe 
parere  à prima  faccia , che  fiano  puVage- 
uoli  da  fconuolgerfi,  poiché  la  diuifione 
entra  piu  facilmente  in  vna  moltitudi- 
ne , il  che  pare  non  douere  sì  tolto  ac- 
cadere nel  gòùerno’  d‘  vn  folo  : co o-j 
tutto  ciò , sì  come  molt  * acqua  non  à 
sì  ageuole  da  corromperli , quanto  vna 
picciola  quantità  j molti  hanno  cre- 
duto , che  i 1 comando  di  diuerfe  per* 
Ione  coiiìeruaua  meglio  la  fua  integri- 
tà, eì*cflèrfuo,  di  quello , che  fi  ridu- 
ce all*  vnità  . 

III.  Non  v’ ha  cofa  alcuna  più  necef. 
faria  nella  Democrazia , quanto  il  tenere 

£ 6 ì Po* 


Digitized  by  Googl 


Valer. 
Max  l.?, 
t.  2. 


Itene». 
Saf.  io. 


3 5 Le  Polìtica 

i Popoli  Tempre  occupati , mentre  non 
Tanno  approiìttarii  d’ vn  profondo  ripo- 
fo . Appio  Claudio  vno  de  più  grand* 
huomini  di  Stato,  che  habbia  hauut©  la 
Republica  Romana,diceua  tempre,  nego* 

tium  Popttlo  Romano  melius  , quam  ctittm 

commini . Imperòche , fe  bene  la  Plebe 
non  dimanda  ordinariamente  per  dTer 
contenta, che  Panem,&  Circenfcs  y giu» 
Tta  il  fewtimento  del  Satirico,  ed  vn’An- 
tico  abbiaauuto  ragione  di  <Xuctnihil effe 
Tofule  Romano  faturo  iucundias  , il  che 
può  dirli  d’ogn’altra  forte  di  Popolose:  o- 
uafi  nondimeno,  che  quelle  gtandiCo» 
munita  diuentanuneghitofe,  e sbalzano 
ageuolmente  fuori  de  i cancelli  del  loro 
doucre  fra  lclulinghe  dell’ozio  ,che  le 
rende  difpotte  à predare  1’  orecchioni!* 
fedizione,edalla  riuoltì.  IRè,efopra 
tutto  quelli  d*  Egitto,  fono  itati  fouente 
in  apprenfione  di  quello  difordine  3 mà 
oltre  di  che  vfanoben  d’altra  manieradi 
quel  che  fanno  le  Democrazie  il  potere 
afifoluco , e la  violenza  per  tenere  in  vb- 
bidienza  i loro  Vadali!,  vedelì,  che  que- 
lli medeiimi  VaiTalli  con  vn  coraggio 
molto  più  abbattuto,  non  hanno  la  me- 
defimadifpoiì  zione  al  tumulto , ed  alla 
folleuazione  , che  hanno  per  ordinario 
quelli  delle  Republiche . 

IV.  L’ingratitudine  è vn  vizio  tal- 
mente popolare , che  non  v’  hà  Demo- 
crazia veruna,  che  non  ila  Itaca  impu- 
tata 


l>tl  Trtncìpt  l 37 

tata  d*  hauere  quali  fempre  trattati  pedi- 
inamente  coloro , i quali  cò  i loro  le  ui« 
t\  legnateti  s’ erano  renduti  i più  bene- 
meriti dello  Stato.  Tefeo,  e Solone, 
Ariftotele,  Milciade,  Temiftocle,So- 
cione,  e Socrate  ne  fono  ottimi  redimo- 
ni  nella  Republica  Ateniefe  . Borni  le  a-  Tf  *• 
re  crocili  fio  nella  Cartaginefe  rimpro-  >1 
ucrò  dall*  alto  del  patibolo  à i Tuoi  Con-  22  ' 
cittadini  la  loro  crudeltà,  tanto  verfo  di 
lui,  quanto  di  Hannone,  Gifno^e,ed  Ha- 
miicare  che  s’ erano  efpolh  ad  ogni  fir. 
te  di  rifehio  per  amor  della  Patria . Ed  i 
Co  iolani,  iCamilli,ei  Scipion:  hanno 
fatto  coBofcere  nella  Romana,  che  non 
v*  è capitale  di  merito  badante  à Icher. 
miffi  da  i colpi  delPinuidia,  ed  à sfug- 
gire i tragici  effetti,  che  produce  l’in- 
gratitudine delle  Democrazie  , tutto 
che  li  vantino  d*  edere  il  proprio  ele- 
mento delle  grandi  azioni,  e delle  virtù 
eroiche . 

V.  Imperòche,  sì  come  le  Arti,  eie 
Scienze  in  neffun  altro  luogo  hanno  of- 
tentato  maggior  fplendore,  e ludro, 
guanto  nelle  Republiche  di  Grecia,  ed 
in  quella  di  Roma,  v’è  chi  foftiene  in  ef- 
fe la  medesima prerogatiua  per  riguardo 
delle  virtù  . I più  rinomati  Maedriia 
ogni  forte  di  profeffione  hanno  fiorito  in 
que’  tempi,  e fono  viffuti  fotto  il  Domi- 
nio Popolare  • Gl’  liberati , & i Demo- 
fieni 5 g]iOrtenfij , &i  Ciceroni  non 

han- 
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hanno  riconofciuto  nè  Imperadori , nè 
Regi,  e quegli  altri  grand’  huomini,che 
habbiamo  di  già  mencouati,  non  meno, 
che  i Decij,  i Fabij , ed  i Catoni  hanno 
dedicare  le  loro  eroiche  gefte  allaglo- 
ria  delle  loro  Democrazie.  In  effetto  pa- 
re,  che  filettino  comunemente  ben  d*  a- 
uant  aggio  gli  (pirici , facendo  loro  vede- 
re 1*  arringo  de  gli  onori , e della  gloria 
più  aperto  à tutti,  più  accechile,  e men 
limitato,  che  fotroil  comando  di  pochi, 
pd’vn  folo,  in  cui  riefce  piùmalageuolc 
il  farli  diiiinguere,e  rendere  noto  il  pro- 
prio valore  • 

CAPITOLO  V. 


Di  ciò,  eh'  è proprio  all*  Ari/locrazia , 


1.  T Lnomed  Ariftocrazia  è così  bello, 

JL  che  chi  auuertifTeaHa  Alatola  Agni-* 
ficazione  potrebbe  prendere  il  Gouern» 
Autocratico  per  lo  migliore  di  tutti , 
il  quale  è (oggetto  nondimeno,  à molti 
inconuenienti , 

II.  La  Democrazia  non  teme  , che 
ciò,  chele  ftà  faprà  opponendoli  à tuu 
tociò,  che  A follcua  alcun poco  dal  co- 
mune. La  Monarchia  per  la  contrari® 
s’ adombra  di  ciò  » che  le  Uà  Lotto , diffi* 
dandofi  del  Popolo  » e de’  Piiuati , da  i 
quali  crede  efifere  inuidiata  . L*  Ariltoj- 
crazia,che  Uà  collocata  oel  mezzo, pren- 


\ 
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de  della  diffidanza  d’ambe  le  parti, e 
pauenca  non  meno  di  cadere  nella  pof- 
fanza  del  Popolo , che  di  /Soggiacere  al 
comando  d*  vn  folo,come  quali  Tempre 
le  auuiene  • 

III.  11  cattiuo  trattamento,che  riceue 
il  Popolo  gouernato  Arillocraticamen- 
te,  e che  proua  il  rigore,  il  fallo,  e la  du* 
rezza  di  molti  Padroni  in  vece  d’vn  folo, 
dà  luogo  alla  violente  appren/ione  in-» 
cui  viue  quella  forma  di  fouranicà  de* 
propri  Vatialli . Ella  non  li  cura  d’elTere 
odiata  pur  che  fi  a temuta  j ed  il  motta 
riputato  tirannico  ne*  Prencipi  a libimi, 
e la  Tua  propria  diuifa:  oderint  dumm* « 
manti  potendo feruird’efempio la  loia 
RepublicadiSparta,quantoil  Tuo  giogo 
fia  pelante  à coloro , che  le  foggiacelo^ 
no . Fra  le  leggi  di  quello  fiato  ve  n’er* 
vna  , la  quale  voleua  , che  di  tempo  in 
tempo,  fecondo,  che  il  numero  de  gl*  li- 
toti andaua  crefcendojli  mandaifero  de  i 
Giouani  armati  per  tutto  il  Paefe  di  La. 
conia , i quali  nalcondendofi  di  giorno 
andammo  ad  a/Taffinareftell\>fcurità  de!« 
la  notte  quelle  pouere  genti , delle  quali* 
apprendeuano  la  moltitudine,  e le  forze* 
Ben  due  mila  ne  furono  vccìfi  in  cotal 
guifa  in  vna  volta  fola , eh*  erano  i me* 
glio  difpolli , ed  i piiVrobufii  di  tutti. 
Già  mai  veniuafi  in  cognizione  di  ciò^ 
die  foflèro.diuennti , mà  non  compari- 
uano  più,e  la  legge,  che  li  faceua  perire, 

per- 
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pcrch’erano  temuti,  chiamauafi  Cryptia* 

„ cioè  adire  la  Segreta , à cagione  , che 

tutto  ciò  , eh’  ella  proferì ueua era  va-» 
misero,  che  non  fi  riuelaua  già  piai. 

IV.  Ciò  , che  rende  ordinariamente 
la  fouranità  di  poche  perfone  illufiri , e 
ricche  di  beni  di  fortuna,  ed*  autorità, 

p ,«  così  poco  tolerabile,  fi  è,  dice  Aritlo- 
>“  * Cile , che  i loro  figliuoli  diuentano  quali 

c>  9*  fempre  vgualmcnte  infingardi , e luper- 
bi  per  lo  che  riefeono  fofpcttofi  , e li 
mettono  in  appresone  dello  fpirito  , 
&judullria  di  coloro,  i quali  benché 
fòggetti  non  mirano  verifimilmente  co- 
me oppreflt,  che  alla  mutazione  « Hor  - 
fiutare.  C0D  quella  diffidenza  non  v*è  alcun  ri- 
ta  piego , che  non  fi  facciano  lecito  i Su- 
periori, e venga  da  e ili  riputato  giufto 
non  meno,  che  à Sparca,  purché  fia—» 
vtile  alla  conferuazione  della  loro  au- 
torità . 

V.  Quanto  af  timore  , che  hanno  le 
Arili ocrazie  d’edere  conuertite  in  via 
comando  Defpotieo,  e Reale  iegli  pro- 
uiene  di  ciò,  che  non  v*è  alcuno  di 
quelli,  che  compongono  il  piccini  nu- 
mero de  i Signori  dello  Stato,  il  quale 
non  fi  diffidi  de*  funi  compagni , non  du- 
bitando punto,  per  teliimonianza  del 
tifentimento  fuo  proprio , che  1’ intere f* 
fe  particolare  non  preuaglia  negli  animi 
loro  fopra  quello  del  publico,  c clic  ciaf- 
cunodi  dii  aòambilTe  di  pofleder  foto  la 
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potenza  aflbluta,c!v  è dilfribuita  fra  tut- 
ti. Imperèche  s*  egli  è vcrojche  nelle  più 
perfette  Democrazie  , doue  la  paflìone 
per  loben  comune^vien  creduta  più  vio- 
len:a,quell’intereffe  nò  Dfcia  di  prtualc- 
re  ne  gli  animi  più  vii  tuo/ì  j e fe  Catone 
Itelfo  nella  Republita  Romana , antepo- 
ne i propri  riguardi  à quelli  del  Publico: 
Catone  veteres  ini  inietti  a Cxfaris  incitante 
& doler  repulfA  .'che  farà  poi  in  queit*  al- 
tra forma  di  gouerno  à riguardo  di  colo  - 
ro , che^  hanno  di  gfà  qualche  parte  nell* 
autorità  fourana  ? Quindi  è,  che  il  con- 
iglio di  Tarquiuio  à fuo  figlio  d*  abbat- 
tere i più  alti  gigli,  ò papaueri  ; di  Trafi* 
buio  à Periandro  di  sbarbicare  le  fpighe, 
che  fi  follcuano  fopra  1*  alerete  dell*  Ab- 
bate di  Torniti  al  Rè  d’Aragona  Ramiro, 
di  troncare  la  fommità  ecccfiiua  de’Ca- 
uoli  vic.11  praticato  ben  più  comunemen- 
te in  vna  fouranità  Arilfocratica  , che 
nelle  Monarchie , e l’eccidio  de  i più  fo- 
gnateti Perfonaggi  vi  è ancora  più  fre- 
quente, che  P Ofiracifmo , e’  1 Pctalif- 
mo  di  cui  habbiamo  fauellato  nelle  Re* 
publiche  Popolari . Così  per  bello  , e 
plaufibile  > che  pofifa  dil  li  il  nome  d*  Ari- 
fiocrazia,  non  è già  da  ftupirfi  di  quel 
rapprefentante  da  Scena , che  fà  profef- 
fione  in  Arilfofane  d’ eficrne  sì  nemico, 
che  odiaua  mortalmente  il  figlio  di  Scel- 
go pel  folo  nome  d’Ariilocrate,  eh*  egli 
porcaua . 
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CAPITOLO  VI* 

Di  fis  , 2 propria  aUa  MouaT» 

chi  A . 

SIRE  . Già , che  fin  dal  fecondo  Ca- 
piroio  di  quell* Opera  habbiamo  at- 
tribuito li  vantaggio  al  Gouerno  Mo- 
narchico Copra  tutti  gli  altri, poiché  Di^> 
fc  nc  (erue  nella  condola  del  Mondo  , 
dj  cui  egli  è l’ affoluto  Padrone  > quindi 
fi  può  ageuolmente  ricauare  quella  ne- 
ceflaria  confeguenza  , che  non  vi  può 
c fiere  Monarchia  piò  perfetta  di  quella  , 
che  haurà maggiore  conformità  conia 
piuina,eche  però  non  poflìamo  figurar- 
ci alcun  Rè  r.ò  Monarca  di  miglior  tem; 
pera  di  quello  » che  regolerà  più  e fatta- 
mente le  fue  operazioni  fopra  quel  mo* 
delio  di  là  $ù , il  che  ha  fatto  dire , che  i 
Soufani  erano  le  imagini  in  terra  de  l’ 
Onnipotente*  Ijnperoche  quantunque 
Iddio  habbiafcolpicoin  tutte  le  fue  ope- 
re qualche  impronto  della  Diuinità,con 
tutto  ciò  vn*  Antico  con  molta  ragioni 
hà  detto,  eh’  egli  haueua  fatte  due  figu- 
re, clic  lo  rapprefentauano  cou  molto 
maggior  perfezione  di  tutto  il  rimanen- 
te del  Mondo,  il  Spie  in  Ciclo»  C nella 
Terra  il  Rè  . Quindi  è,  che  i Perfiani 
non  hanno  adorati  altre  volte  i loro  Mo- 
narchi , ed  i Popoli  deli’  vna,  e dell’  alte* 

India, 
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India,  n5  meno  che  quelli  della  Tartari* 
non  rendono  à i loro  ancora  oggidì  il  , 

medefìmo  culto  le  non  àcontemplazio-  w* 
ned*  vn  ritratto  così  eccellente,  di  cui 
non  può  mirarli  il  Prototipo  fuori  della 
Patria  de  gli  eletti . E perche  con  vn  dif-  Tnftrutì 
corfo  più copiofo  di  quello,  hòrappre-  tione  del 
Tentati  di  già  à V.  M.  i delineamenti  più  Delfina  • 
eflenziali  di  quella  ralfomiglianza,  e do- 
po hauere  dimollrato  in  elfo  , che  le 
quattro  Colonne  d*  vna  Monarchia  fono 
la  Religione,  la  Giullizia , l’Oro,  e 1*  Ar- 
mi ; vi  hò  fpiegato  altresì  dillefamente 
ciò,  che  dee  olTeruare  vn  Prencipe  per 
renderli  perfetto,  tutto  à riguardo  dei 
foci  efercizi , quanto  de  i fuoi  lludi , ed 
anche  de*  fuoi  diuertimenti  più  minuti  : 
mi  contenterò  di  far  veder  qui , che  la 
perfeziooe,e  la  felicità  d'vn  grande  Im- 
pero dipende  dall’ hauere  vnCapofor* 
mato  fopra  quella  Diuina  Idea , di  cui  li 
tré  principali  attributi,  per  parlare 
co*  termini  della  Scuola , fono 
la  Scienza,  la  Bontà,  e la 
PolTanza.  Incomin- 
ciamo dai 
primo. 
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CAPITOLO  vie 

Della  Scienza  d ' vn  Monarca  • 

1.  T A fola  parola  Dio,  dimoftra  à co- 
J — è loro , che  fanno  la  fua  lignifica- 
zione 3 e la  fua  origine , che  la  Scienza  è 
quella  cala , che  vien  creduta  pici  cflen- 
ziale  in  Dio , mentre  it*  è fiato  formato 
il  fuo  primo  nome  appella  tino  , il  quale 
dinota  « eh'  ei  vede»  e cono fee  il  tutto  • 
Non  può  dunque  vn  gran  Rè  confor- 
marli meglio  al  fuo  Prototipo  » quanto 
aggiungendo  à i doni  di  Natura  de*  quali 
è fiato  gratificato  da  Dio»  ciò»  che-# 
il  medefimo  Iddio  vuole»  che  tu  ti  ili 
huomini  aequifiano  col  trauaglio  della 
iludio  • Imperòcbe  fe  la  Scienza  po- 
tette confeguirfi  per  qualch*  altra  via  » 
no  dourebbe  vn  Sovrano  lafciare  mezzo 
alcuno  intentato  per  appropriartela»  e 
per  hauer  fempre  al  pari  del  fauolo fo 
Gioue quella  Pallade  alla  fua  defirsu#. 
Quindi  è,  che  Alfonfo  d' Aragona  heb- 
be  à dire , eh*  egli  confiderawa  vn  fol 
C2  fo , in  cui  va  gran  Monarca  poteffe  di- 
ucntar  pouerò , il  quaPera,  fe  la  Scien- 
za, òla  Sapienza  n efponette  venale-#, 
pofciachc  all*  fiora  veramente  farebbe 
obligato  per  goderne  di  dare  fin'  all*  vi- 
ti mo  fiore  della  fua  Corona.  In  effetto 
le  brame , Se  i voti  delle  Pcrlone  di  que- 
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Iva  condizione  non  poilbno  haue re  og- 
getto pili  nobile , e di  piy  alto  pregio  : 
e si  come  furono  derifi  quelli  di  Mida, 
tutti  riaoltial  pofledimenco  dell’oro, 
f «ben  meriteuoli  delle  orecchie d’Afino 
attribuitegli  dalia  fauola  $ Salomone  al- 
l’ incontro  è ilato  applaudito  yniuerfal- 
mente  nella  vera  Moria  d’hauere  indi- 
rizzari i propri  al  confeguimento  del- 
l’intelligenza,  c della  Scienza  infufa, 
ch’egli  otte  ne.  Mà  già  che  non  dee 
dà  noi  at  eoderfi  , e fperarfi  per  la  me- 
delìma  via , e Do  qbliga  tutti  gli  huo- 
mini  lenza  eccezione  a procacciarla  con 
qualche  pena,  e fatica,  f applico  V.M. 
à fine  di  non  lafciarfene  rincrefcere,  di 
vdire  la  protesa  di  Roberto  Rè  di  Na- 
poli, che  viueua , e regnauagià  trecent* 
Anni . ch’egli  anteponeua  il  comercio 
delle  Mule  al  comando  de’  Popoli  3 DuL 
etere  s /ibi  lèttera:  Regno  effe  , 

II  Mà,  quand'  anche  il  pofTente  mo- 
lino di  quella  gloriola  ralTomiglianza 
cella  (Te , i Sourani  fono  obligati  à ricer- 
care la  Scienza  per  nò  far  torto  alla  pro- 
pdacofcienza . Imperòche  quantunque 
lì  ricrouino  alcune  ignoranze  degne  di 
perdono,  quali  fono  quelle,  che  chia* 
manlìinuìocibili,  altre  ve  n’hà,  che-» 
non  lo  fono,  allorché  ci  corre  obligo, 
cd  è in  nollra  mano  il  fuperar le . Hor  fe 
non  v*è  si  picciolo  Artigiano,  che  non 
debba  impiegare  tutto  il  tempo  necef- 
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fario,  per  imparare  il  Tuo  medierei  per- 
fezionarli nella  lua  profeflìone  ; non  è 
già  da  crederli , che  vn  Rè,  che  hi  per 
le  mani  il  piti  importante  di  tutti  gl’im- 
pieghi, non  ha  tenuto  d’acquillare  eoa 
lo  itudio  le  cognizioni, che  fi  richiedonò 
per  ben  maneggiarlo. 

Ili,  Oltre  di  che  importa  molto  alla 
falute  di  tutti  i Tuoi  Popoli  quella  necef- 
faria  applicazione, ei  deue  alt;  esì  à i me- 
defimi  Popoli  l’efempio di  ben’efcrcits» 
re  le  lo;  o cariche,  poiché  non  v’è,chi  nò 
fìegua  Pefempiodel  fuoPrencipe  natu- 
rale: Vita  Prinapis  ceri  fu*  a efl , eacjueper- 
pettta  ad  banc  dirigtmur  , ad  banc  conuer - 
tìmur  , nec  tam  imperio  nobìs  opus  ejl  cjuam 
txemplo . Cioè  fondato  (opra  vn’  3flìo* 
ma  Filofofico , che  tutto  ciò , che  piece* 
de , e tiene  il  primo  luogo  m tutte  le  co- 
fc,  ferue  di  regola  al  rimanente , che  gli 
Uà  fottopollo,  ò fubordinato:  primnm  in 
vnotjuoque  genere  e/1  menfura  cesar  or  um  • 

IV.  La  Scienza  è parimente  neceffa- 
ria  à i Sourani  per  efentarfi  dal  difpre- 
gio,  che  non  può  fchiuarfì  da  quelli,  che 
fono  in  fofpetto  à i loro  propri  ValTalli 
d*hauere  poca  perizia  nel  loro  mcltiere, 
ò d’  dferne  totalmente  ignoranti . Poi- 
ché fé  bene  1 ' odio  di  quelli  medelimi 
ValTalli  produce  effetti  pericololìflìmi , 
cò  tutto  ciò  è maflìma  indubitata  , che  il 
loro  difpregio  è molto  piu  da  temerli  i i 
Prcncipi , che  li  gouernano  « L'odio  to- 
glie 
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glie  ben  sì  1*  affetto  , qualità  molto  deft- 
derabile  ne’ Sudditi  verfo  de’  loro  S011- 
rani,,  ma  almeno  lafcia  intatto  l'olTe- 
quio,  e 1*  vbbìdienza,  nella  quale  fi  con- 
ferua  1*  autorità  d*  vn  Monarca,  in  bocca 
di  cui  non  è Tempre  biafimeuole  quell* 
Oderint  dumtnetuunt  3 pofciache  l’odio 
de’  maluagi , è fouente  incurabile  : là 
doue  il  dijpregio  Ipoglia  ad  vn  tempo  il 
cuore  de  i Popoli , e^ell’  affetto,  e del 
rifpetto , e dell*  vbbidienza  . Il  timore 
li  tiene  imbrigliati  à lor  mal  grado , ma 
il  difpregio  gli  fprona  ad  ogni  piùpie- 
cipitofa  rifolutionc  . 

V.  Or  benché  non  vi  fia  alcuna-* 
Scienza  , che  non  habbia  il  fuo  merito, 
eia  Tua  vtilità,  nondobbiamo già  dire 
però,  che  vn  Rè  debba  applicarli  à tutte 
indifferentemente  . Quelle  fole , che-* 
polT  noferuireal  buon  gouerno  del  fuo 
Stato  , ponno  dirli  d’ obligazione,  e cali, 
eh’  ei  debba  preciiamente  intrattenerui- 
li . Le  altre  dipendono  dalla  fua  incli- 
nazione , e dal  fuogullo  :ed  anzi  ve  ne 
fono  alcune,  l'ignoranza  delle  quali  può 
elTergli  di  profitto  non  meno, che  all’  Gi- 
ratore di  Quintiliano,  che  mette  fra  le 
fue  virtù  il  non  fapere  tutt"  le  cofe . Vc« 
leua  ciò  dar  ad  intendere  il  Rè  Pirro  à 
Coloro , che  il  richiedeuano  aual  folfe  il 
migliore  di  due  Sonatoci  di  Flauto,  quà- 
do  rifpofe,  che  Polifpercone  era  il  più 
valorofo  Capitano,  dando  in  cotal  guifa 
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a diligere  , eh’  ei  fi  pregiaua  d’ ignorare 
in  che  confificua  i*  eccellenza  di  quel 
formo,  gloriandoli  all’  incontro  d’  hauer 
contezza  de  gli  eforcizi  di  Marte  mol- 
to più  degni  della  Tua  condizione . £d 
apnnto  incot3l  fenfo  vn*  altro  Rè  Tolo- 
meo, meno  auueduto  di  Pirro , hauendo 
voluto  riprender  il  Mufico  Stratonico  , 
n*  hebbe  in  rifpoiìa  quel  motto  pungen- 
te : alia  res  feoptram , alia  pUttrum . 

VI  La  cognizione  de  i Rè  può  dun- 
que effer  limitata,  e non  meno  le  azio- 
ni loro , fra  le  quali  alcune  ve  n’  hà  così 
vili , che  non  potTbno  impiegaruifi  fenza 
pregiudicarli  notabilmente  • Demadfc.-» 
Oratore  , vedendo  Filippo  di  Macedo- 
nia, che  ne  faceua  alcune  di  quella  na- 
tura tra  le  Regolatezze  delle  Menfe_^, 
non  potè  lafciare  di  dirgli , con  vna  li- 
bertà Ateniefe  : e non  v’  arroflìte , ò Fi- 
lippo, di  fare  il  Terfire  , douendo  rap- 
prefentarci  vn’  Agamennone?  Ed  il  Fi- 
lofofo  Mencdrmo,  fpinto  da  quello  mo- 
tiuo  , auucrtì  il  giouane  Antigono , che 
difeorreua  di  voler  e Ter  e ad  vn  tonfi  irto 
Iciolto  dalle  leggi  della  mcddlia  , e del- 
la temperanza,  che  fi  riducete  alla  men- 
te l’ e (Ter  egli  figlio  di  Rè  . Così  d*  Aief- 
fandro  il  Grande  fi  legge , eh*  ei  ricusò 
di  correre  ne  giuochi  Olimpici,  le  non 
hauetia  competitori  di  condizione  vgua- 
le  alla  Tua.  Ed  à Parmenione,  che  gli 
iiceua , eh*  egli  haurebbe  fatta  alcuna.* 
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•Cofa  fe  folle  ftato  Aletfandro,  acutamer> 
te  rifpofe  5 ed  io  pure  il  farei,  fe  folli  Par- 
tnenione  : tant’  è vero  , che  i lumi  dello 
Spirito  de’ Prencipi  grandi , non  meno 
delle  operazioni  loro,debbono  regolarli 
con  principi  diiicrfi  da  quelli  delle  per- 
fone  priuate*  Ofieruò  Tito  liuio,  che 
il  penule  ino  Rè  de’  Macedoni , fi  com- 
piacea  de*  bei  motti,  che  non  difdicono 
trà  priuati , oltre  a*  limiti , che  potea 
permettere  la  Maeltà  del  Diadema  rea- 
le,erat  die  tei  or  natura  ,quam  Regem  decer, 
Mà  vn  Rè  di  Francia  Primogenito  della 
Chiefa  fembra  più  d’ogn*  altro  obligato 
all*  efatezza  di  quello  decoro,  pofciache 
la  Sacra  Scrittura  c’  jnfegna,che  i Gigli 
dorati  di  tal  vaghezza  non  filano  punto, 
c 1*  Ercole  Gallico  della  profana*,  non  è 
già  quello , che  tratteneuafi  in  Lidia  fi- 
landò  vergognofamente  iu  compagnia 
di  Ontaie. 


. VII.  E per  dir  il  vero , ogni  forte  di 
nudio  non  farebbe  già  tenuemente  ad 
yn  Sourano , eflendo  in  oltre  riprenfibilì 
in  quello  genere , come  in  qualfiuoglia 
altro  gli  eccelli  ; literarum  ejutque  in- 
temperanti* tfk  . Saturno  Dio  de’  con- 
templaciui,  per  efferfi  intrattenuto  trop- 
po lungamente  à meditare  nel  Gabinet- 
to , perdette  1*  Imperio  del  Mondo  , di 
Cui  Gioue  armato  à viua  forza  fpogliol- 
|o#  Atlante.  Rè  di  Mauritania , mentre 
flaua  adorare,  .y  \ , 
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Virg,  De f te? us  Solis  varias , Lun&que  talora  * 

diede  campo  a Perfeo,  tutto  dedito  ali* 
armi,  d* impadronirli  de* Tuoi  Stati , fé 
pur  fia  lecito  dar  qualche  fpiegazione 
Morica , c Morale  alle  fattole  de  gli  An- 
tichi. Non  fono  più  di  quattrocento  An- 
ni che  Alfonfo  Decimo  di  quello  nome* 
dando  occupato  nelle  fue  Tauole  Agro- 
nomiche perdette  1*  Imperio  della  Ger- 
mania , ed  il  Tuo  proprio  Regno  di  Ca* 
iliglìa^di  cui  Sancio  fuo  figlio, più  atten- 
to alle  operazioni  della  mano,  che  alle 
fpeculazioni dell* intelletto,  fi  refeage- 
uol  mente  Padrone . Infomtna  di  cotali 
efempi  tutte  l’ Morie  fono  ripiene , che 
ponno  rendere  gli  animi  de*  Prcncipi 
alieni  dalla  fouerchia  applicazione  alle 
lettere . 

V ili.  Io  non  poflb  con  tutto  ciò  con- 
formarmi al  parere  di  coloro , i quali  no 
poflonofoft'erire  in  eflì  la  minima  tintu- 
ra  di  Filofofia . Riferifce  Suetonio , che 
Art,  52.  ja  j^acjre  <ji  Nerone  fù  d*  vn  fentimento 
sì  mal  fondato  ,rapprefentandogli  que- 
lla fotte  di  fiudio,  come  aflolutamente 
contrario à chi  è nato  per  comandare: 
à Vhilofofbia  eum  Mater  auertit , moneta 
imperai  uro  contrari  am  effe  • Anzi  le  fi  to- 
glie 1*  eccello,  che  da  per  tutto  è bìafi* 
meuole,non  v*hà  cola  alcuna  più  ne- 
cefiaria,  e di  maggiore  ornamento  ad 
vn  Sourano,del  diritto  vfo  della  ragione 
che  la  Filofofia  ci  dimollra  j e però  coq 

* moi- 


ri by  Google 


Del  Trend fe  * fi 

molta  TJrgione  Fu  condannato  i!  penfier© 
di  quel  gran  vincitore  del  Mondo,  all* 
hor  che  dille,  che  fe  non  fofle  flato  Alel- 
fandro  haurebbe  voluto  efier  Diogene. 

Per  auencura  non  v’hà  punto,  d‘huomi» 
ni  al  Mondo , che  necelfitino maggior- 
mente d’ hauere  qualche  cofa  del  Dioge- 
ne, de*  più  polenti  Monarchi, com’egli 
era  5 potendoli  con  verità  affermare  , 
che  tanto  più  fono  tali,  quanto  più  fi 
fanno  conofcere  Diogeni , cioè  à di  e 
ragioneuli  ipotenttjfìmus,  qui  fe  hubet  in 
gonfiate.  Non  ponno  i Popoli  foggia» 
cer  lungamente  al  giogo  della  loro  pof- 
fanza , s*  eglino  medehmi  non  foggiac- 
ciono  à quello  della  ragione.  Ad  Alef- 
fandro  in  qualità  dipriuato  non  era  co» 
tanto  neceffaria  Piftruzione  d’Ariftotile, 

© di  Diogene , quanto  poteua  effergli 
d*  inellimabil  vantaggro  , come  à fon- 
datore d’  vna  delle  quattro  più  celebri 
Monarchie . E non  hà  dubbio,  che  quan- 
do , mercè  le  gloriofe  conquide  della 
fua  Spada,  potè  dirli  veramente  Aleffan- 
dro  il  Grande,  all’  ora  più  che  mai  do- 
nea defiderare  d’ effere  congiuntamente) 
fe  folle  fiato  potàbile,  ancor  Diogene . 

iX  Tant’  è,  che  que’  lumi,  eh*  influì- 
fee  la  Scienza  nello  fpirito  <le  gli  huo- 
mini,  fono  d’vn  sì  raro  ornamento  al  cae 
zattere  di  Rè',  che  Plinio  non  hà  fat»  wjy 
to  difficoltà  di  pronunzia.®  nella  fua_»  - ' 
Sfioria  naturale , fauellando  di  Giuba  a 
_C  2 c’  hcb- 
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c’hebbe  primo  di  tutti , il  comando  af- 
fiatato fopra  le  due  Mauiitanic,che  la  ri- 
putazione del  fuo  fapcre,  molto  più,  che 
la  confideraz  ione.dell’  impiezza  dei  fuo 
Dominio  , hauea  renduto  famofo  il  Tuo 
gran  nome.  Se  quelli,  che  fono  della 
medefitna  sfera  ritrouano  qualche  fica* 
broficà  nell* acquilo  di  quella  medefi- 
rna  Scienza  per  l’ applicazione , che  vi  lì 
richiede , iouuenga  loro  di  ciò,  che  dilfe 
il  Uè  Antigono  à fuo  tìglio  Demetrio, 
non  altro  edere  vn  Regno , eh’  vna  glo- 
riofa  feruitù.  In  effetto  gl*  Imperadori 
più  rinomati , per  I3  loro  bontà,  hanno 
tempre  creduto  edere  più  eglino  dello 
Stato , che  lo  Stato  loro.  Senero  vi  fi  te- 
neua  talmente  (oggetto,  che  morendo  in 
età  di  feffantafei  Anni,  ò poco  meno,  di- 
mandò co*  fuoi  Ykirni,econhderabiliftì* 
mi  accenti , fe  v’  era  più  nulla  da  fare: 
jy‘ldn  agendum  fi  quid  nos  cportet  facere  Lota* 
CajTl.jq,  “0  nell*  Imperio  Germanico,  diffe , lun- 
go tempo  dopo,à  fuoi  figliuoli,che  tutte 
le  cure  più  follecice  de’  fuoi  pari , erano 
sì  llrettamente  domite  à iloro  Sudditi, 
che  tutto  ciò , eh’  eflì  n’  haueffero  inuo* 
lato,  poteuadirfivn  publico  latroncc* 
ciò.  E già , che  vedonfi  molti  Rè  fenza 
v Regno,  al  dire  d*  vn* Antico,  mà  non  già 

Regno  alcuno  fenza  il  fuo  Rè,  ben  fi 
comprende  elRre  quelli  nati  pt*  loro 
k ' ropoli  più  tolto, che  altamente  . Non 
eifendo  adunque  la  Souranità  immune 
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ogni  debito,  nè  vn  benefizio  fenzi 
pendone  5 coloro,  che  la  poflìedono, 
non  potrebbono  afloggettarfi  ad  alcuna 
cofa  più  oneita , piuvtile,  e più  aggra- 
deuole,  quanto  allo  Studio  di  quelle-» 
Scienze,  dalle  quali  polfono  apprende» 
■re  quelle  notizie,  che  non  poffono  igno- 
rare , fenza  far  torto  alla  propria  condi- 
zione . 

X.  la  Politica  farà  loro  conofcere» 
che  sì  come  i grandi  Artefici  tnuouonfc 
le  madrine  più  fmifurate  con  picciolH- 
fimi  ordigni , 1*  accortezza  de’  Prencipi 
più  auueduti  fà  riufeire  fouente  gli  affari 
più  rileuanti  per  via  di  mezzi  , e di  per- 
sone di  pochiffìoia  apparenza; che  fi  r|» 
trouano  delle  altre  occafioni , in  cui  le 
azioni  più  importanti  vengono  impedi- 
te da  cole  si  leggiere  , che  beh  fi  può  pa- 
ragonare il  loro  effètto  al  vento  di  vn 
Capello  r che  diuertifee  taPora  il  colpo 
di  vn  fulmine,©  pure  alla  forza , che  vie- 
ne attribuita  alla  Remora  d’arrcttare  nel 
corfo  loro  i più  bene  fpalmati  Nauili  : 
che  vi  fono  delle  ttagioni,  nelle  quali 
fono  obligati  d’ imitare  i Medici  piu  ca- 
perti, che  fi  attengono  di  purgare  nel 
tempo  della  Canicola  , attendendone 
va' altro  più  opportuno:  che  deefi  fare 
foelta  di  coloro , che  hanno  da  edere  im- 
piegati negli  affari,con  quello  riguardo, 
che  non  fimo  nè  fuperioù,  nè  inferiori  à 
gi’  impieghi,  à i quali  fono  dettinati,  po- 
C 3 foia* 


# 


Digitized  by  Google 


H Zs  TolitlcM 

fciache  i primi  vi  riefcono  quali  Tempre 
negligenti , &i  fecondi  cadono  fotto  il  - 
pefo  fproporz  fonato  alle  loro  forze  : che 
farebbe  da  defiderarfi , che  le  cofe  po'ef- 
feroeflere  intalguifa  ordinate, die  non 
rimandTe  chi  che  fiafenza  qualche  occu- 
pazione , si  come  Vopifco  ci  aflìcura  , 
che  l’ ordine  era  tale  altre  volte  in  Alef- 
fandria  , che  i gottofi , ed  i ciechi  vi  ri- 
trouauano  da  lauorare,  e da  guadagnarli 
il  pane  Apprenderlo  infomma  di  qual* 
importanza  lor  fia,non  folamente  lo  Ila— 
bilire  vn  buon  Configlio  , edaflìfierui  ; 
mà  ancora  il  regolarlo  ,e  faperfene  pre- 
ualare: ch’egli  è tal’ora  più  efpediente  il 
prendere  1*  auuifo  de  gli  huomini  di  mi- 
nor fortuna  in  prillato,  à fin  che  pofTon® 
fuelare  il  loro  interno  fenza  timore , e 
quello  de  Grandi  in  piena  afremblea,oue 
la  propria  riputazione,  fembraobligarli 
à dare  ottimi  configli  : e che  general- 
mente parlando  , i più  pronri  fono  i più 
propri  de’Conquifiatori  , e di  quelli» 
che  intraprendono  afTai  » ed  i piu  lenti 
fjnopiù  còfentanei  alla  fortuna  di  que* 
Prencipi , che  anelano  più  colio  à còfer- 
uare  ciòcche  hanno,  che  à dilatare  i con- 
fini de’  propri  Stati  : E fe  bene  è fiato 
detto  de’  Gran  Monarchi , che  non  im- 
parano già  mai  eofa  alcuna  con  tale  per- 
fezione , come  1*  a4te  di  maneggiare  va 
Cauallo,  perche  non  ritrouano  in  ella 
quella  condefcendenza , eh’  altri  c folito 
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di  vfàre  verfo  di  loro  in  ogn*  altro  fog- 
getto  , non  è però,  che  fotco  la  fcot  ta  di 
vn  prudente  Direttore,  non  portano  ri» 
cauare  infinite  utilità  dallo  fiudio.oltre 
a quelle,che  habbiamo  qui  /opra  accen- 
nate  * c d*e  Ta  foie n za , effóndo  la  prima 
perfezione  di  colui, di  cui  erti  fono 
gine  , non  fiano  obligati  di  tare  ogni 
sforzo  per  renderfene  polfeflòri , tanto 
per  la  gloria  de  i loro  nomi , quanto  per 
lo  bene  de*  preparati.  Veniamo  al 
fecondo  attributo  della  Diuinità  * 

CAPITOLO  Vili. 

* 

Del  tu  tonta  d*  Monarca  » 

i • •»  ' i » • . . . 

• r " * 

C iRE.Iq/ò  prectderedabontè  d’vii  "C 
Prendpealhafuapotenza^dimi-  .» 
tatione  di  quegli  antichi  Romani,! quali 
non  dauano  già  mai  ai  loro  Gioue  il  ti- 
tolo di  M 3 flìmo,i  ndicatiuodel  1 a fua  On. 
mpotenza , che  prima  non  l’ haueflcro 
chiamato  ottimo  fuper latino  di  Buono  : 
lappi  ter  Qpt ima t , Maxima».  Le  Meda- 
glie di  Farara  ondo  primo  Rè  della  Fran- 
cia fembrano  vniformi  à quello  fenti- 
tnento,pofciache  elTendoui  egli  (colpito  * ■ 
con  lo  Scettro  nella  delira,  (imbolo  del 
gouerno  pacifico  de  fuoi  VafiTatli^ringe 
con  la  Anidra  ia  Spada , che  rapprelenta 
il  luo  potere , per  dinotare,  ch*ei  daua  il 
primo  luogo  alla  fua  clemenza,  di  cui 
C 4 fcr- 
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feruiuad  più  volentieri , è più  folle rr té, 
che  della  fua  autorità  , e portanza  arto- 
luca  • E ben  fi  fcorge,  che  il  più  grande 
elogio  , che  porta  darfi  ad  vn  Sourano,  è 
fondato  più  torto  fopra  la  fua  bontà,chfe 
/opra  il  ilio  potere,  già  che  la  fua  mag- 
giore infamia , non  è già  ]’  erter  creduto 
debole , mà  cattiuo , che  tale  appunto  il 
dinota  la  parola  Tiranno , epiteto  il  più 
odiofo , con  cui  porta  difonorarfi  il  fuo 
nome  * Ciò  rtante  , importa  ilraordina- 
riamente  ad  vn  gran  Monarca  il  fondare 
la  fua  riputazione  fopra  quella  medefitna 
bontà , pofciache  fa  fama  d' vn  Preticipe 
èindi.ferentebensìperfe  (tertaad  eflere 
buona,  ò maluagià,  mà  non  può  non 
edere  immortale  : vf  qmfque  fa3ns  e/i 
Tlin.  Tm*  Trine  e ps , exttmph  fama  eius , incertam 
-bona  vel  mal»  , e&terum  * terna  e/i . 

II.  Oltre  alla  conferenza  d’vna  me- 
moria, che  dee  diramarli  alla  più  rimo- 
ta poftericà  , dee  vn  Prencipe  pefare  la 
iicurezza , e la  dureuolezza  del  luo  Im- 
pero , che  più  d’ ogn’  altra  cofa  dipende 
dall’  effere  riputato  buono  , e miferi- 
cordiofo . Salomone  il  conferma  in  ter- 
mini ben  precifi  : Mifericordia , ó>  veri» 
Trotter • fas  cuflodiunt  Regemt  & roboratitr  clcmen - 
#•  20.  fia  trontts  etus . I>io  non  permette  guari, 
che  i Neroni  , i Caligoli , ed  altri  limili 
Faetonti  dell’  human  genere, durino  lun- 
go.tempo  fopra  la  Terra,  non  più , chele 
Vipere , e gli  Afpidi  i quali  come  nociui 
-,  i al 
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at  Mondo, aon  godono,  mercè  del  Cie ■«? 
lo,  che  vna  b re .11  (fi ma  vita . Ogn*  v no  fi 
rallegra  nella  morte  di  coitolo  : tutte  le 
Nazioni  all*  incontro  , eccettuati  alcuni 
pochi  di  Macedonia,s*afrii(Terodi  quella 
d’Aleffandro  * nè  vi  fù  alcuno  in  quelli 
<r  virimi  tempi , chrrimirade  cò  gli  occhi 
afciutti  quella  d* ‘Enrico  il  Grande-/* 
Tane  é,che  fi  può  mettere  per  vna  maifi* 
ma  infallibile,  che  non  v*è  Monarchia 
veruna  più  ltabile , nò  più  gloriola  di 
quella , che  piace  à i Popoli , à cagione? 
della  bontà  del  Capo,  che  lor  prefiede  » 
lluoi  Vafiaili  in  vecediadombiar(ene,ò‘ 
di  cernere  il  fuo  rigore , non  fono  gelofi* 
che  del  fuo  bene , e fol  pauentano  le  fuc 
difauuenture.  E *cofa  daperlbne  priuate 
il  termine  difofferire  vnmale:  vai  Rè,, 
qual'  eifcr  dee,  non  hà  orrore,  che  di 
farne  j e con  I*  efempio  di  Tito , crede 
bauer  perduto  quel  giorno,in  cui  non  ha 
©bligato  chi  ebefia  còfuoi.fauori . 

HL  Io  non  voglio  già  inferire  per 
canto,  che  non  vi  fiano  delle  occafioni^ 
celle  quali  la  feuerità  deu’ edere  impie- 
gata • Predo  de’  Prencipi  fi  culiodilce  la 
Verga , e la  Manna  del  Tabernacolo,  e 
fono  egualmente  obligati  al  caitigo  , ed 
allaricqmpenfa  • Deono  con  tutto  ciò 
oprare  in  modo,  che  fempre  apparile* 
tder  eglino  corretti  dalla  neceflità  ad* 
vfare  il  rigorc^eci  inclinati  alla  cletnen* 
fa>ed  à far  del  bene  dalla  propria  indole: 
£ $ e le 
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e fe  non  fono  aliieu»  di  Gioue , come 
Hoinero  gli  appella,debbono  ptr  lo  me- 
no etfcrne  imitatori,  già  che  di  lui  cantò 
il  Poetabile  la  loia  temerità  de*  Giganti 
felloni  gii  pofe  il  fulmine  nella  deitra  • 
Quii.  }.  Fulmina,  poji  aufos  cxlum  atf solare  Gi • 
Fuji,  gante  e 

Stempia  Ioni  3pr  imo  tempore  inermit  eraU 
Defettibile  al  certo  fopra  d*ogn*  altro  fò 
. il  genio  d’  vn  Caracalla  , di  cui  nfenlcc 
spanta.  ^ Storico>  Aerano  più  da  temerli  le 

carezze,che  le  mioaccie>mentre  non  ac» 
carezzaua  già  mai  alcun’  altro  con  tene* 
rezza  pari  à quella,  eh’  egli  era  loln$> 
praticare  verlo  di  coloro,  che  nel  luò 
cuore  hauea  di  già  desinati  alla  morte  • 
...  j l lupplizi  troppo  frequenti  nò  lono  mcn 

*,  * *’  * vergognoiì  ad  vn  Prencipe,giultail  fen» 

tm ' **  timeuto  di  Seneca,  di  quel  chelia  ad  vii 
***  Medico  la  motte  ordinaria  di  quali  tutti 
li  fuoi  Ammalati } anzi  i pari  di  Cara/» 
calla  iono  in  ciò  più  deteltahili,  al  fen» 
tire  di  Platonc,che  i Medici  non  vfano  it 
Uh,  i,de  SalaiTo,  che  per  cauare  illànguecorot* 
Rep.  to,  là  doue  1 Preacipi  languinarj  fpar- 
s gono  il  più  delle  volte  il  più  puro,  e ben 
fruente  quello,  che  mericaua  più  u’ogoT 

altro  d’ effere  conferuato. 

IV.  Se  dunque  i Gran  Monarchi  han» 
no  le  mani  così  lunghe , come  lì  dice , le 
facciano  cono  fee  r tali  piu  tolto  co  be« 
nefizi , che  con  le  pene  * e quand’anche 
hauede  alctetanti  piedi  * guanti  ne  ha 
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la  Scolopendra,  acuì  i! fopranome nc 
attribuifcecento,dourebbono  efiere  ini' 
piegati  à rintracciare  (in  ne  gli  angoli 
crtremi  del  loro  Imperio , i foggetti  de* 
gni  di  riceuere  gl*  influii»  della  loro  mu- 
nificenza . Va*  Oratore  di fpone  de’fuoi 
Vditori  con  la  violenza  del  Tuo  difcor- 
fo  ; ma  1*  Arte  d*  vn  Sourano , dice  Stia- 
bone,  è di  farli  vbbidire,c  rrfpeftare  da 
fuoi  VaiTalli  col  beneficarli  più  colto, 
che  col  violentarli  à forza  d’  armi  . La 
fua  bontà  dee  allargarli  fin  fopra  di 
quelli  itefsi , che  nc  fono  mea  degni,  si 
come  il  Cielo  manda  ie  fue  ruggiade  , 
ed  i fuoi  influfsi  fopra  le  campagne  de 
gli  empi  non  meno,  che  fopra  quelle  de’ 
giudi . E fe  pure  gli  accade  incontrarli 
nell*  ingratitudine  più  abbomineuole 
d’ vna  plebaglia  perfida , e Iconofcentc 
fouengagli  del  bel  detto  d*  Anelitene  ef- 
ferui  vn  non  sòche  di  Reale  à riceuere  i 
morii  della  calunnia  nel  difpenfare  altrui 
fauori,e  benefizi;  fe  non  vuole  più  tolto 
come  Chriltiano  proporre  àie  ltelTo  per 
efemplare  1’  amore  di  Mosè  verfo  il  fuo 
Popolo  maligno,  e mal  intenzionato, 
eh*  egli  nondimeno  procura  col  feruorc 
delle  fue  preci  di  riconciliare  con  Dio, 
offerendo  per  fua  ranzone  la  propria.» 
dannazione  ,e  d’ e fiere  cancellato  il  fuo 
nome  dal  libro  della  vita  • 

• V.Mà  benché  la  bontà  d’  vnPrencipe 
tanto  maggiormente  rifplcnda , quanto 
C 6 pili : 
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più  generalmente  fi  diffonde,  ed  i Tuoi' 
pari  già  mai  più  nobilmente  adoprino  , 
che  quando  il  fanno  in  qualità  di  Caule 
yniuerfali,  non  è però , che  non  pofTano 
imitare  à lor  piacere,  la  prima  di  tutte 
le  cagioni  Iddio  , lo  Spirito  di  cui  fpira 
l’aura  benigna  de’fuoi  Cele  (li  fauori  do- 
U£  li  piace  j Spirita;  Domini  fpirat  voi 
v;*lt:  lenza , che  fia  lecito  à chi  che  fia 
di  mormorarne.  Tutti  gli  Angeli  fono 
egualmente  lue  Creature,  e pure  occu- 
pando  lasù  i primi  polli  gl’  innamorati 
Serafini  leguiti  di  gli  Spiriti  della  Sa- 
pienza,che  fono  i Cherubini, i quali  pre- 
cedono ad  vn  terz*  Ordine  inf  riore,che 
ài  Troni,  e P encipatifi  attribuisce.  E* 
però  vero , che  polfono  i Rè  imitare  in- 
quelfo  propofito  con  molta  lode  il  Sole, 
il  quale  hà  ben  sì  le  fue  piante  fauorite  , 
le  lue  Calendole , ed  i Tuoi  tìicropj  infa» 
ticabili  feguaci  de*  fuoi  riuolgimenti, 
mà  nò  per  quello  indorati  dalla  fua  luce 
prima  del  Cedro, ò del  Cip.-elTb,nè  dota- 
te di  più  foaue  fragranza,  òfmaltacedi 
più  viùaci  colori  de*  gigli  ,.de*  garofani 
ò delle  role.  La  Prudenza,  compagna 
infeparabile  delle  azioni  virtuofe , e la 
Giu(lizia,  che  coni  iene  tutte  l’ altre  vir- 
tù eh*  efler  dee  mai  fempre  à fianchi 
de*Sour2UÌ  noumeno,  che  di  Giono 
preferiueranno  intorno  à ciò  la  norma 
eh’ elfi  debbono  tenere  nelle  loro  piu; 
forti  inclinazioni . Imperòche  con  bea 
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fondata  ragione  fu  condannata  generai* 
mente  l’adulazione  d*  Anadarco,che  Vo» 
lcua  infi  nu  are  ad  A le  fiandre  dolente  ol- 
tre modo  per  la  morte  di  Clito,  che  non 
per  altro  dauafi  à Temi  vn  cotal  pollo 
predo  al  Monarca  del  Cielo , fe  non  per 
dinotare,  che  quelli  della  Tei  ra  non  fan* 
no  cola  alcuna,ch*  efler  non  debba  ripu- 
tata buona,  e giulta . Nò,  nò,  i migliori 
tra  di  loro  fi  nconofcono  huomini.e  per 
conseguenza  foggettiàfallire,non  meno 
ne  gli  affetti , che  nelle  auuerfioni  loro  , 
di  modo,che  delle  lor  grazie  vgualmen* 
te , e de*  loro  caftighi  dee  edere  difpen* 
fiera  la  ragione  • Quindi  prende  motiuo 
Seneca  di  riprendere  molto  alpramente 
la  replica  fatta  dal  medefimo  Aleffandro 
a colui , che  rifiutaua  vno  de*  Tuoi  doni 
come  Superiore  di  gran  lunga  al  proprio 
merito»  ed  alla  propria  conditione  : io 
non  confiderò  già , dide  Aleffandro,  ciò 
che  voi  douete  riccuere,effendo  quello» 
che  iìetc,mà  ben  sì  ciò  che  debbo  dar  io, 
offendo  quello  eh*  io  fono.  Pare  à prima 
faccia , foggiunge  Seneca , che  quella-» 
proporzione fia molto  bella, come  ripie» 
na  ai  Gencrofita,di  Grandezza  d’animo» 
e di  Magnificenza  j mà  fe  bene  fi  confi- 
derà, fia  quanc*  effer  fi  voglia  generofa» 
e Reale , non  c perciò  meno  irragione* 
noie , e degna  piu  torto  di  biaftmo , che 
di  lode  jauuegnache il  tempo,  il  luogo, 
Icperfoncjfono  circoilàze,  che  debbono^ 
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effere  neceflariamétc  auuertite  in  vn  be- 
nefizio, che  fenza  gli  accennati  riguardi 
muta  ageuolmentc  il  fuo  nome,  e diuie- 
ne  per  così  dire  , vn  malefizio  , o fia  vn* 
azione  indiscreta  , e priua  di  giudizio. 

VI.  Frali  varietà  delle  opinioni,  da 
cui  le  materie  Politiche  al  pari  di  tutte 
l’ altre  vengono  bilanciate,  non  ven’ è 
alcuna  per  certo,  che  (labbia  limitata  la 
Sfera  della  bontà  de’  Prencipi , mentre 
dee  eflere  vn  tratto  de’più  efprcfikii  con 
cui  fi  raffiguri  in  eflì  1*  imagir.e  di  colui  • 
eh*  è la  lleifa  bontà . O che  bell*  Elogio, 
Sire  ,fù  quello  di  Luigi  XII.  vno  de’vo- 
ilri  Antenati,che  fu  chiamato  Padre  del 
Popolo?  di  Tito  appellatole  delizie-# 
delPvman  genere  ? e di  Vefpafianoluo 
Padre  , per  cui  non  hà  faputo  il  vecchio 
Plinio  ritrouat  titolo  più  gloriolo  di 
quello  di  iHCunAijfimum.  Imper*tonml  il 
che  dichiara  vn  miicuglio  di  bonca,  c di 
piaceuolezza,per  cui  non  hà  il  volgar 
nottro  Idioma  equiualente  efprellione. 
Ed  oh , Sire  , quanto  fù  bella  la  condan- 
na de!  Rè  Agefilao,  à cui  gli  Efori  di 
Sparta  fecero  pagare  la  pena  per  haucre 
rapico  il  cuore , ed  inuolato  lui  folo  tut- 
ti gli  affetti  di  tutti  i Cittadini  di  Sparta. 
Qjetii  fono  frutti  d’vna  bontà  veramen- 
te Reale,e  che  s’  accolta  più  d*  ogn’altra 
alia  £>iuina . Vediamo  fe  la  portanza  de* 
Sourani , può  fimiiinènte  eltcr  prefa  per 
vna  copia  di  quella  del  Cielo. 

CAr 
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Villa  Potenza  d*  vn  Menare*  » 

L C IRE . II  terzo  attributo  che  hab» 
<3  bramo  detto  conuenirfì  à Dio , si 
è I*  edere  Onnipotente  • Sopra  di  che 
V.  M.  hà  molta  occasione  di  ringraziar* 
lo,  non  hauendo  itabilito  alcun  Soura* 
no  , che  al  pari  di  eda  gli  radomigli  in 
quello  , in  tutta  f ampiezza  del  Chri* 
ltuneftmo,  in  cui  fictc  riconofciuto  per 
Primogenito  della  Tua  Chiefa  > fupplico 
per  canto  V.  M.  oSirc,d'  hauer  in  grado, 
eh  io  le  rappresiti , che  quantunque  la 
potenza  de  i Rè  di  Francia  fiatale,  e tan» 
ta,qoo  è però , eh*  ella  non  habbia  i Tuoi 
limiti,  e che  da  lecito  darle  tutta  1*  am- 
piezza , che  hanno  voluto  fare  alcuni , ò 
per  adulazione,  ó per  iitintodi  vnzelo 
non  men  dannofo , che  totalmente  indi* 
fcreco.  E*  vero,  che  il  potere  di  V*M. 
non  hà  altra  dipendenza,  che  da  Dio, 
t dalla  propria  Spada  , nè  riconofce  qui 
giù  Superiore  alcuno  > mà  non  dobbiatn 
già  concludere  per  tanto,  ch'egli  noia 
habbia  i Tuoi  confini  j nè  pouam  noi , 
lenza  offendere  I*  Onnipotenza  di  Dio  , 
che  fola  è infinita  , attribuirne  altra  fi* 
mile  à qual  (i  da  Som  ano  di  qua  giù  : 
Infitti tsm  Risi*  Msttfiatis  pottflnttm  ifli 
• *snofc*nt , qui  inpniiam  Dtmnt  Rumini* 
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Omnipotratiam  non  creJunt . Quella  dot- 
trina  deu’  diete  èfaminaca  col  rifpetto 
domito  verfo  del  Cielo,  fenza  pregiudi- 
care à quello , che  lìarno  obligati  di  ren- 
dere alle  Corone  della  Terra  . 

II.  Primieramente , Sire,  V.M,  dee 
riconofcere,  ch’Ella  non  può  co  fa  veru- 
na contraria  à i Comandamenti  del  luo 
Creatore,  nè  al  diritto  della  Natura,  i 
curili  ci  obligano  di  adorare  vn  folo  Id» 
dio,  di  onorare  coloro,  che  ci  hanno 
pollo  al  Mondo,  e di  rendere  à ciascuno 
ciò,  che  gli  appartiene  . 

Ili  Quanto  al  diritto  delle  genti,ben- 
che  vn  Scurano  debba  olferuarlo  quali 
lemprc , come  nel  fatto  de  gli  Amba- 
feiadori , non  vi  è con  tutto  ciò  obliato- 
si llrettamente,  come  à quello  de) lau#, 
Natura,  potendo  deroga. e- tal  volta  ai. 
primo , e vietare  à Tuoi  Vailalli  di  prati- 
carlo , si  come  i vollri. Predece  (Tori  han- 
no fatto  in  propofito  de  gli  Schiaui:  im- 
peròche  quantunque  tutti  i Popoli  vfaf- 
lero del  diritto  , chefà  perdere  in  certi; 
cali  la  libertàri  Rèdi  Francia  hanno  cre- 
duto, che  folle  troppo  inumano  . 

IV.  Mà  per  quel  che  fia  del  lus  Giui- 
le>efTendo  compollo  di  Leggi,  di  Editti,, 
cdfDecreti,  che  fa  il  Prencipe , tutti  i 
Giiirifconfulti  conuengono , eh’  ei  vi  Uà 
fopra,e  non  è obligato  ad  olferuarlo  . 
però  vero , che  i Monarchi  pii!  grandi  lì 
fono  fempre  pregiati  di  fettopom  vo^ 


, v. 
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Ibritarhmente  i primi  alle  Coftituzioni, 
eh’  elfi  faceuano  pe’  loro  Popoli  i ed 
habbiamo  veduto  in  Francia  Enrico  i! 
Grande,  e Luigi  il  Giulio,  olferuaretal* 
ora  infino  le  leggi  Santuarie  promulga- 
te per  la  riforma  de  i loro  Sudditi . 

V.  Nè  vi  fono  mancati  alcuni  Cano- 
hifti,  che  hanno  foftenuto  in  tal  propofi- 
to  , che  vn  Sourano  non  poteua  obli» 
garfi  per  via  di  contratto  , nè  con  gli 
Stranieri , nè  co*  propri  Sudditi , pofeia- 
che  le  obbigazioni  fono  della  ragion 
Ciuile , alla  anale  ei  non  foggiace.  Ei 
à quello  meaefimo  fondamento  s*  ap- 
poggia quell’  a(fioma  del  Ius  Anglica- 
no , che  Rex  non  poteff  facete  inìuriam  : 
mà  fe  Io  Hello  Dio , al  dire  del  Maettro 
delle  Sentenze , è tenuto  della  ftu  paro- 
la 5 chi  potrà  dubitare,  che  coloro^  qua- 
li lo  rapprefentano  in  tante  guife  , non 
debbano  edere  religi afilfimiofleruatori 
della  loto  f ' • 

' VI»  Suppollo  a dunque,  che,  fecondo 
l’opinione  più  fana,  pollano  obligarli 
verfo  de’ propri  Sudditi  (di  che  èfpe- 
diente,ehe  V.M.  punto  non  dubiti  ) rclla 
vn’  altra  difficoltà  ( per  tacere  delle pro- 
fnelTé,  che  fa  vn  Padre  al  proprio  figlio, 
& vn  Medico  al  fuo  Malato, che  farebbo? 
no  male  ad  olferuare)  fe  iRè  debbano 
render  conto  ad  altri,  chea  Dio  dell’of- 
feruanza  delle  loro  promeffe . E qui  li 
fabricano  il  più  delle  volte  gl*  inganni 
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de  i Popoli  , e gitcarli  i Temi  delle  ribel» 
lioni,  celando  à medefitni  quell*  impoi*- 
tante  verità,che  il  Trono  dell*  Aitiamo 
è priuaciuamente  adogn*  altro  il  fora 
competente , in  cui  fi  pelano , e fi  con* 
dannano  le  azioni  de*  Prencipi  fopra  il 
tutto  de  gli  affatati,  & ereditari,!  quali 
non  riconoscono  qui  giù  altro  Giudice; 
Stimma  fedes  à nomine  iudicatur.  E cer* 
- tamente,  quando  l’ Illoria  mi  rapprc* 
lenta  Pvbbidienza  de*  primi  Chriitkt* 
ni  verfagl  Imperadori  Pagani,  & Infc- 
deli  fatto  quella  mafiìma  inuiolabile  » 
fugete,  a»  t patì,  praticata  indiilintamen- 
te  da  effi , retto  maggiormente  attonita 
in  vedere  ciò, che  ha  potuto  in  questi  vi» 
timi  tempi  la  malizia , e la  (edizióne  i 
pregiudizio  di  vn  dogma  cotanto  pian 
e veramente  Chriiliano,tanto  m quello 
Regno,  quanto  in  quelli  de’noltri  vi* 
Cini  • 

VII.  Io  so  bene,  che  Dio,  tardi®  ò 
toilo  punifee  l’ingiullizia  » e le  (cele* 
ragini  de’  Prencipi  maluagi . Sono  infi* 
nici  gli  elempi  di  doloro , che  fono  peri» 
ti  viabilmente  in  cotalguifa  per  via  di 
riuolte,  e di  folleuazioni  de  i loro  Popo- 
li, che  il  medefimo  Iddio  hà  permeile 
per  caligare  gli  vni,  e gli  altri  t mi  non 
ammétto  gii , che  quindi  rimangagiu* 
ilificata  l’azione  di  quelli,  obligaeidal 
fagro  Tello  à temere , c rifpeÉtare  le  Po* 
tenze  Sourane , non  tanto  per  timore  » 
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dice  1*  Apodo!*,  quantopcr  legge  di  co* 
Scienza  5 nè  juò  edere  nuocato  io  dub* 
bio  » che  la  ragion  Diuina , e 1*  vfo  Iegic* 
timo  del  ChritUanefima  non  condanni 
ogni  forte  di  ribellione?  ancorché  per 
far  giustizia  anche  in  quello  Mondo  di 
vn  Monarca  viziofo,  Dio  fi  vaglia  tal* 
ora  de*.fuoi  propri  VafTalli , come  di 
verghe  , lé  quali  dopo  di  quello  fono 
desinate  alle  fiamme. 

Vili-La  potenza  P eale  hà  bifogno  al- 
tresì d’cfler  cfplicata  in  riguardo  di  quel 
lapropofizione  » che  alcuni  indifcreta- 
mente,e  lenza  rellringimento , procura* 
nod’infinuare  à i-Prencipi  afsoluti?  efser 
eglino  padroni  della  vitale  de  i beni  de  i 
loro  Sudditi»  e poterne  per  conseguenza 
difporre  contra  lor  voglia  • Imperòche 
quell’afser zinne  nudaméte  in  quella  ma- 
inerà efpolta,  non  è gii  vera,eìsendo  cò* 
traria  al  fondamento  di  tutte  le  Sourani* 
là,  le  quali  non  fono  fiate  infiituite»  che 
per  confacrare  à ciafcuno  ciò,che  gli  ap- 
partiene. Egli  è ben  sì  fuor  di  dubbilo!* 
tre  che  pofsonofar  grazia  delia  vita  » e 
delle  facolù  à coloro  , che  (bno  con- 
dannati alla  morte) che  vi  fono  de  i Ca- 
li ne*  quali  i Prencipi  hanno  la  ragione 
di  vfare  a lor  grado  ciò , che  poffiedono 
1 particolari  contra  la  loro  intenzione  » 
come  quando  giudicano  necefsario  ab-  * 
bruciare  i Borghi  d*  vna  Città  » ò dare  il 
guaito  ad  vnaProuincia,  affinché  i ne- 
mici » 
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trùci , che  la  vogliono  inuadere , non  fe 
ne  pofsano  preualere.  In  fomigliante 
occafione , colui , che  perde  la  fu3  cafa, 
ò tutte  le  rendite  de’  fuoi  poderi,  non 
può  lagnarli  grullamente  del  fuo  Soura- 
no,  che  fà  1’  vtfizio  fuo,  oprando  in  que- 
lla maniera,  ed  anteponendo  il  benein 
generale  dello  Stato,  e di  tutti  i fuoi 
Popoli  à-  quello  di  poche  per foue. 

IX.  Mà  in  altro  modo  può  dirli  ar> 
co-  a , che  vn  Rè  fìa  Padrone  dell  i vita , 
c de  i beni  de1  propri  sudditi , pofdache 
amandoli  con  affetto  paterno , li  confer- 
ua,ed  ha  foiiecita  cura  delle  loro  fortune 
al  pari  d’ ogn’  3kra  cola,  di  cui  egli  dia  ii 
più  vero  proprietario . In  quella  manie?» 
ra  egli  vi  lì  dimollra  egualmente  intere!- 
faro,  e con  la  medelìmapallìone,  come 
fe  tutto  fofse  fuo  proprio  j vfando  vn*  ' 
afsoluto  dominio  l'opra  tutte  le  facoltà , 
e poderi  de’ fuoi  Vafsalli , tuit  tonino* 
dtflrucHont , cioè  per  proteggerli , e di- 
fenderli, mà  non  già  per  dilììparli , e di- 
llruggerli . Quell’  è I*  vnico  mezzo  con 
cui  guadagnando  il  cuore,  e quindi  tutto 
il  rimanente  de’  fuoi  Popoli , egli  può 
dirtene  I*  afsoluto  padrone  itutto  che  già 
mai  eflì  non  perdano  la  proprietà,fe  non 
ne  i cali  ordinati  dalle  leggi:  *d  Reges 
foteftas  omnium  fcrtinet  , ad  fmgnlos 
proprietà f . 

X.  Così  per  proprio  interesse  debbono 
gli  Iteflj  Re  condannare  m adirne  cotanto 
ti  • - eoa* 


. rr.j 
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Contrarie  alla  gloria,&  alla  gramezza  !or 
propria,  Pofciache  fe  il  medefimo  Iddi® 
ha  voluto  lafciare  il  libero  arbitrio  à già 
huormnijà  fine  d’eflère  feruito,&  adora» 
to,  da  perfonelibere,il  che  riefcepiù  ag^ 
gradeuole  , con  qual  coloro  di  ragione 
potraflì  infirmare  ad  vn  Rè  ,ch*ei  voglia 
più  collo  e fiere  onorato  , & vbbidito 
da  tanti  Schiatti  d’ vna  vita  precaria?  e 
fenza  beni  di  fortuna , che  da  Popoli  li- 
beri * c douiziofi,  da*  quali  efiggono  vri* 
ubbidienza  altretanco  più  delìderabile, 
•e  dt  gna , quatìt'è  più  libsi  a,e  volonearia? 
Certamente  è ben  maggiore  la  gloria  di 
comandare  ad  htfomini  di  vn  tal  carat- 
tere, ed  à perfone  di  merito , che  ad  al- 
tre tanti  Serui,  ò Schiaui  miferabilij  qua- 
li fono  i Vaflalli  del  Turco,  ò fu  del 
Tartaro  • 

XI.  None  già  dunque , o Sire,  vn  cìi^ 
ceicriueiela  volita  Sourana  autorità  co 
vn  riiìringimento  pregiudiziale,  1*  ade- 
guarle que*  medefimi  confitti , co’  quali 
lo  Itcflb  Iddio  hà  voluto  limitare  la  fua  * 
Se  noi  diciamo , che  V.  M.  dee  la  prote- 
zione , e la  giullizia  a’  (uoi  Vafsalli , ag- 
giungiamo pur  anche  nello  llefso  tempo, 
eh'  ella  non  è tenuta  à render  conto  di 
quella  obbigazione  , nè  di  tutte  le  fue 
azioni  ad  altroché  à qiiello,dacui  dipé- 
dotio  tutti  i Rè  della  Terra . finalmente 
non  fi  attribuifee  alcuna  libertà  di  ìpiri-  „ 
to,nè  alcuna  proprietà  di  beni  à i voilri 
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Popoli  , fe  non  per  rendere  quindi  pili 
nobile  , e più  cofpicua  la  dignità  della 
Yoftra  Monarchia  • 

XII.  Non,  v'  ha  con  tutto  ciò  alcun 
Sourano , il  quale  non  debba  imprimete 
altamente  nel  fuo  cuore  quella  maflfmia 
grandemente  auuantaggiofa  per  la  prò* 
pria  falute:  che  quanto  meno  è tenuto  di 
dar  conto  à gli  huomini  delle  fue  opera- 
zioni , tanto  più  efatto  e (Ter  dee  in  ren- 
derne ragione  à fé  fteflb , & à Dio  nel 
Tribunale  della  propria  cofcienza . Po- 
fciache,  ai  come  quelli  della  fua  condi- 
zione non  hanno  guari  altra mifura  delle 
loro  paflìoni , che  quella  del  loro  potere 
aflToluto  ,e  quali  difsi  infinito, così  ordi- 
nariamente fi  fcuopre , che  quanto  più 
fono  potenti  al  di  fuori , tanto  meno  (g+ 
no  tali  à moderare  gl*  impeti  delle  lor 
Voglje,le  quali  però  deono  con  ogni  ilu- 
dio  imbrigliare  , e rendere  foggette  al 
freno  della  ragione . 

XIII.  Debbono  tenere  altresì,per  vna 
tnaflima  certa,  cd irrefragabile , chela 
loro  vera  potenza,?  grandezza,  non  tan- 
to confilie  nell*  ampiezza  de  i loro  Stati, 
quanto  nell*  vfo  moderato,  e dilcteto  di 
quella  medefima  potenza,  che  li  rende 
Oggetti  più  tolto  di  odiofiti,che  di  vene- 
razione , e di  itima , fe  non  è ragioneuo- 
k,egiuita.Perche  dunque  il  Rè  di  Perfia 
farà  maggiore  di  me , dicea  quel  Pren- 
cipe  Greco , s*  egli  nou-è  altresì  pid  vir- 

- tuofo* 


tyeìTrtncift.  7* 

Tuofo  ,e  fe  non  adempie  meglio  leparti 
defi*  vffizio  fuo , eh*  io  non  fò  , quelle 
del  mio  2 E realmente , fe  la  grande  au- 
torità d*  vn  Prencipe  ben  fouente  non 
■è  fondata , che  fopra  la  rovina , ò fopra 
lo  (capito  de'  Tuoi  vicini  j e Tela  forza 
confi  derata , come  fi  dee , altro  non  è , 
quali  dilli  ,che  1*  altrui  debolezza , e non 
potrafii  foli  e nere,  eh*  vnapofTanza , tut- 
toché d*  vna  sfera  men  dilatata , che  hà 
pei  fondamento  la  virtù , & il  bell'  vfo 
deila  ragione  dee  eflTere  à pieni  voti  pre* 
fei  ita  alla  prima?  Quindi  prefe  motiuo 
Traiano  di  auuantaggiarfi  fopra  il  Rè  de* 
Parti  , quando  gli  rifpofe , che  1*  Eufrate 
non  già,tnà  la  Giuftizia  era  quella,  che 
Circoicriueua  i confini  dell’  Imperio  Ro- 
mano . 11  Rè  Antioco  fopranominacoil 
Grande  , moftrò  d’ hauere  ben’  imprefTo 
■nella  fua  mente  quello  medefimo  Tenti* 
mento,  all*  or  che  ridotta  da  Scipione  in 
pieciolgiro  l*  ampiezza  del  fuo  Domi- 
nio 3 ringraziò  il  Popolo  di  Romad  ha- 
uerlo  follèuato  da  vna  parte  di  quelle 
cure , che  1*  opprimeuano  nella  fmifu* 
rarezza  d ’ vn  troppo  vallo  Impero  , 
donde  fi  fcorge,  ch’ei  non  credeuagià 
«fiere  diuenuto  meno  confiderabile , 
per  efiere  ridotto  à comandare  à mi- 
nor mimerò  di  Prouincie , fe  pure  non 
fi  vuol  dire»  ch’ei  ricoprine  col  velo 
della  diflìmulazione  > l’ amaritudine  de! 
iiio  cuore» 
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XIV.  Quand’anche,© Sire, la voflra 
Monarchia  non  haueiTe  , per  così  dire  > 
altri  limiti,  che  le  sfere , ed  in  vece  di 
felTantacrèRèji  quali  vi  hàuo  preceduto, 
ne  potelfe  contare  quattro  mila , e fette» 
cento , come  faceuano  gli  Egizi  nella.» 
loro  , al  dire  di  Diodoro  Siciliano  , il 
vollro  Impero  non  farebbe  nèpiùglo- 
riofo , nè  più  degno  di  lode,  fe  quelli 
vantaggi  d’ ampiezze  di  Stati , e d’ anti- 
chità di  fuccefiìonemó  fodero  accompa- 
gnati dalla  Giullizia , e dalla  Bontà,  per 
cui  i Sourani  diuengono  oggetto  d*  ag- 
gradimento , e di  benedizioni  à Dio , èd 
à gli  htiomini . Quell’  è 1*  vnico  mezzo 
con  curV.  M.  può  fegnalarlì  fopra  tutti 
quelli,  che  1*  Moria  profana  hà  collocati 
fià  gli  Dei , e non  potendo  voi  crefccre 
in  dignità,  già  che  liete  riconofciuto  p r 
13  prima  Telia  Coronata  della  Chittia- 
nità , potete  nondimeno  dilatare  la  glo- 
ria del  vollro  nome , continuando  il  te- 
nore di  quella  Dominazione, tutta  ripie- 
na di  Clemenza,  e di  Equità  ,che  i voliti 
Popoli  hanno  fin  qui  fperimentata. 
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Villa  Logica  ti  in  cht  coru > 

/tfta. 

IRE . Sia,chc  la  logica  fi  chia- 
mi vn*  Arte , vna  Scienza , od 
vna  Facoltà,  il  che  dipende 
dalla  dilatazione,òdal  rifinii- 
gimento,  che  fi  vuol  dare  a quelli  termi- 
ni , ella  c’  infegna  a ben  argomentare,  e 
regolandoti  noftro difcorfo,ci  fà  difeer- 
nere  le  buone  dalle  cattine  confeguenze. 
Poiché,  fe  bene  potiam  farlo  in  vn  certo 
modo , per  via  d* vna  certa  fpezie  di  Lo- 
gica naturaJe,c5  tuttociò  è quali  impof- 
fibile,che  il  nofiro  intelletto  vi  fi  adope. 
ri  con  quella  eflattezza , che  fi  richiede 
Lenza  1*  aiuto  dell*  altra,  che  chiamali  ar- 
ti fiziale,  che  hà  le  fue  regole,  e che  con- 
duce la  nofira  ragione  difeorfiaa  in  tut- 
te le  fue  operazioni . Sì  come  fi  deferiue 
piùaggiufiatamente,  e con  maggior  fa- 
cilità vn  circolo  col  compaflo , che  con 
la  mano  fola,formanfi  parimétf  i ragio- 
namenti , & i difeerfi  mentali  ben  piti 
Farttfeconia  D a per- 
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perfettamente  co!  mero  de  i precettai 
quella  Scienza , che  con  la  fola  fcorra 
del  lume  naturale. 

In  quanto  alla  parola  Logica , che  in 
Ari  Iloti  le  non  fi  legge , fe  non  per  modo 
di  adietiuo,e  quella  di  Dialetica,  della 
quale  li  è feruico,fono  due  finonomi , ò 
fia  termini  voiuoci , che  lignificano  vna 
medefima  cola , tutto  che  alcuni  habbia- 
no  voluto  dillinguerli , anteponendo  di 
gran  lunga  il  primo  al  fecondo . 

Quella  cognizione  acquetata  per  via 
dello  lludio , pare , che  dia  compimento 
all'huomojche  la  Natura  haueua,per  co- 
sì dire , femplìcemente  abbozzato  , mo- 
Arandogli i veri  mezzi,  ed  infallibili  di 
non  ingannarli  ne’  fuoi  difeorfì  : pofeia- 
che , fe  ben  fi  confiderà , non  v’  hà  , che 
Dio  folo , il  quale  non  discorrendo  pun- 
to , perche  conofce  vgual mente  ogni  co- 
fa  , non  hà  d*  vopo  di  quella  parte 
importantilfima  della  Filofofia  . Ia^ , 
quanto  à noi , che  fiamo  foggetei  ad  in- 
gannare noi  llelfi , e molto  piu  ad  edere 
ingannati  da  gli  altri , qual*  ora  ammet- 
tiamo per  buone  le  conclufioni  viziofe , 
è indicibile  l*  vrilità , che  può  arrecar- 
ci vn’Arte,  che  c’  infegna  à diilin- 
guere  il  vero  dall*  apparente,  e che 
perciò  viene  intitolata  dalla  Scuola—», 
1 * Organo  de  gli  Organi , lo  Strumen- 
to degli  Strumenti,  la  Mano  della-# 
nollr'Auima , !’  Occhio  della  Ragione  a 
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ed  il  Criterium , ò fia  la  Bilancia  del 
vero , e del  falfo  - 

Che  fe  s*  impara  con  molto  ftudio  la 
Retrorica,  perche  infegna  à parlare  con 
aggradimento  di  chi  afcolta,  quale  at- 
tenzione farà  douuta  allo  ftudio  della 
Logica  j che  ci  fà  difeorrere  accertata- 
mente  d*  ogni  cofa,  e ci  preferua  dalle 
fottigliezzc  inganneuoli  de*  Sofifti . Io 
accoppio  I*  vna  all*  altra  quelle  due  pro- 
feffioni , per  effer  tanto  vniformi,  che 
non  v’hàtràdi  loro  altro  diuario,  giu- 
ila  il  fentimento  di  Zenone , da  noi  rife^ 
rito  altroue , che  quello , che  può  confi- 
derarlì  tra  la  intano  aperta , ed  il  pugno 
chiufo  ► 

Potiamo  altresì  paragonare  quell*  vi- 
rima  alla  Morale , che  dà  regola  alla  no- 
lira  volontà,  praticando  l' altra  vn  li- 
mile vffizio  verfo  dell*  Intelletto^  mo- 
do , che  ciafcuna  di  effe  rettifica , e pen- 
feziona  le  operazioni  dell*  vna , ò dell* 
altra  di  quelle  due  parti  principali  dell* 
Anima  nollra . Si  può  fapere  alcuna  cofa 
lenza  la  Logica,  mà  non  fisa , che dub- 
biofamente  fenza  di  lei , non  hauendo 
la  Acutezza  della  propria  Scienza  j men- 
tre non  v’hà,  che  la  Logica  , la  quale 
preferiua  le  regole  del  vero  fapere , che 
lotropone  all*  dame  d*  vna  legitima  d> 
mollrazioue  • 
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Dìftificnt  della  Logica  in  tré  parti  feconda 
io  tré  azioni }e  jta  operazioni  dii 
nojiro  Intelletto ... 

VM.  farà  rtfleflìone > fe  le  piace,  che 
• vi  fono  tré  gradi  di  cognizione  , 
per  cui , come  per  tre  differenti  Scaglio- 
ni portafi  la  noftr’  Anima  all*  intelligen- 
za de  gli  oggetti  proporzionati  alla  fu  a 
capacità.  La  Scuola  nomina  quelli  tre 
palli , Scaglioni,  ò gradi , le  operazioni 
dell’Intelletto.  # . 

Col  mezo  della  prima  ella  rimira  va* 
oggetto  come  con  vn  femplice  fguardo, 
e ciò  ch’ella  concepilfe  in  quella  manie- 
ra fi  efprime  ordinariamente  con  vna_* 
fola  parola  fenz*  affermare,  ò negare  co- 
la alcuna . Pofciache  quando  intendia- 
mo di  pronunziare  la  fola  parola  d’huo- 
mo,  di  cauallo , d’ animale , ò di  pianta, 
la  noftra  mente  concepire  femplice- 
mente  ciafcuna  di  quelle  cofe  fenza  for- 
marne alcun  giudizio,  è quello  chiamali 
vna  nuda  apprenfione,  ò fia  concepi- 
mento dell’  oggetto . 

Mà  fe  partiamo  più  auanti , e l’Anima 
notlra  confiderà  l’ huomo , ouero  il  ca- 
nallocome  animali,  e l’animale  come 
viuente 5 dicendo,  che  l’ huomo  è vn* 
animale,  ch’egli  non  è vn  Leone,  ouero, 

che 
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che  l’animale  è vn  viuente,  ella  s auanza 
facendo  quello  giudizio  alla  feconda-» 
operazione,  eh*  enunciazione  s’appella. 

£ quando  fpingendo  ancora  più  oltre 
il  noftro  fpirito,  cauiamo  vna  terza  co- 
gnizione dalle  due  prime  decorrendo  in 
cotal  guifa . 

, V animale  è viuo, 

L*  huomo  è vn’  animale. 
Dunque  1*  huomo  è viuo. 
Quello  dilcorfo , ò fia  ragionamento  l 
collituifce  la  terza  operazione  del  no- 
llro  Intelletto:  così  la  prima  entra  nella 
feconda,  e la  terza  è compolla  delle  due 
antecedenti . La  Diluizione , la  Diui- 
fìone,  e l’Argomentazione  fi  riferi/cono 
à quelle  tré  operazioni,benche  per  altro 
la  diuifione  fia  la  prima  nell'ordine  del- 
la cognizione , eflendo  Tempre  nccelTa- 
rio  il  diuidere  prima  dì  diffinire  • 

Ora,  perche  i nollri primi penfieri, 
ò fia  concetti,  polfono  riufeire  erronei,  è 
difettiui , e prendiamo  abbaglio  fouente 
ne*  giudizi , che  li  feguono , e molto  più 
tal*  ora  nelle  conclusioni , che  fe  ne  ca- 
uanojè  manifella  la  ttecelfità  della  Logi- 
ca , la  quale  C infegna  à concepire , à 
giudicare  , & à concludere  perfetta- 
mente con  facilità . Imperoche  i fuoi 
precetti , che  fembrano  alquanto  in- 
commodi  nel  principio , fono  limili 
alle  palloie , che  fanno  prender  pafso  à i 
Causili  i dopo  hauerli fouente  ritardati 
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la  prima  volta . Le  regole  della  Logica 
fanno  nel  primo  ingrefTo  qualche  viole* 
za  alla  ragione*  mà  nel  progreflo  la  rea» 
dono  piò  perfetta  * e quando  vi  hà  fatto 
1*  habito,  ciò  che  parca  violenza  diuiene 
vna  feconda  Natura  molto  più  nobile  * 
e ben  regolata  in  tutte  le  fue  operationi» 

CAPITOLO  III. 

Della  prima  operazione  dell*  Intel- 
letto . 

Già  che  il  noftro  Intelletto  non  può 
concepire  cofa  veruna  cotanto  fem« 
plice , e nuda  * che  non  habbia  bi fogno 
di  qualche  termine  per  efprinaerla,è  bea 
douere,  che  la  Logica  lì  metta  a con  fi  de- 
rare in  primo  luogo  la  differenza  de  i 
ter  mi  ni, fra*  quali  ve  ne  fono  alcuni  vni- 
uerfali*  come  quello  di  huomo,  il  quale 
con  conuiene  più  ad  Vliffe , ò a Diome- 
de ,che  a quamuoglia  altro*  ed  altri  par- 
ticolari,! quali  dinotano  vna  cofa  {ingo- 
iare , come  quelli  di  Achille , e di  AleC* 
fandro  rii  Tuono  de*  quali  riflringe  la_^ 
noftra  immaginazione  alla  contempla- 
zione di  vn  folo  oggetto . 

Mà  quantunque  i termini  ricettano 
molt’  altre  diuifioni > effendouene  di  E- 

SuiuocijòfiaKomonimi,  come  quello 
i Lenre,  che  lignifica  oltre  l’animale 
terreftre,  vn*  altro,  che  viene  entro  del 

Jdare, 

\ **  . 
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Mare  , & vna  delle  celclli  cofieUazioni  ; 
ed  altri  chiamati  nelle  Scuole  vniuoci  , ò 
lìnonimij  &analogi:  fenza  trattenere 
V.  M.  nell’  efame di  tutti  quelli  termini , 
mi  riftringoà  Supplicarla  di  olTeruare» 
che  le  medefime  Scuole  appellano  ter- 
mini trafcendentali  quelli , che  non  pof- 
fono  edere  collocati,  à cagione  della-» 
grande  ampiezza  del  loro  lignificato,  in 
alcuna  delle  dieci  Categorie  d*  Arinoti- 
le,quali  fono,r£tfere,  il  Vero, e la  Cofa. 
Quelli  termini  trafcendentali  fono  fei , 
de* quali  le  prime  lettere  latine  forma- 
no quella  parola  Re  abati  inuentata  à ca- 
priccio ; e che  vuol  dire,  Ret,  Ens}Vnum, 
Bonum  , Ali  quid , Vtrum . Altri  ve  n*  hà 
per  lo  contrario,  che  cbiamanfi  Catego- 
rematieijò  più  collo  Categorici,  pecche 
fi  adattano  commodamente  ad  vna  di 
quelle  dieci  Clafti , ò fi  a Predicamenci . 
Porfirio  ci  fpiega  quelli  termini  cci> 
cinque  voci  appellate  nel  Peripaeetiftno 
i cinque  Vniuerfaii  » 

\ 

CAPITOLO  IV- 
Delle  cinque  'voci  di  Porfir p»* 

i 

LA  confi derazione  efatta  di  quelle 
cinque  voci  fainofe,  appartiene-* 
più  alla  Metafìfica , che  alla  Logica , la 
quale  con  tutto  ciò  non  lafcia  di  darne 
vna  cognizione  fuperficiafe  • Sia  comi* 
U>  $ - cflèt 
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tffcr  fi  voglia , cotali  Vniuerfali  fi  acco- 
llano non  poco  alle  Idee  di  Platone , e 
ben  fi  può  giudicare,  eh’ elfi  hanno po- 
chifiima  realtà  , olia  efillcnza,  mentre 
non  fi  feorge  nel  Mondo  cola  veruna,che 
non  fia  (ingoiare.  La  nollra  fòla  ragione 
li trasformain Nature,  od Eflen/e  cali, 
le  quali  ficonofcono  lenza  però  ritro- 
uarfi  altroue , che  nelle  cofe  particolari* 

I?  Vniuerfale  fi  diffi  ni  fee  ciò  che  può 
dirli  di  molte  cofe,  ouero,che  fi  ritroua 
in  molte  cofe  J quod  natum  uptum  e fi  dj 
pluribus  predicavi  , vel  plarihus  inejfe 

I Peripatetici  collituilcono  cinque-* 
irniuerfali,  il  Genere,  la  Spezierà  Diffe- 
renza ,il  Proprio , e 1*  Accidente . 

II  Genere  fi  diffinifee , ciò  che  puòefii 
fere,  attribuito effcnzialmente a molte 
fpezie,  come,  l’Animale,  che  fi  dice  del- 
l’huomo,  dell’Aquila,  del  Delfino,  &c. 
poiché  quelle  fono  diuerfe  fpezie  d’Ani- 
mali»  Jlr. 

ìa  fpezie  fi  diffinifee , ciò  che  conuie- 
ne  effenzialmentc  a molti  indiuidui , è 
lìa  particolari  j perefempiol’  Huomoè 
la  fpezie,  che  fi  dice  d’ Ariftotile,  di  Pla- 
tone , « di  tutti  gli  altri . Sopra  di  che 
V.  M.  deue  olTeruare , che  quella  parola 
Indiuiduo  s’intende  d'  vna  cofa  (ingoia- 
re indiuifa  in  fe  llelTa  realmente , e diui- 
fada  qualfiuoglia  altra . Indtuiduumefi 
quod  e fi  indiuifum  in  fe  realiter  , &dèui- 
fum  à qnem  alio  » 


DilPrtPufyel  $3 
Tre  forti  di  Differenze  vi  fono,  la  co* 
mune  ;la  propria , e Ja  propri  jffima.  la 
prima  è vn’  accidente  pafTaggiero,come 
da  vn’  huomo  ricco  ad  vn  pouero . La 
feconda  è vn’altro  accidente  infeparabi- 
le  come  da  vn  Moro  ad  vn  Bianco  : c la 
terza  cofticuifce  il  terzo  Vniuerfaledi 
Porfirio,  che diuide  il  Genere,  e ftabili» 
ice  la  Spezie , e però  chiamali  differenza 
fpecifìca,  come  quella,  che  diftinguc 
l’Animale  ragioneuole  dail’ irragione- 
vole. Or  nello  fleffo  modo,  che  iCom- 
polli  Filici, ò fia  naturali , fi  fanno  dal- 
ia materia , c dalla  forma  ; 1*  huomo  per 
cagion  d’effempio  del  Corpo,e  dell’Ano 
ma  ; i Compolti  Mecafifici , ò fia  eflfen- 
zia!  i , fi  formano  del  Genere , e della-» 
Differenza  , fecondo  che  il  medclimo 
huomo  è infieme  Animale,  e ragioneuo- 
le ; di  mode  che  il  genere, eh’  c Anima- 
le, corrifponde  alla  materia;  e Ragione- 
vole, che  è la  Differenza,  alla  forma  - 
Contanfi  parimente  fino  a quattro 
forti  di  Propri,!  vltimode'quali  chiama* 
to  Praprium  quarto  modo,  c il  vero  Vni- 
uerfale  ; c fi  diffinifee , ciò  che  appartie- 
ne a tutta  la  fpez ie,  a quella  fola,  e lem* 
pre  } sì  come  1*  efsere  rifibile  ad  ogni 
huomo  * Pofciache  1*  effere  Medico? 
«ouero  Giurifconfulto,  1*  incanutire 
fendo  vecchio,  e non  hauere,che  due 
piedi,  fono  cole  veramente  proprie  ad 
vn’ huomo,  mà  non  già  a lui  folo * nè 
- D 6 Xcia- 
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fempre,  neper  riguardo  della  prima  à 
tutti  quelli  della  fua  fpezie . . w 

L* Accidente  è il  quinto  Vniuerfele  » 
il  quale  fi  difirnifce  ciò,  che  può  effere,ò 
non  edere  col  filo  foggetto  fenzalafua 
didruzione,  come  per  cagion  d’efem- 
pio  vna  perfona  può  edere  più  bianca,  ò» 
più  nera  fenza  perire -Gli  Accidenti  for* 
miti , come  diritrouare  vn  teforo , noi» 
fono  comptefi  in  qucita  di  {finizione , nè 
meno  li  commini  ,òpriuatiui , come  la 
Morte,  pofciache  fanno  perire  il  loro- 
foggetto  5 nè  meno  , fecondo  alcuni, 
quelli , che  fi  chiamano  infeparabilu  - 

CAPITOLO  V. 

Dille  dieci  Categorie , ò fu*  PredicarbentU 
j d'Arif etile  +. 

LA  parola  Categoria  è Greca , quella 
di  Predicamento  latina:  l’vn*,e  Pai* 
tra  di  effe  fi gni Scadérti  luoghi , ò (ìsl* 
Claffi,  delle  quali  la  Filofofia  fi  fcrue 
per  collocare,  e difpqrre tutti  gli  ederi 
naturali.  Diceuail  Filofofo Ammonio 
con  maniera  faceta  , eh’  edì  vi  erano  di- 
ilribuitij  tanquam  Vacca in fiabulo,  come 
tante  Vacche  in  vna  Stalla . E perché 
Te  ne  fono  dieci  generi  fuperiori,  hanno 
determinate  le  Categorie  al  numero  di 
dicci , le  quaii  fono  * 

i I * 
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1 LaSoftanza. 

2 La  Quantità. 

3 La  Qualità  • 

4 La  Relazione  • 

5 Doue , che  lignifica  luogo . 

6 Quando  > che  diflingue  il  tempo  ♦ 

7 La  Situazione  , che  dimoitra  .a_» 

politura* 

8 L*  Hauere  , che  fà  conofccre  la 

maniera  dell’  abito* 

9 L'Azione, 
io  Lafraflione. 

Vi  fono  alcuni , che  mettono  quelle 
Categorie  con  ordine  differente,  ponen- 
do le  due  vltime  appretta  la  Relazione  » 
pofciache  con  le  prime  quattro  , che  fo- 
no le  principali Janno  le  fei  pii!  confide- 
rubili , e che  meritano  quali  fole  quello 
nome  , mentre  il  di  piti  non  concerne, 
che  le  ciàcoftanze  eftrinfeche  delle  cofe* 
Molti  Filolofi  parimente  hanno  rillret» 
to,ed  altri  allargato  il  numero  delle  Ca- 
tegorie . Scnocrate  era  contento  di  due 
fole,  vnaper  laSoftanza,  e l'altra  per 
l’Accidente.  Gli  Stoici  ne  ammetteuano 
folamentc  quattro  *ed  i Pitagorici , per 
locont;ario,s'auuanzarono  infin’a’  ven- 
ti . Nulladimeno  Archita  Tarentino,che 
era  di  quell*  vltima  Setta,fu  Autore  del- 
le dieci,delle  quali  Arillotile  fi  è leruito* 
La  Categoria  della  Softanza  contiene 
tutte  le  Softàze  finite,quella  della  Quan- 
tità tutte  le  Quantità,  e così  delle  altre  • 

U 


Digitized  by  Google 


•j!  6 La  logica 

La  follanza  è vn'  Edere,  che  fudilfe 
per  fe  medefìmo . Per  edere  Categorica, 
e Ila  dee  edere  finita  , e limitata  > quindi 
è che  Dio,  come  infinito norrpuò  edere 
rinchiufoin  quello»  nè  in  qualfiuoglia 
altro  Predicamento  . Ella  non  hà  con- 
trari, pofciache  i!  fuoco , e 1*  acqua  non 
fono  contrari,  che  in  riguardo  delle  loro 
qualità, e, non  già  come  foltanze.  Ella  è 
fufccttibtle  de  i contrari  fuccediuamen- 
te  gli  vni  a gli  altri  $ e non  mai  del  più,  e 
del  meno  in  quanto  follanza , cioè  à di- 
re , ch’vna  follanza  non  può  dirli  più  fo- 
ilanza  di  vn’ altra. 

Le  nuoue  Categorie  fudeguenti  fono 
meri  Accidenti.  Òu’  è eccellenza  , iuic 
rarità . Quelli  come  più  ignobili  della 
follanza  fono  più  numerofi. 

La  Quantità  è vn’  Accidente , che  ci 
dà  à conofccre  l’cllenfione  delle  parti  di 
Vn  tutto.  Ella  hà  tre  diderenti  dimen- 
fionijla  lunghezza,  che  fimifura  con 
la  linea , la  larghezza,  che  fi  dilata  nel- 
la fuperfizie,  e la  profondità,  che  fi  con- 
tiene ne’  corpi  Filici.  H.uiui parimen- 
te due  altre  fpe  zie  diQuantirà,  noa__* 
già  permanente  } come  quella  delle-» 
tre  dimenfioni , già  da  noi  accennata  » 
mà  luccediua,  che  fono  il  Moto»  ed  il 
Tempo. 

Il  Moto  fi  didnifee  il  fludo,  e 
fucceflione  delle  parti  della  cofa  mo- 
bile» 
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li  tempo.è  Ja  mifura  di  quello  Moto  ì 
con  cui  fi  confiderà,  e fi  determina  ciò 
eh’  è prima , e ciò  eh’  è dopo . 

Quanto  al  numero,  & all*  orazione  » 
non  fi  comprendono  fra  le  quantità  Ca. 
tegoriche,pofciache  non  fono  continue 
come  le  precedenti, mà  diferete,  e com- 
polle  di  parti  feparate  - 

La  quantità  Categorica  ha  tre  altre 
proprietà  fecondo  Annotile.  La  prima 
di  noti  hauere  alcun  contrario;  la  fec on- 
da, che  vna  Quantità  non  è Quantità 
più  ò meno  dell’alt  a ; eia  terza eh*  el- 
la rende  le  cofe  vguali , e difuguali . 

La  Qualità  è vn’  Accidente , che  dà  a 
diuedere  quale  fia  il  fuo  foggetto.  La 
Scuola  la  diuide  in  quattro  fpezic,la  pri- 
ma delle  quali  è l’abito,  ò la  difpofi- 
iione,  che  r ifguarda  il  corpo  come  lafa- 
nità , ouerolofpirito  come  la  Scienza» 
La  feconda  è la  facoltà  naturale,  e 1*  im- 
becillità, che  accompagnano  fpezial- 
niente  1*  anima  vegetatiua , fenfitiua  ,e 
jragioneuole . La  terza  è la  qualità  paf- 
fibilc  , £ la  paflìone , che  ditiinguiamo 
per  mezzo  de  i nolln  fenfi,come  il  colo- 
redi  Tuono,  l’ odore , il  faporc,non  me- 
no , che  il  -caldo,  & il  freddo  ; il  duro,  & 
il  molle  ,chc  fi  fanno  fentire  per  via  del 
tatto . La  quarta  è la  forma,  e Ja  figura; 
■quella, che  appartiene  propriamente  al- 
le cofe  v ìue , e naturali  ; quella  alle  ina- 
nimate intelligibili  j ò Matematiche . 

fila 
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Ella  ha  tre  proprietà  > la  prima  di  /of- 
ferire i contrari  5 la  feconda  diriceuere 
accrefcimento , è diminuzione  j.  ia  terza 
di  rendere  le  cofe  limili , òdiflìmili» 

La  Relazione  Categorica  è Acci- 
dente cagionato  dalla  conneflìone , ò fila 
rifpetto,  die  lealmente  fi  ritroua  fra  due 
termini  j come  crà- quelli  di  Padre,  e-* 
figlio . 

Cinque  proprietà  de  i Rehtiui  fi  con- 
tano: la  prima  fi  è 1*  hauere  in  fefteflt- 
eppofizione , ò fia  contrarietà  : la  fecon- 
da 1*  edere  fufcettibi.li  del  più , ò del  me- 
no: la  terza  l’efl'ere  reciprochi  : Inquartai 
1*  edere  in vn  medefimo  tempo  co*i  loro* 
cotrelatiui,.di  modo,  che  poiio  1*  vno  di 
eflì  » porta  feco,  onerò  determina  necef- 
fariamente  1*  efillenza  dell* altro:  la—» 
quinta  1*  edere  diffinibili  l’  vno  per  1*  al- 
tro , talmente , che  la  cognizione  dell* 
•vno  arreca  quella  dell*  altro*. 

Le  quattro  Categorie  leguentr,  Doue, 
Quando,  Effe  re  limato,  Hauere,  come 
molto  meno  confiderabili  delle  altre , fi 
trafeorrono  leggiermente  ancora  nelle 
Scuole . 

L’Azione , e laPaflìone  , che  mentala 
niente  fi  diftinguono , non  polFono  eoo 
tutto  ciò  intenderli  1*  vna  fetiza  dell’  al- 
tra . Effecciuamentem  vu  medefimo  mo- 
uimento  l’Azione  è 1’  Atto  dell*  Agente* 
eia  Paffione  lo  lieiTo  atto  riccuuto  dal 
Paziente, 
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E(le  riceuaito  la  contrarietà,  come 
altresì'  il  più , ed  i!  meno . 

Ve  ne  fono  alcune  momentanee  come 
l’ Illuminazione*  altre  fuccefliue , come 
il  rifea  Ida  mento  , ò fia  la  calefazione  : 
alcune  permanenti  , altre  paflaggiere: 
naturali  , ed  artificiali:  corporali, e fpi- 
yituali  • 

Si  come  habbiamo  tralafciate  a bello 
findio  molte  quiitioni  Antipredicamen- 
tali , lafciaremo  parimente  in  difparte 
quelle , che  Pofpredicamencali  fi  appel- 
lano, come  delle  oppofizioni  retatine, 
contrarie , priuatiue , econtradittorie  » 
Non  dobbiamo  con  tutto  ciò  lafciar  di 
dire  alcuna  cola  della  Ditfinizione , la 
quale  altresì  dipende  dalla  prima  opera- 
zione dei  nofiro  intelletto  • 

La  Definizione  fi  diffinifee  perle  ftefi» 
fa , vn  difeorf©  concifo  ; che  (piega  la 
natura  d*  vna  cofa  -,  ò fia , 1*  efprelfione 
della  natura  de  gli  Ellcri  lenza  afferma- 
zione, ò negazione . 

Vna  ven’hà  imperfetta, che  chiamali 
più  propriamente  deferizione,  e che  (I 
contenta  di  far  conofcere  le  code  per 
mezzo  delle  loro  proprietà , delle  loro 
cagioni, òde i loro  cffetci.come  per  ca- 
gion  d’efempio  fe  vnodicefie,  che  l’huo- 
tnoè  vn'  Animale  fatto  all’imaginedi 
Pio , e capace  di  disciplina . 

Vn’  altra  ve  n*  hà  più  efatta , e però 
nomata  cflcnziale  > la  quale  è , ò Meta* 

tìfica 
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fi  fica , {piegando  la  natura  della  cola  co! 
genere,  c con  la  differenza , come  à dire, 
l’huomo  è va*  Animale  ragioneuole: 
ouero  Fifica,  quando  fi  ferue  della  mate- 
ria , e della  forma , come  per  efempìo  , 
1*  huomo  è va’  E (fere  naturale  compofto 
di  vn  corpo  organico,e  di  vn*  anima  ra- 
gioneuole. ..... 

In  tutte  quelle  diffimzioni  il  verbo  $ 
EJi , che  afferma , non  ferue,  che  à farle 
più  facilmente  comprendere , fenza  co- 
tlituirne  alcuna  parte  5 pofciache  alta- 
mente non  farebbe  della  prima  appren- 
fione  del  noltro  Intelletto,  con  cui  rimi- 
riamo femplicemence  le  cofe  fenza  giu- 
dicarne. 

La  buona  Diffinizione  non  abbraccia 
» nè  più , nc  meno  della  cofa  diffinita  • 

CAPITOLO  VI. 

Dilla  fteenda  eperatio*»  dell  ’ /*- 
t filetto . 

D Opo  la  prima , e nuda  cognizione 
delle  cofe,l’ Anima  noftra  s’auanza 
ad  vna  feconda,  che  congiunge  diuerfi 
termini  con  affermazione,  ò negazione , 
cioè  à dire  ,che  di  due  femplici  concetti 
fcmia  vna  propofizione , che  afferma,  ò 
che  nega.  Così  quand’io  dico  il  Rè  è 
buono , congiungo  il  termine  di  Rè  con 
quello  di  buono,  i quali  prouengono  da 
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due  diucrfi  penfìeri,ò  fìa  apprenfioni(fe 
pure  il  noftro  Idioma  può  ammettere 
quella  parola  in  quello  lenfo)  per  for- 
marne col  mezzo  del  Verbo , Efi , vna 
Enunciazione , che  è l'effetto  della  fe- 
conda operazione  del  nollro Intelletto. 

In  qualfiuoglia  propofizione , enun- 
ciazione, ò fìa  orazione,  fi  confiderà  il 
foggetto,  l'attributo,  e la  copulai  sì- 
come  in  quella,  che  habbiamo  pur  dian- 
zi accennataci  Rè  è il  foggettoj Buono* 
l' attributo , ed  il  Verbo  , Ejl,  la  copula, 
ò fìa  legatura . 

Il  nome  fi  diffinifee  da  Arinotele,’ 
vna  parola , di  cui  gli  hnomini  hanno 
conuenuto , che  lignifichi  alcuna  cofa, 
lenza  dillinguere  alcuna  differenza  di 
tempo , e di  cui  vna  parte  fep arata  non 
lignifica  nuìlr.Vix  ex  infittito  fignijicati - 
ua  , tempotis  e Xpert , euius  trulla  pars  /epa* 
rata  figmficat . 

Il  Verbo  è vna  parola  circonflanziata 
come  fopra,mà  che  Tempre  dinota  qual- 
che parte  del  tempo  paffato,  prefente, 
ò futuro  : 'vox  qua  ex  injlituto  tempus  fu 
gnificat , euius. nulla pars  fignificat fepara- 
tim  , & efi  nota  eorum  , qua  de  alte  di * 
cuntur  . 

Dei  Nomi,  e dei  Verbi  fi  formano 
le  propofizioni,  frà  le  quali  ve  ne  fo- 
no di  vere,  e di  falfej  d# affermatine , 
e di  negatiue;  d’affolute,  c d*  hippo- 
tetichc  , ò fìa  condizionali , di  parti- 
ci 
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'colarti  e d’vnìuerfalii  di  definite > 
d’ indefinite. 

La  verità  , b fallita  delle  propofÌ2Ìoni 
confitte  nella  ratfbrniglianza  , ò diflbmi- 
g'ianza,che  hanno  con  la  cofa,  daquelle 
efprefia  j ò fia  la  conformità , ouero  dik 
fonane  a della  cofaefprelfa  col  nollro  In- 
tendimento. 

Le  propoli?  io  ni  affermatine  vnifeono 
per  via  della  Sitimeli , à fìa  compohzio- 
ce  ; si  come  le  negatine  disgiungono  col 
mezzo  dell' Analifi.  il  Metodo  differen- 
te dell*  vna , e deli*  altra  viene  attribuii  co 
à quella  feconda  operazione  del  nollro 
Intelletto.  PaGiamo  alla  terza. 

CAPITOLO  VII, 

Dilla  terza  tp  trazione  del?  In » 
alletto, 

LA  prima  operazione  dell’  Intelletti 
altro  non  è,  come  habbiamo  di 
giàfpiegato,chevna  femplice  occhiata, 
con  cui  fi  mirano  le  cole , fenza  formar  * 
ne  alcun  giudizio.  La  feconda  è quella, 
che  giudica  per  via  di  propofizioni  affer. 
marine , à negatiue . Ma  la  terza  paffa 
più  oltre , difeorre  fopra  quelle  propo- 
rzioni, e dalla  cognizione,  che  quindi 
ne  ricaua , acquista  col  mezzo  di  quello 
ragionamento , ò fia  difeorfo  Logico  , 
Yua  cognizione  mioua. 

Quc- 
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'Quello  di/corfo  Logico  può  dirfi  in 
certa  maniera,l’Arte  delle  buone  confe- 
gueuze , la  quale  inlegna  come  fi  può 
venire  alla  cognizione  d’  vna  cofa  fco- 
nofciutacon  l’aiuto  di  quelle,  delle  qua» 
li  habbiamoeontezza  » 

Le  Conseguenze  altro  non  fono , che 
argomentazionijòfper  parlare  men  bar- 
baramente nel  noftro  volgare  Idioma^ 
Argomenti,  de’ quali  la  Diatetica  c*  in- 
fogna efserui  quattro  fpezk  con.'ìderabi* 
li . L’  Etempio,?  Induzione,?  Enrime» 
ma  , ed  il  Sillogifmo,  che  è la  più  nobile 
di  tutte  j potendo  le  tré  p;  ime  appellarli 
imperfette  in  paragone  del  Sillogifmo . 

L’Efempioè  vn’ Argomento,  ò fia 
eonfeguenza,  che  fi  caua  da  qualche  co- 
fa  famigliarne  , ò da  molte  per  prouarne 
vn*  altra  ; come  chi  dicefse:  Filippo  di 
Macedoni  Alessandro  il  Grande, ed  al- 
tri tali,  e tali  banoo  bauuto mal  prò  dif- 
ferii lalciati  tral'portare  dalla  collera  3 
dunque  à Gefare  altresì  fuccederà  lo 
ftefso,  qual5  ora  fi  dia  in  preda  aliarne- 
delima  pafiìone . L’ Efempio  non  fola- 
mente  fi  prende  da  ciò , che  fu , od  è ve  • 
ro,  mi  ancora  dalte  cole  inuentare  à ca- 
pr  ccio , come  dalle  Parabole , ò da  gli 
Apologhi,  de’ quali  la  Scrittura  Sacra 
più , e più  volte  fi  è ieruica . 

V Induzione  è quali  la  medefima  co- 
là, fe  nonché ellapruoua , non  già  vna 
«ofcfoJa  a cene  ? Efempio,  mà  bensì  le 
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proporzioni  generali,  & vniuerfa!i,coii 
vna  lunga, e fufficiente  dinumeratione 
di  molte  cofe  Angolari . Così  per  dimo^. 
lirare,  che  1* huomo è vn*  Animale  ra» 
giontuole,  ò che  difcorre , io  fò  vedere, 
che  non  (blamente  Socrate, e Platone, 
mà  Dauo  fteflo,  PanAlo,  ed  altri  de* 
più  rozzi,  ed  ignoranti  decorrono,  e ra» 
gionano,  onde  concludo, che  l’huomo  è 
vn’Animale  ragioneuole,  e che  ragiona, 
e difcorre.  Induzione  chiamali  Ma- 
dre delle  Scienze , effendo  elleno  fonda- 
te fopra  molte  ìperienze  particolari , 
delle  quali  Afono  cauate  le  concludo- 
ni  generali  Con  tutto  ciò  ella  induce 
follmente  à credere,  donde  hà  pre- 
fo  il  nome , e non  isforza  come  il  Siilo» 
gifmo. 

L’ Entimema  è vna  maniera  di  argo- 
mentare , in  cui  fi  tace  vna  dell&propo- 
Azioni  del  Sillogifmo,sì  che  potiam  dire  ' 
che  1*  Entimema  Aa  vn  Sillogifmo  tron- 
co,ed  imperfetto  jperciòche  aggiungen- 
dogli la  propoAzione  fottointefa,  mà 
non  efprefla , formaA  vn*  ottimo  Sillo- 
gifmo . Così  fe  voi  aggiungerete  à que- 
Ito  Entimema . 

V huomo  bà  fentimento , 

Dunque  /’  huomo  è v»  Animale . 

La  propoAzione  ritenuta  nello  fpiritoj 
che  tutto  ciò,  chehà  fentimentòè  vn^ 
animale , formarcte  quello  Sillogifmo  • 
perfetto. 

Tutte 
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Tutto  eto  , che  hà  ferimento , * a/** 
urtimele  , 

L * hueme  ha  fetalmente  ; 

Dunque  l' huomo  è vn*  animale  • 
Parimente , quando  voi  dice  , 

La  Lepre  ha  il  cuore  grande  , 

Dunque  i timida . 

Voi  ritenete  con  quello  Entimema  la 
prima  propofìzione  del  feguente  Siilo* 
gifmo. 

Ogni  animale  , che  ha  il  e nere  grande % 
è timido  , 

La  Lepre  ha  il  cuore  grande  j 
Dunque  la  Lepre  è timida. 

Il  primo  membro  dell’  Entimema-* 
chiamali  1*  Antecedente , ed  il  fecondo 
appellali  IaConleguenza. 

II  Sillogifmo  hà  tre  parti,che  l’ hanno 
fatto  intitolare  il  Tridente  della  Filofo- 
ria . Quell*  è vna  parola  Greca , che  li- 
gnifica raccoglimento  , pofciache  da 
due  propofizioni  conosciute,  le  «e  rac- 
coglie vna  terza , che  ci  era  ignota . La 
fua  prima  propofìzione  chiamali  la  Mag- 
giore , la  feconda  la  Minore,  e la  terza 
la  Confeguenza , olia  la  Conclufìone  • 
Ed  ò quella  Conclufìone  è neceflaria , Si 
innegabile , dopo  hauere  ammelfe  fenza 
contradizione , le  due  prime  propofizio- 
nijò  pure  il  Sillogifìno  non  è in  buo- 
na forma . Quell*  è vna  differenza  no- 
tabile, con  cui  fi  dirtingue  dall’Enti- 
mema, di  cui  c lecito  negare  la  con- 
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feguenza , dopo  haucre  concetto  1*  ante» 
cedente • 

10  tralascierò  di  favellare  a V.  M.  del# 
la  difpufizione  de  i tré  termini  del  Siilo- 
gifmo , delle  Tue  condizioni , ò fi  a pro- 
prietà j delle  lue  tre  figure,  lenza  la— » 
Squarta  inuentata  da  Galeno  -,  e*de*  Tuoi 
dicianoue  modijpofciache  le  difficoltò, 
che  vi  s’incontrano  fono  tali,  che  dii- 
perano  fouente  quelle  flette  persone— * } 
die  fono  obbligate  d’ internaruifi  con  la 
ftudio , vedendoli  ridotte  a douer  patta- 
re tutta  la  lor  vita  nella  pcluere  della 
Scuola. 

Mà  vi  fono  ancora  alcune  altre  fpezie 
d’argomentijoltre  a’quattro  precedenti, 
come  il  Dilemma,che  hà  duepaiti,l’vni 
e i’  altra  delle  quali  ftringe  mitabilmen- 
te  1’  auuerfario,a  cui  non  Iafcia  apertura 
di  poterfene  fuiluppare.  Aulio  Gelliq 
perciò  lo  chiama  cornuto  j e quello  di 
Seneca  per  prouare , che  bifogna  Tempre 
perdonare  , può  feruirci  d’ eTempio . 

O'  fitte  fitto  offefo  da  vn * huomo  debole t 
9 da  vn  huomo  potente  . 

Se  v * hà  off  e fio  vn  debole  t perdonategli 
fe  vn  potente  perdonate  à voi  fieffo  . 

11  Sorito  è vn’  altra  fpezie  d’argomei*- 
to,che  conclude  come  il  Sillogiimo;mà 
che  non  fi  contenta  di  tré  membri  come 
lui,accumulando  molte  propofizioni  Ic-^ 
gate  infieme , prima  di  concludere , per 

4o  che  Cicerone  1*  hà  intitolato  syllo. 
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gif mum  acinmltm . Eccone  vno  affai  tri* 
to  nella  Scuola . 

La  carne  falata  cagiona  fete  , 

La  f ite  ci  fa  bere  , 

Il  bere  eftjngue  la  fete  5 
'•  Dunque  la  carne  falata  eflingue  la 
fete . 

Egli  è viziofo , poiché  prende  per  vna 
vera  cagione  ciòcche  non  è tale  * mentre 
il  falato  effingue  la  fete  per  accidente , e 
non  già  per  fe  fteffo . Parimente,quando 
il  forito  paffa  da  vn  genere  all*  altro  , ò 
pure  d' vna  ad  vn*  altra  Categoria  non 
conclude  nulla.  Tal*  è quello,  che  fie- 
gue , poiché  và  dalla  qualità  nella  fo^ 
ftanza 

La  Mujìca  è vn * armonia  , 

V armonia  è vnfuone  , 

Il  fuono  fi  fa  dell * aria  , 

V aria  è vn*  Elemento  j 
Dunque  la  Mujìca  è va'  Clemente  . 

Tutto  i che  il  Sillogiltno  contenga  la 
più  nobile , c la  più  perfetta  maniera  di 
argomentare,  di  cui  fi  feruono  i Filofofij 
non  v*hà  con  tutto  ciò,che  il  folo  pimo- 
iiratiuo , il  quale  concludendo  neceffa- 
riamente  , habbia  il  priuilegio  di  gene- 
rare la  Scienza  negli  animi  noftri . Vi 
fono  altre  due  forti  di  Sillogifmi,  de* 
quali  il  Topico  altro  non  ci  dà , che  opi- 
nioni probabili,  mà  incerte  per  effere 
foggette  à molte  contradizioni , ed  il  So- 
fillico  è cotanto  inganneuole , e pien  di 
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frodi,  che  ad  altro  non  e atto,  che  a farci 
traboccare  in  mille  errori . Quindi  e » 
chela  Logica  non  lo  propone  fe  non  per 
inlegnarci  à preferuare  noi  tteflì  dalle-» 
fue  trame  j sì  come  la  Medicina  difcorre 
intorno à i vèleni  à folo  fine  d’ inftruirci 
de  i loro  preferuatiui  » 

CAPITOLO  Vili. 

Muffirne  generali  per  lo  dtfeorfo  Logico  , le 
quali  feruono  à dif cernere  le  buone 
dalle  cattine  confeguenae . 

FVv  altreuolte  celebre  l’errore  di  Era* 
filtrato  , che  ogni  cof3  s’ interifTe,  e 
fi  cauaflfe  per  confegoenza  da  qualfiuo* 
glia  altra  ; fopra  di  che  gli  fu  detto  ,che 
fi  poteua  dunque  concludere  dall’hauere 
egli  nel  canton  del  fuo  fuoco  vn  batto- 
ne , eh*  egli  era  vn  pazzo  da  catena  . E 
per  dir  il  vero,  formanti  tal’ ora  delle 
conleguenze  sì  ttrauolte , e che  hanno 
così  poeaconneflìone  co’  i loro  antece* 
denti , che  là  fola  Logica  naturale , ed  \\ 
foìolume  della  ragione  fono  ballanti  a 
ligettarlennegandoyrhe  dalle  prime  prò* 
poliziotti  dirittamente  nè  fiegua  ciò, 
eh*  altri  pretende  inferirne.  Altre  però 
ve  ne  fono , nelle  quali  conuien  riflette- 
re più  da  vicino  alle  forprefe , che  vi  fi 
couano  nafeottamente , ed  alla  fallita  » 
che  fimo  il  velo  di  apparenze  inganne- 

uoli 
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uoli  artiììziofamente  fi  cela  . Edeccoui 
alcune  regole  principali,  che  poflbno 
feruirui  di  fchermo  concio  alle  frodi  di 
lomiglianti  fofifmi  « 

I.  Perche  le  cofe  contrarie  produco^ 
no  naturalmente  delle  confeguenze  con- 
trarie, come  quando  fi  conclude  ottima- 
mente , che  le  il  bianco  diflìpa  la  villa, 
il  nero  la  raccoglie , e la  riunifce , è ne- 
celTario  por  mente , per  isfuggire  gl*  in- 
ganni, le  quelli  contrari  non  hanno  tra 
di  loro  alcun  mezzo  . Imperòche  non  li 
può  già  dire,  che  perche  la  tal  acqua  non 
è calda  , debba  edere  neceffariamente 
fredda,  attefo  che  la  tepida  fi  ritroua  frà 
due,che  non  è nè  calda, nè  fredda . Oltre 
che  tal  volta  il  foggetto  è tale  , che  non 
ammette  alcuno  de'contrarijil  che  rende 
di  niun  valore  la  conleguenza  , come 
chi  vcleflfe  dire , che  il  Cielo  è leggiero, 
pèrche  non  è pelante  5 pofciache  non  è 
verifimilmente  nè  1*  vno , nè  1*  altro . 

II-Argomentafi  fouente  affai  bene  dal- 
la cagione  all’ effetto  , e dall'effetto  alla 
cagione,  ma  vi  fi  cela  altresì  qualche 
volta  1*  inganno , all*  bor  che  le  cagioni 
fono  equiuoche  , e che  fi  prende  1*  vna 
per  l’altra.  Così  mal  fi  conclude  , che 
la  cote  non  polfa  dare  il  taglio , eh’  ella 
non  hà,  ouero,  che  il  fuoco  non  poffa  in» 
durare  non  eflendo  egli  duroj  imperòche 
febene  niuna  cofa  dà  quel  che  non  hà  , 
come  caufa  materiale , può  nondimeno 
E 2 darlo 
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darlo  come  caufa  efficiente . Soggiace 
parimente  à fallacia  la  conclusone , che 
ficaua  dalla  caufa  finale  , la  quale  può 
eflere  diuerfa,quando  fi  determina  ad  va 
fine  folo , come  per  cagion  d’ efempio  : 
Egli  fi  marita , dunque  defidera  hauer 
prole,  pofciache  molte  volte  fi  prende 
moglie  fenz*  hauere  quella  mira,- a >el 
propter  opus , vcl  propter  opss  , •vel propter 
optt»  i come  diceua  vn*  Antico. 

III.  Perche  la  cagione  produce  natu- 
ralmente il  fuo  effetto  d*  vna  natura  li- 
mile à feftefia;  el’  antecedente  d’  va* 
argomento  è cagione  della  confeguen- 
za , da  vna  propofizione  vera, non  fi  può 
cauare  in  buona  forma,  che  vna  confc- 
guenza  parimente  vera . E però  fc  quell* 
vltima  è falla  pofliamo  effer  certi  altresi 
dellafalfità dell*  antecedente,  ò pure» 
che' la  maniera  di  argomentare  non  è le- 
gittima , & in  buona  forma  : mà  quan- 
tunque il  vero,  non  poffa  produrre, che 
il  vero , non  è già  così  del  falfo , da  cui 
può  fortire  vgualmente  il  falfo,  ed  il  ve* 
ro . Tuttauia  ccnuicnofleruare,cheal- 
1*  ora  il  falfo  pafTa  per  vero  ; in  virtù  di 
che,e  fotto  quella  loia  fuppofizione  egli 
è capace  di  generare  la  verità  : in  quel- 
la gui fa  appunto  , che  nella  Morale  fi 
dice , che  la  volontà  abbraccia  tal* 
ora  il  male  prendendolo  per  vn  bene» 
& ingannata  da  qualche  fallace  appa^ 
lenza  • 

IV. 
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IV.  fi*  neceffario  haucrc  !’  occhio  at- 
tento » che  non  entri  cofa  veruna  nella 
conclufione , la  quale  non  ila  Hata  nelle 

Jiremeffe  > come  f arebbe  à dire , chi  vo- 
cile concludcrcjche  perche  non  è lecito 
vccidere,  non  è dunque  lecito  vccidere 
in  guerra , ouero  nel  difenderli . 

V.  Parimente  mal  fi  conclude  dalle 
cofe  condizionate  alle  aflblute  $ * disi» 
fecundum  quid , per  parlare  con  la  Scuo- 
la , ad  dìfìum  fimpliciter . 

VI.  Gli  argomenti  prefi  dalle  cofe-/ 
diuife  alle  colècongiunte,ò  pure  da  que- 
lle à quelle  fono  altresi  fofiftici , e falla- 
ci. Molte  volte  li  fciolgono  conceden- 
do la  confeguenza  in  vn  fenfo , e negan- 
dola nell’  altro . Argomentali  malamen- 
te nel  primo  cafo . 

Vn  tale  è grande , & è Mufico  $ 
Dunque  egli  è gran  Mufico . 

E nel  fecondo  > 

V bnonio  è vn*  albero  rouef ciato  $ 
Dunque  egli  è vn*  albero  . 

VH.  Due  propofizioni  puramente-/ 
negatiue  di  vn  Sillogifmo,  non  prouano 
nulla*  è necclTa  rio , che  almeno  vna  di 
elle  fìa  affermatiua  : lofteflb  auuiene  di 
due  particolari,  fà  di  meUieri , che  ve  ne 
fìa  vna  vniuerfale  almeno . 

Vili*  Mà,  perche  la  negazione  è me- 
no perfetta  dell’  affermazione*  e l’effetto 
fìeguemai  Tempre  l’ imperfezione  della 
fua  caufa,  fe  pure  vi  fe  ne  ritroua  alcuna* 
E 3 quin* 
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quindi  è,  che  fé  vna  delle  ppopofìz?oni 
del  Sillogifmo  è negatitela  conclufione  • 
etter  dee  parimente  negatiua  : sì  come 
fé  vna  delle  permette  è particolare , non 
fi  può  conchiudere  vniuerfalmente  in_» 
buona  forma.  Così  habbiamo  qui  fopra 
accennato,  che  le  proporzioni  hippote- 
tiche, ò (ìa  condizionali,  richiedono  or- 
dinariamene vna  confeguenza  della»* 
tnedefima  natura, per  feguire,giull:a  l’or- 
dine naturale , la  parte  men  degna,  e la 
più  debole.  Pofciache  nella  Fifìca  gli 
Agenti  non  pottònoellenderfi , oltre  al 
loro  grado-di  perfezione,  benché  produ- 
cano tal  volta  gli  effetti  non  già  con- 
trari, mà  ben  si  molto  men  perfetti  di 
fe  (letti . Così  auuiene  nella  materia  di 
cui  fauelliamo  quali  la  medefima cofa, 
che  ne  gli  accoppiamenti  di  animali  di 
vna  fpezie  diuerfa,  ne*  quali  ciò , che  né 
N derma , e che  lì  chiama  il  frutto , fiegue 
mai  Tempre  il  ventre  , partus  fequitur 
ventre m , e porta  le  fomiglianze  della 
. Madre , come  della  parte  men  nobile . 

IX.  Vna  conclusone  puòetter  vera 
per  l’ elìgenza  della  materia , cioè  à di- 
re, perche  contiene  la  verità  in  fe  (letta, 
fenza  conlìderarla  come  parte  dell’ar- 
gomento , ancorché  l’argomento  (letto 
non  (ìa  informa. 

X.  Mà  la  Logica  confiderà  non  fola- 
mente  gli  argomenti  claflìci , de’quali  (i 
feorge  ageuolmcnte  la  formale  che  hab- 

bia- 
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biama  fin  qui  ipecificati . Altri  ve  ne 
fono  confuti , e porti  à rouerfcio  * come 
quelli  de  gli  Oratori , che  incominciano 
iouentei  loroSiIlogifmi  dalla  conclufio- 
ne . Ed  in  quelli  importa  anche  mag- 
giormente  il  faper  difcernerc  le  buone 
.dalle  cattiue  confegucnze,  pofciache  fo- 
no più  malageuolida  rauuifarfi  in  vil^ 
giro  di  parole  più  dilatato , e diffufo . 

XI.  Guardateui  dalle  parole  equiuo- 
che  > homonime,  òfia  ambigue,  delle 
quali  fi  feruono  ordinariamente  i Sofilli. 

XII.  State  ben  all*  erta  con  quelli, 
che  vt  fanno  molte  dimande  , elsendo 
quello  altresì  vn*  artificio  praticato  da* 
Sofilli,  quali  procurano  di  ricauare  quin- 
di alcun  vantaggio  nelle  loro  contella- 
zioni . 

XIII.  Habbiate  per  indubitato , che 
quando  l’auuerfario  già  mai  non  fi  fcoila 
dai  termini  generali , & vniuerfali  ,or- 
difee  qualche  inganno  nel  particolare  ; 
onde  è rtatc  detto , in  Vniuerfalibus  lattt 
dotu$  $ ed  altroue  , qui  ingenerai i ver/a- 
tur  facile  decip/tur  . 

XIV.  Hauui  parimente  vna  forte  di 
petizione  di  principio,  con  cuii  Sofilli 
abbagliano  tal*  hora  gli  occhi  di  coloro, 
co’  quali  elfi  difputano , apportando  per 
prouare  vna  propofizione , che  fi  con- 
trouerce , vn’  altra  propofizione  ancora 
più  controuerfa,la  quale  procurano  non- 
dimeno di  far  pafsare  per  chiarilfima , e 
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per  coneludentiflìma . Qualche  volta  fi 
sforzano  altresì  di  far  cadere  gli  airi  nel- 
lo lteflb  difetto  per  renderli  ridicoli,  rin- 
facciando loro  il  Dialello , ed  il  Paralo- 
gifmo. 

Qneft’è  quanto,  oSire,  hò  creduto 
poter  trafcegliere  vtilmente  dalla  Lo- 
gica artifizialeper  fortificare  la  Logica 
naturale  di  V.  M.  Pofciache  in  quan- 
to à ciò , che  quella  Scienza  ha  di  più 
particolare,  di  più  fpinofo,  e di  più  con- 
tenzioso i già  dilli , lenza  difpreggiarlo 
afloliitamente , eh*  era  materia  fol  pro- 
pria per  1*  ellercizio  della  Scuola . Il  Fi- 
lofofo  Sinefio  conlìderando  fin  dout-/ 
quella  maniera  claflica  di  argomentare 
hauea  di  già  ridotti  quelli  del  fuo  tem- 
po , lì  è auuanzato  à dire  nel  fuo  Dione, 
che  fe  i Montoni  volelfero  filofofare, 
fi  Arietes  philofepbare  •vellent , non  po- 
trebbon  farlo  in  altra  maniera,  nè inue- 
ftirfi  1 ’ vn  P altro  più  furiofamente  di 
quel  che  fanno  fouente  i Filofofì  nella 
maggior  parte  delle  loro  difpute.  Ciò 
cade  particolarmente  in  acconcio  dopo 
hauer  conlìderato , come  habbiam  fatto, 
che  la  Filofofia  li  ferue  di  alcuni  argo- 
menti, che  cornuti  li  appellano,  a che 
per  auuentura  volle  far  allufione  il  pre- 
nominato Filofofo . 

Il  fitte  della  logica  del  Principe, 

* . - LA 
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DEL  PRINCIPE 

CAPITOLO  L 

Dii  fuo  Nome  • 

L nome  di  Fifica  è pattato  da  i 
Greci  à i latini , ed  à noi , per 
dire , la  Scienza  delle  cole  na- 
turali,© fia  di  tutto  ciò,  che  li 
fà  nella  natura  . Quindi  ia  Teologia  Pa- 
gana diceua,che  Pan,che  vuol  dir  Tutto, 
era  il  Dio  della  Natura , perche  ia  Natu- 
ra comprende  tutte  le  cofe . * 

Conuiene  altresì  otteruare,che  il  ter- 
mine di  Natura  èequiuoco,  e fi  piglia 
per  molte  cofe  differenti  • Pofciache 
ora  ferue  ad  efprimere  il  temperamento 
di  ciafcuno , quando  fi  dice  , che  vna 
perfori  a è d'  vna  natura  dilicata,  biliofa, 
ò malinconica . 

Ora  s’ impiega  parlando  de  gli  Ele- 
menti j la  natura  del  fuoco  è di  abbruc- 
iare j quella  dell*  acqua  di  rinfrelcare, 
e di  v mattare  • 

Or  dinota  nell’  Anatomia  la  parte  , 
che  chiamali  in  altro  modo  vergognofa  , 
e feriie  alla  generazione  nell’  vno,  e nel- 
* E 6 , Pai-  . 
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1*  altro  fe(To  : la  natura  dell’  Huomo  : la  , 
natura  della  Donna. 

Mà  tra  f-ilofofi  principalmente  s’ado» 
pra  pgr  (Igniiìcare  ò l’Autore  della  Natu. 
ra,  ò il  Mondo , e ciò , che  fi  contiene  in 
efid,i  quali  feruono  di  oggetto  alla  Scie- 
za  naturale , che  Fifica  vien  detta . Così 
~ # tanco  * Greci  » quanto  i Romani  hanno 
* ' riceuuta  quella  medefima  natura  fotto  il 

nome  d’  vna  Diuinità  mafeiilina,  cioè 
del  mentcuato  Pan  . E la  Scuola  Chri- 
fiiana  hà  inuentato  per  ifpiegare  tutto 
ciò,  le  maniere  barbare  di  parlare  di  Na • 
tura  naturane  , che  è Dio,  e di  Natura 
naturata  , per  cui  s*  intende  il  Mondo 
come  creatura  del  mede/imo  Iddio  : di 
maniera , che  non  è più  neceflaria  ali’ar- 
-te  la  fuppofizione  delia  natura  di  quel' 
che  fiaalla  Natura  {iella  la  fuppofizione 
di  vn  Dio  3 che  le  dia  Federe , eglie’I 
conferui  • 

Hora  benché  la  Fifica  contemplando 
la  Natura  fe  ne  faccia  fcal3  per  giungere 
alh  contemplazione  dell’  Altiflìtno , co- 
me primo  Motore,  da  cui  tutti  gli  E fieri, 
ed  i corpi  naturali  riceuono  il  mouimen- 
to  5 ella  hà  con  tutto  ciò  per  fuo  princi- 
pale oggetto  quelli  medefimi  corpi  Fili- 
ci come  comporti  di  materiaje  di  forma, 
per  mezzo  dell’  vmone  fortanziale  dell! 
yna,caeii’  altra. 
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CAPITOLO  II. 

De' faci  Princìpi] , 

SEnza  trattenerli  à dillingticre  i Prin- 
cipi; da  gli  Elementi , balla  il  confì- 
derare  , che  vn  vero  principio  non  può 
rifoluerfi , nè  diuiderfi  in  altri  principi;. 

Sopra  di  quelli  fono  fondate  infinite-» 
controuerlìe  tra  i Filofofi  : pofciache 
non  v*  è alcuno  de  i quattro  Elementi , lui  luì 
che  non  habbia  hauuto  il  fuo  partigiano  Firmi - 
per  collituirlo  P vnico  principio  di  tutti  cus  de 
gli  E fieri . Arillotile  gli  hà  ammefli  tutti  error, 
quattro  vgualmente  . Epicuro,  e Demo*  prof,  re - 
trito  auanti  di  lui  hanno  hauuto  i loro 
atomi , dell’  infinita  de’  quali  compone- 
Uano  tutte  le  cofe . Mà  quello  Filofofo  9 
che  di  tutto  fi  ndeua  non  hà  potuto  vie- 
tare , eh’  altri  parimente  ridelfe  de’  fuoi 
atomi,  de’  quali  il  concorfo  fortuito  noti 
è meno  inuerifimile , c*  habbia  potuto 
produrre  quella  machina  Mondiale  nella 
gran  perfezione , con  cui  fi  rende  ammi- 
rabile à gli  occhi  nollri , di  quel  che  Ila, 
che  il  getto  caufale  delle  ventiquattro 
lettere  dell’ alfabetto  habbia  potuto  ca- 
ratterizare  gli  Annali  dì  Ennio , ò qual- 
che altr*  Opera  altretanto  compita  , e 
maeltreuole  , quanto  fembraua  quella  à Lib.  2* 
Marco  Tullio  % che  fi  è feruito  di  quella  de  nat* 
comparazione  • Finalmente  in  quell’  Deorr 
• ••  ” viti- 
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virimi  Secoli  tutti  i Moderai  hanno  ri* 
nouate  le  opinioni  de  gli  Antichi  intor- 
no à quello  foggetto , ò pure  hanno  pro- 
curato di  metterne  in  campo  altre  nuo- 
ue  inuentate  dà  efli  : Il  Padre  Trigaulc 
ne  racconta  vna  molto  piaceuole  de  i 
Chinefi,  i quali  mettono  cinque  elemen. 
ti  nella  Naturai  il  fuoco,  l' acqua,  la  ter- 
ra , i metalli , & il  legno . I noilri  Chi* 
mici  tanto  più  fermamente  fi  persuado- 
no d*  hauer  toccato  il  legno  col  loro  Sa- 
le , Zolfo  , e Mercurio , qualificandoli 
per  veri  principi;  di  tutto  ciò,  che  con- 
tiene il  Mondo,  quanto, che  fi  vantano 
di  ridurre  à quelli  li  principi;  di  tutti  gli 
altri  Filofofi , il  che  efli  allegano  per  vna 
proua  conuincente  , che  i loro  fiano  i 
primi  di  tutti , e per  confeguenza  li  più 
accettabili.  Sia  conceder  fi  voglia,  il 
Peripatetifmo  Tempre  fi  attiene  aililuoi 
tré  altri  principi;  cTogni  generazione  j 
la  Materia , la  Forma , e la  Pi  iuàzione  « 

CAPITOLO  III. 

Deila  Materia  • 

i*~  . 

E*  Aforifinn  de’piu  indubitati  di  tutta 
la  Fifica , che  di  nulla  non  fi  fà  nul - 
la  ; onde  i Filofofi  fi  fono  immaginata 
vna  materia  prima , di  cui  tutte  le  cofe  fi 
fanno  . I Saggi  del.  Paganèsimo , come 
Platone  hanno  però  fuppoit*  quella  ma- 
teria 
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teria  coeterna  à Dio,il  quale  le  n’è  ferui- 
to  nella  Creazione  del  Mondo  : nè  v hà, 
che  i foli  Giudei,  Chriiìiani,  e Maomet- 
tani , i quali  fopra  il  Tello  di  Mosè  cre- 
dano , eh’  egli  hà  creato  di  nulla  tutto 
quello  grande  Vniuerlo . Quindi  è,  che 
appretto  di  noi  è fuor  di  dubbio , che  la 
materia  prima , qual’  or  lìa  necdTario  di 
ftabilirne  vna,  è fattura  della  mano  dell* 
Onnipotente,  non  elfendoui,che  lui  Colo 
il  quale  polla  creare , ed  annientare  ciò, 
che  gli  pare,  e piace. 

Galeno  quantunque  folTe  pagano  an- 
tepone Mosè  ad  Epicuro  intorno  all’opi. 
nione  della  Creazione  del  Mondo,  face- 
doli  beffe  de’  fuoi  atomi,  i quali  fenza 
intendimento  non  polfono  ftauer  fatte 
cofe  difpollecon  si  buon  ordine  , come 
noi  le  vediamo,  e com’egli  le  chiama 
dopo  Hippocrate , così  aggiriate . Mà 
Come  infedele  preferisce  à Mosè  Plato- 
ne , e gli  altri  Greci,  i quali  non  hanno 
creduto,  che  Dio  potelTe  fare  tuttodì 
tutto,  nè  vn  Bue,  ed  vn  Cauallo  con 
materia  di  cenere;  poiché  giuda  il  fen- 
timento  loro,  le  forze  della  Natura  non 
arriuano  a quello  fegno,  né  mai  lo  Hello 
Dio  imprendeua  di  farlo  , eleggendo 
mai  Tempre  vna  materia  proporzionata  • 
Contrarijflìma  alla  nollra  Fede  è I*  viti- 
ma  parte  di  quello  ragionamento , ed  à 
infallibile , che  la  natura  non  può  edere 
contraria  alla  potenza  alfolutadi  Dio, 
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pofciaehe  giuda  il  bellidìmo  penderò 
di  S.  Agoftino , eda  non  hà  cofa  veruna 
più  naturale,  che  di  vbbidire  all*  Autore 
della  Natura. 

E*  certo,  chela  materia  prima,  fe- 
condo Aridotile,  e tutta  la  fua  Scuola, 
non  è già  vn'  edere  attuale,mà  folamen- 
te  in  potenza, quando  lo  riesue  da  qual- 
che forma,di  cui  ella  è sì  fattamente  aui- 
da  , che  vn*  Antico  1*  hà  paragonata  per 
ciò  ad  vna  Meretrice  publiea,che  fi  pro- 
ilituifceà  chiunque  fe  leauuicina.Ellafi 
accomoda  à tutto , e non  hà  alcun  con- 
trario . Ella  è dunque  il  Soggetto  pacifi- 
co di  tutte  le  forme , ò s*  introducano 
per  via  della  generazione , ò fi  difcacci- 
no  con  la  corruzione . Imperòche  tutto 
fi  ri folue  in  quella  materia  prima,  la 
quale  fndìlle  Tempre  in  potenza  non  ef- 
fondo fen libile  per  fe  iìeflà  , mà  fola- 
mente  intellettuale,  ò fia  intelligibile, 
ancorché  già  mai  fi  ritroui  fprouilta-i 
d* alcuna  delle  forme,  eh*  ella  può  luc- 
ceflìuamentepoifedere.  Il  paragone  di 
S.  Agoltino  fi  riferirne  a ciò , all*  orche 
dide,  eh’  ella  era  come  le  tenebre , e che 
non  poteua  conofcerfi  fe  non  con  edere 
feonofeiuta  ,efsendo  necessario,  che  chi 
yuole  auuanzarfi  à dilcoprirla  più  chia- 
ramente, ricada  incontanente  in  vna  to- 
tale ignoranza  dell’efser  fuo . Materiam 
ignorando  cognofci  , ccgntfcendo  igntrari» 
Di  quella  parimente  intendiamo  dì  par- 
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lare , quando  diciamo,  che  nulla  fi  perde 
nella  Natura , donde  è venuta  quella  fa- 
mofa  difptit3  della  cofcia  di  Arce/IIao  , 
la  quale  afferma. Plutarco  edere  fiata  co- 
tanto agitata  per  tutte  le  Scuole  del  fuo 
tempo.  lui  folìeneuafi,  che  quella  co-  Lib.dì 
feia  eflendo  Hata  gettata  in  Mare,  in  mo-  com . riti 
do  tale  , che  vi  fi  foffe  putrefatta , e dik 
fatta  j la  Flotta  del  Rè  Antigono  pottua 
dopo  hauer  dato  vna  battaglia  dentro  di 
quella  medefima  cofcia.  A tali  eftremi- 
tà  fi  porta  1*  vmano  ingegno  nelle  fue 
fpeculazioni . 

CAPITOLO  IV. 

Della  Form a l - 

SI  come  la  materia  prima  non  hi l 
che  la  paffione , la  forma  hà  il  van- 
taggio dell’  azione , con  cui  dà  1*  edere 
alla  cofa  : forma  dat  effe  rei , H quella  Quid* 
forma  in  tal  guifa  considerata  , ha  ben  ditasrti 
più  della  Natura  di  quel , che  habbia  la  natura - 
materia  , ò per  parlare  con  la  Scuola  , lis  pctif- 
eft  magìs  natura , quum  materia  • Così  la  ftmnm 
forma  folìanziale  chiamali  la  parte  prin-  infou 
cipale  del  comporto  naturale,  e per au-  ma  . 
«altura  viene  così  chiamata , perdi’ dia 
ne  cortituPce  tutta  la  bellezzajmentre  la 
parola  latina  , forma,  lignifica  fouente 
l’auuenenza  delle  cofe,  delle  quali  fi 
tratta . Sia  com*  elfer  fi  voglia,  ella  efee, 
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cd  è cauata  fuori  dalla  potenza , e quafi 
diflìjdal  feno  della  materia  prima,  in 
cui  giacea  nafcolta  , quando  fi  genera 
alcun  Edere  nouello,  in  quella  guila»> 
appunto,  che  le  forme  artificiali  fi  ritro- 
naso,  e fi  manifeitano  nelle  materie  fe- 
conde $ quando,  per  cagioad*efempio, 
la  figura  a’  Aleffandro  fi  efprimc  ,e  fi  ca- 
ua  dal  marmo,  dentro  del  quale  Io  Scul- 
tore la  và  cercando* fin  chel’habbiari- 
trouata,e  renduta  vifibile-  L*Amore  reci- 
proco tra  la  materia , e la  forma  è tale, 
che  non  fono  già  mai  difgiunte  1*  vna.» 
dall*  altra  : mà  la  forma  può  edere  para- 
gonata ad  vn  Marito  fedele,  e collante 
ne5  Tuoi  affètti , in  vece , che  la  materia, 
sì  come  habbiamo  accennato  nel  Capi- 
toloantecedente, fi  raifomiglia  a quelle 
Donne  infami , che  fi  abbandonano  coo- 
tinouamente  ad  ogni  forte  di  partiti . 
iy  • 

CAPITOLO  V. 

Dalla  Pria  azione  * 

LA  Priuazione  , come  noi  la  confide. 

riamo  qui  in  qualità  di  principio 
naturale,  e neceflario  nella  generazio- 
ne, altro  non  è,  che  il  punto,  in  cui  fi  an- 
niellila  vna  forma  nel  medefimo  illance, 
phc  vn*  altra  le  fuccede;  ouero  il  ter- 
mine della  diffrazione  di  vn*  Edere  all* 
or  che  vn*  altro  fi  genera  , e fi  produce  • 
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Hot  diali  pure  alla  priuazione  qualunque 
attributo,ad  alt  i piaccia  dicompartirle, 
ella  non  apparirà  già  mai  altra  cofa,che 
vna  pura  negazione  di  forrna.e  la  Tua  af- 
fenzadavn  foggetto  della  Ueffa  forma 
capace.  Mà , perche  ogni  generazione 
naturale  è vn  pa (faggio  dal  non  efTere  al* 
^'elTere,  ed  è impoffibile  immaginarci 
quello  tranlito,  ò lìa  paffaggio  d‘ vna 
forma,  che  li  llabilifce,  e d*  vn  altra, 
cheli  perde  fenza  concepirefrà  mezzo 
vna  priuazione  di  quallìucglia  forma  , 
cioèa  dire  tra  la  generazione , e la  cor- 
ruzìone,mentre  la  prima  già  mai  và  dif- 
giunta  dalla  feconda , è flato  necelfario 
dar  luogo  à quello  terzo  principio  della 
generazione,  il  quale  fembra  neceflario, 
e non  già  accidentale  5 sicomepoflìam 
dire,  che  la  Priuazione  è vn  non  sò  che 
pollo  fra  1*  elfer  reale  ,ed  il  nulla. 

• 

CAPITOLO  VI. 

Della  Natura . 

* • 

Già  , che  la  Natura  è chiamata  da 
Arillotile  il  principio , e la  cagio- 
ne del  moto  , e del  ripofo , il  cheli  am- 
mette nelle  Scuole  per  fua  diffinizione  ; Itf.  a. 
ragion  vuole , che  fi  contempli , dopo  i Pbyf.c. 
princìpi;  della  generazione  naturale , iti  (• 
cui  il  moto,  &il  ripofo  cotanto  elTen- 
aialmente  interuengono . Nè  fapremmo 

me-  > 
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meglio  feguire  la  traccia  del  noftr<rdi- 
fegno,quanto  colrifeiire  i principali  at- 
tributi,^’ella  hà  riceuuti  j e gli  affiomt 
piti  confiderabili  de’  Fitofofi  intorno  al- 
lo figlio  foggecto . Io  non  farò  già  diffi- 
coltà di  rapprefentarli  tal*  ora  ad  vn»> 
Prencipe , che  fi  è renduta  la  lingua  lati* 
na  affai  famigliare  nei  proprij  termini 
della  Scuola, i quali  hanno  maggiore 
energia  de  r noftri,  cioè  a dire  imprimo- 
no più  viuamente  nello  fpirito  il  loro 
lignificato,  di  quel  che  fanno  le  lingue 
volgari , à cagione  verifirmlraente , che 
tutti  i Saggi  ne  hanno  conuenuto . 

Arrotile  hà  ben  hauuta  ragione  di 
burlarfi  d* alcuni  Pitagorici,  i quali  vo- 
ieuano  ( fe  pure  ei  non  rnentifce  ) che  la 
Natura  altro  non  foffe,che  numeri . Ella 
è bene  fiata  meglio  confiderata  dalle  al- 
tre Sette , di  cui  vedremo  le  decifioni  Je 
quali  hanno  quella  proprietà , che  folle- 
uando  Jamollra  mente,le  arrecano  la  più 
fenfibile  foddisfazione , e la  più  perfetta 
tranquillità,  di  cui  ella  è vmanamente 
capace:  continet enimfedationem  animi 
human  a in  confpecfii  pofita  Natura  . Così 
tutti  gli  EfTeri  la  riflettano , nè  alcuno 
ve  n’  hà , chefcuota  refrattario  il  giogo 
delle  fue  leggi . Lo  ftefiò  Iddio  non  la 
diftrugge  già  mai  3 gratin  perfidi  nata - 
tram , mn  defiruìt . Solamente  l*huomo 
fnaturato  riuolcafi  contra  di  effe  con  voa 
vera  gigantomachiaje  bene  fpefio  infoi* 
^ ‘ Ioni-  ' 
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lonifirc  criticando  le  Tue  opere  5 e biasi- 
mando; percagion  d*  efempio,  ch’eli* 
habbia  dati  fei  piedi  ad  vn  pulcc,e  quat- 
tro foli  ad  vn’  Elefante , e fpacciando  , 
per  oftentare  viuezza  d’ingegno  altre  Sì- 
mili inezie  ,dum  rerum  Natnram , q.:am 
+rror.em  fuum  d ninnare  matiultiìn  vece  di 
ammirare  con  profondo  ofTequio  tutte 
le  fue  fatture, ohe  fono  fempre  le  mi- 
gliori di  quante  1*  vrnano  intendimento 
ìapeSTe  immaginare,  pofciache,  Natura 

Jemper  i d fasti , qttod  efi  optimum -forum , 
qua  fieri  pcjfitnt, 

E veramente  il  diritto  della  Natura  è 
rifpettato  fouente  anche  da  gli  kuomi- 
ni  più  barbari  -,  Nature,  itera  facra  finnf 
otiamapud  piratas  3 dice  Seneca  in  vna 
delle  fue  controuerfie . Quello  è il  Co- 
dice dcll’Onnipotente/opra  di  cui  fono 
fondate  la  ragion  delle  Genti , e quella, 
che  Ciuile  vien  detta , le  quali  debbono 
eSTere  mai  fempre  interpretate,  giti  (la  la 
norma  del  loro  originale . E con  quello 
fondamento  il  Capo  de*  Ginnofofilìi 
rimprouerò  al  Turcimano  d’ Aleffandro 
che  i Filofofi  Greci,per  altro  da  lui  tenu- 
ti in  gran  prezzo,haueuano  fouente  pre- 
ferite le  loro  leggi  municipali  à quelle 
della  Natura . , 

Quella  buona  Madre  non  prefcrìue 
già  mai  a’  fuoi  figliuoli  alcun  precetto , 
il  quale  intefo  dirittamente  Sìa  cótrario 
à i co;n andamenti  del  Padre,che  è Dio, 

che 


$.  Tufe  t 

qu. 


Arìjl • 2. 
do  Celo 


Strati 
1 5 . Ged 


m 8 La  Tìfica 

che  così  appunto  s'interpreta  il  Tello 
di  Salomone  : e fuppollo  ciò  non  è {og- 
getto à cenfura  il  detto  del  Satirico  la- 
tino . -• 

Ttiiten.  Nunquam  aliaci  Nat  uretrali  ad  f api  enti  a 

Sat.  1 4.  dicit . 

Ed  in  quello*  fenfo  ditte  altresì  ottima- 
mente Teniiflio,  Se  Auerroe  di  tutte  le 
fue  opere,  che,  Natura  opus,  eft  opus  ititela 
Vigenti*,  non  errantis . Mà  per  procedere 
cautamente,  dobbiam  confultare  intor- 
no à ciò  la  Morale  ChriUiana  à fine  di 
riltringere  dentro  de’fuoi  confini  l’intel- 
ligenza di  quelle  , ed  altre  limili  pro- 
pofizioni , le  quali  troppo  crudamente 
proferite  » ed  intefe  , potrebbono  effere 
occafione  d’ inciampo  à i più  deboli , e 
trabocchello  di  errori  . t*  medefima 
precauzione  è parimente  Ricettarli  in 
riguardo  di  quelle  altre  comuni  manie- 
re di  parlare.  Naturarti  fi  fequamur  du- 
cetti nunquam  aberabimus  . Naturalibus 
ntque  merer/iur , neque  demeremur . Om~ 
stia,  qua  fecunittm  Naturarti  fiunt , funi 
babenda  in  bonis . Imperòche  prendendo 
la  Natura  per  lo  (letto  Iddio,e  la  creatura 
per  lo  Creatore,  sì  come  habbiamo  ve- 
duto ettere  quella , vna  delle  fue  lignifi- 
cazioni , quelle  maflìme  fi  pottono  fo- 
ilenere  j altrimenti  farebbono  non  poco 
difeordi  da  termini  della  pietà , la  quale 
ìnfegna  di  refillere  alle  tentazioni  della 
Natura  corrotta  perio  peccato  » # 

Vn' 
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Vn*  interpretazione  si  varia  di  quella 
parola  , Natura,  hà  fatto,  che  Hippo- 
crate,  ed  à fua  imitazione  Galeno,l*han- 
no  appellata  hor  dotta , e faggia , demo- 
niaca, ò Diurna,  ed  hora  ignorante  , e 
meri  tettole  d’edere  ri  prefa  di  molte  im- 
pertinenze. AlfonfoRèdi  CaRiglia  , e 
celebre  Matematico,  lì  faceua  lecito  di 
appuntare  molte  cofe  nella  fabrica  del 
Mondo  i e Seneca  non  sa,  fe  la  Natura  lìa 
llata  miglior  Madre  all'huomo  in  alcu- 
ne cole  , ò più  crude!  Matrigna  in  altre 
molte  : vt  no?»  /it  Animare  fare  n/ne  homi - 
ni  , an  trtflior  nouercafuerit . Con  tutto 
ciò  lo  ilelso  Seneca  difcorre  ben  diuerfa- 
mente  della  medelìma  Natura,  nelle  fue 
EpiRole,  in  vna  delle  quali  proua,  che  la 
ragione  accompagna  Tempre  la  Natura , 
di  che  non  è già  da  Rapirli,  pofciache  Fa 
ragione  altro  non  è,  eh’  vna  certa  imi- 
tazione della  Natura  : fequitur  antera  ra- 
tto Naturami  quid  enìm  ratto  ? Natura 
ìmitatio  , Et  in  vn’  altra  paragona  gli 
huomini,che  relìRono  alla  Natura  à co- 
loro,chenauigano  fgraziatamente  conti* 
acqua :contra  Naturata  nicentibus  non  alta 
vita  eft^uam  contra  aqttam  remigantibus. 
E*  parte  della  prudenza  1*  interpretare 
diferetamente  queRi  ragionamenti  di- 
uerlì  per  accordarli  pofeia  fenza  , che 
apparifcono  tra  di  loro  ripugnanti^  dis- 
cordi • 

Non  folaméte  la  Natura  produce  tutte 

le 
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le  Tue  opere  de!  più  fquifitocarato,comè 
habbiamo  di  già  oflìetuarc,  non  facendo- 
le già  mai  dimezzate,  ò mancheuoli,con 
efeguire  i Tuoi  diflegni  debolmente,  ò fi  a 
fenycbros  parola  di  cui  fi  vale  Ariftotile 
nelle  fue  Politiche  : mà  nè  meno  opra 
inutilmente  già  mai,  giufia  la  dottrina 
r Vtb.  i.  del  medefimo  Autore  5 Naturanihtlfacit 
2.  frufira. Rimirate  attentamente  tutto  ciò 

che  elee  di  più  abietto  in  apparéza  dalle 
fue  maniiinai  fempre  vi  fcorgerctc  qual- 
che motiuo  di  ammirazione:  nè  v*  ha  per 
' auuentura  creatura  sì  vile,  e si  fgraziata,  ’ 
la  quale  paragonata  con  la  più  fublime, 
e la  più  perfetta  di  tutte, non  la  fórmonti 
in  qualche  conto,  e non  contribuifca  al- 
la grande  focietà,  e perfezione  delPVni- 
uerfo  qualche  vaghezza  , ò comodo  , 
che  non  potrebbe  1’  altra  fomminifirar- 
gli . Quindi  è,  che  fi  foggiunge  pur  an- 
che à fuo  vantaggio , eh*  ella  non  hà  nè 
fuperfluità  , nè  di  fletti  : Natura  ncque 
abundat  fuperfluis  , ncque  deficit  in  necef- 
farij . Ciò,  che  apparisce  moftruofotal* 
ora  in  riguardo  del  troppo , ò de!  troppo 
poco  nel  particolare,  è regolare,  e com- 
pito , nell*  ordine  generale  , e ferue  alla 
perfezione  del  Mondo  . la  Formica , c 
cotali  altri  minuti  animaletti , non  fono 
meno  confiderabili  del  Bue , e dell*  Hle- 
'Plin,  fante  5 anzi  che , Natura  nufqnam  magis , 
bìfl.  nat.  quam  in  minimis  tota  e fi . E S.  A golfi  no  , 
/•  1 i,c.2.  che riconofce.la  mano  dell*  Altiflìmo in 

tutte 


Bei  Princìpi  l 121 
r opere  della  Natura,  ha  fpiegatoil  me* 
dcfimo  pen fiero  in  quelli  termini  : Deus 
ita  e/l  Arti  [ex  magniti  in  magni  s i>xjt  non 
J:t  parimi  in  partiti . 

, Dicefi  parimente,  eh*  ella  è nemica 
dell*  infinito , e del  vuoto,  hauendo  mai  ' 
lempre  la  mira  ad  vn  fcuopo  determina»  Pàb»  \%it 
tO,e  ceno. Natura  terminata  efi  ad  vnum;  Cesio, 
n-c  mai  corìtradice  à fe  fteffa  in  conto  al»  Do  anim* 
cu  no  : Natura  nikil  centra  Naturam  agit . incefft » . 
Cne  le  tal*  ora  feorgefi  in  efla  qualche  f*  a» 
operazione  irregolare,  e fuori  del  Aio 
corfo  ordinario  5 è forza  il  dire,  che  la 
faconda  Natura , di  cui  habbiamo  fauel- 

n°jCC^C  -a  * vo^  della  prima,  da  cui 
ella  dipende  come  creatura  del  fuo  Crea- 
torerequì  per  mio  parere  potrebbe  ri-  - 
fenrfi  il  ver  lo  di  Laberio  . 

Natura  vinci t Naturami  Dij  Dea, 
Finalmente  portandoli  con  iiiabilicà, 
e fermezza  al  fuo  fine  determinato  , e 
lempre  per  le  vie  più  breui,  più  ficure,e 
piu  facili  con  quella  maffima  irrefraga- 
bile, eh tfrujlrafit  per  plura,  auod  fieri  pom 
ttjt  per  panciera-,  e(Ta  riconduce  felicemé- 
te  tutte  le  cofe  a i loro  principi;  • 

Ortui  cunftafuosrepetunt  t „ • 

oue  ricadono  in  grembo  della  materia  SoettMi* 
prima^ed  iui  fi  giacciono  in  vna  egualità  * 
lCeuera  da  qualunque  difiinzionej*'»/*»- 

damento  quippe  NaturAj  „ihil  efl  difiincl^ 

E percne  Annotile  prende  fouente  la 
parola  di (Natura  per  !■  vniont , eli  il  cu- 
inno f, con  fa . s mu]g  - 
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malo  dì  tutte  le  Caufe,  che  operano  na- 
turalmente , alle  medefime  indirizzere- 
mo  il  feguente . 

CAPITOLO  VII.  ; 

Delle  Csufe  • 

Già , che  la  Scienza  non  ha  altro  og* 
getto , che  quelle  cofe  > le  quali  fi 
conofcono  per  mezzo  delle  loro  cagio- 
lib.  Me-  ni-, [ciré  efl,  per  caufas  c^gnofcere^on  può 
apb.c.3,  riuocarfi  in  dubbio , che  la  contempla- 
zione delle  caufe  non  fiaimportantilfi- 
ma*  Quattro  ve  ne  fono  riconofciute 
le»  Ep.  per  principali  fra  i peripatetici,  la  ma- 
t teriale , la  formale , 1*  efficiente,  e la  fi- 
uonimb,  naie , Gli  Stoici  non  ne  metteuano , che 
ti  2.  tré  fole.  Platone  ne  aggiuttgeua  vna-» 
Fhyf.p.  qUinta;  altri  più  moderni  fi  fono  auan- 
3 2 7.  zati  infin’  à otto . 

Non  v*  è alcuna  delle  quattro  prime, 
la  quale  non  habbia  qualche  confiderà» 
zione  capace  di  farla  preferire  allealtre. 
Pare , che  l’ efficiente  debbaeflfere  ante- 
polla  per  la  fua  fletta  lignificazione,  po- 
fciache  i termini  di  caufa,  e di  efficiente, 
ò di  ciò  che  fà,fembrano  edere  finon  mi* 
i.  de  Arillotile  con  tutto  ciò,  in  più  d’vnluo* 

* % go  pare,che  attribuifea il  vantaggio  alla 

' Caufa  finale,  poiché  il  fine  è fempre 
quello  , che  etra  operare,  eia  ragion 
dell’  effetto:  orla  ragione  dee  e fiere-# 

• pre- 

- 
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preferita  in  ogni  !uogo,e  per  eonfeguen, 
*a  la  Caufa  finale  dee  riportale  la  palma 
di  tutte  1*  altre  . 

Si  diflinguono  ancora  le  Caufe  tra  di 
lo  o con  molti  altri  termini.  Alcune  fo- 
no vniuerfali , altre  particolari  5 alcune 
totali , altre  parziali  5 alcune  interne  • 
altre  eiterne  ; proprie,  e non  proprie j 
prime,  e poileriori  5 lontane,  & imme- 
diate j remota. , vel proxima  ,•  alcune  (em- 
piici, alt.  e congiunte,  e concoide  5 alcu- 
ne vniuoche , altre  equiuoche  ; elia  aftu, 
• Jtlia  potenti»  ; alia  per  fet  alia  per  accidente 
Ve  ne  fono  finalmente  di  necefsarie,e  di 
contingenti , le  quali  par  che  dipendano 
dal  cafo,dondeprendono  molti  occafio- 
ne  di  trattare  della  Fortuna , e del  Fato . 
I maggiori  dibattimenti  della  Scuola  fi 
terminano  /oliente  con  quelle  diltin- 
zioni. 

Efse  hanno i loro  Aforifmi  particola- 
ri, i quali  meritano  d’ efTere  bilanciaci . 
E primieramente  la  Caufa  è fempre  ri- 
. putata  pili  eccellente  del  fuo  effetto  : 
Caufa  neìeilior  efl  e/feciu  ; il  che  è vero  in 
vna  maniera  , prout  caufat , mà  non  già 
'Z  fio  luta  mente , ed  in  ogni  fenfo;  oltre 
che  nelle  cofe  morali , che  fono  mal» 
uaggie , la  caufa  è llimatapeggìore  del- 
l’ e fietco  per  quell*  afiìoma  5 •vtinnobis  , 
meltor  efl  tonfa  fuo  confato  , fic  inmalis 
feior  caufa  e/i  fuo  confato  . 

, Credcfi  parime  nte,  che  la  caufa  di  fua 

F 2 na* 
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natura , e per  fe  lèefla  fia  più  conofciuta 
del  fuo  effetto  5 ancorché  in  riguardo  à 
noi  altti,gli  effetti , che  cadono  fonoi 
nollri.  fenfi  , fiano  perciò  più  compren- 
libili . 

Tolta  la  caufa,è  forza,che  ceffi  l’effet- 
to , il  quale  dipenieua  daefla  5 furiata 

cam fa  , tellitnr  ejfecius  * 

Qualunque  cofa  foprauuenga  dinuo- 
uo  all’ effetto  prefupponc  qualche  noui- 
tà  nella  caufa  : nouum  in  ejfettu  pemit  ne- 
mtAttm  inctuf a . • 

La  cauta  non  può  dare  al  Tuo  effetto 
più  di  ciò ,ch*  ella  hà,  e molto  meno  ciò, 
che  non  hà,  per  la  regola,  che  Nemo  dat , 
qnod  non  btìbet . La  cote  con  tutto  .ciò 
dà  al  coltello  il  filo  eh’  ella  non  hà  , e la 
Torpedine  rende  immobile  il  braccio 
del  Pefcatore,ber.che  tale  ella  non  fia. 
E’  però  di  meffieri  diitinguere  il  genere 
delle  caule  , non  effendo  fempre  vero 
nella  efficiente  ciò,  cheli  veiifica  nella 
materiale . Aggiungete, che  moralmen» 
te  parlando  vna  buona  caufa , può  prò» 
durre  vn  cattino  effetto, come  quando  la 
verità  genera  l’odio,  il  che  da  Senofonte 
viene  paragonato  al  nafeimenro  di  que* 
Satiri  deformi , i quali  diccuanfi  tffere 
figli  di  bell  iffime  Ninfe. 

L’  effetto  fiegue  mai  fempre  la  parte 
più  debole  della  fua  cagione } effettui  fe* 
qui/ur  deteriorarti  partem  fu  a etti/ a:  Il  che 
Boa  folamente  è vero  nella  Pitica  , mà 

nelle 
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nelle  arti  altresì,  la  copia  non  agguaglia 
già  mai  1*  originale , e nella  Logica  !&_» 
conclufione  Tempre  partecipa  il  pili  de- 
bole delle  Tue  premere,  che  fono  le  pro- 
porzioni, dalle  quali  effa  dipende  . 

Con  tutto  ciò  qualfìuoglia  caufa  na- 
turale produce  al  primo  colpo  il  più  no» 
bile,ò  fia  il  più  bello  effetto,  ch’ella  può, 
s*  ella  non  è d’  altta  parte  impedirà  di 
efeguire  il  fuo  diffegno:  Omttis  caufa  na- 
turalis  t /inibii  defit , vel obfit , edit primo 
n ebUtJfimum  e/feftum  qusm  potcff . 

E perche  le  medefime  caule  produco- 
no i medefimi effetti,  fe  ne  caua  quella 
confeguenza  , che  gli  effetti  tra  di  loro 
contrari  deono  dipendere  da  cagioni 
parimente  contrarie  5 Contrariorum  conm 
trari  a funt  cauf e*Ciò  tuttauia  non  è vero, 
quando  i foggetti  fono  differenti  5 come 
quando  1*  azione  fi  fa  in  materia  diuerf*. 
Così  vn  medefìmo  Sole  annerifce  l'Htio» 
pe  i ed  imbianca  la  cera  5 vn  medefìmo 
fuoco, à fua  imitazione,  annerifce  il  cari 
bone , ed  imbianca  la  calce  j & vn  a me- 
defìma  paglia  fà  maturare  i frutti  diiTefl*^ 
dendolidal  gelo,  benché  per  altro  ferua 
per  coqferuase  il  ghiaccio  nella  fua  fred- 
dezza, & impedire,  che  nort  fi  fquagli. 

Nella  ricerca  delle  caufe , non  meno  , 
che  alerone,  è graue  affurdo  il  voler  pro- 
cedere in  infinito , mà  deefì  fempre  af- 
finare 1*  vltima , che  tocca  più  da  vici- 
no il  fuo  effetto.  S* egli  è particolare, 
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la  Tua  cacionc  farà  altresì  particolare  ; 
che  fé  gli  effetti  fon  generali , ballerà  af- 
fegnare  vna  cagione  vniuerfale  « Certo 
è , che  farebbe  cofa  vergognofa  , & im- 
pertinente ad  vn  Medico , il  dire , che  la 
CAp.  4,  febre fo(Te  venuta  al  fuo  Malato,  a ca- 
gione del  peccato  originale,  che  è vna 
caufa  troppo  rimota.  Ariilotile  perciò 
lì  ride  di  Anartagora  nel  primo  libro  del  • 
Ja  fua  Metafifica,pofciacheinmancanza 
di  migliori  ragioni , fi  feruiua  per  Spie- 
gare alcuni  effetti , di  vn*  anima  vniue  - 
fale , e d’  vno  fpiriro  generale , quando 
trattaua  della  generazione  del  Mondo: 
in  quella  guifa  appunto , che  quelli  del 
fuo  tempo  faceano  feendere  le  Deità  fo» 
pra  il  Teatro  per  via  di  Machina  > quan- 
do non  poteuano  in  altro  modo  fnodare 
. de  nat»  vn’  intrico,  ò rendere  verifimile  qualche 
Deor.  incredibile  auuenimento  . Cicerone-# 
chiama  quella  finezza,  de’  men  perfpica» 
ci , ad  c stufar»  primam,  tantjuam  ad  Aram 
Metaph . confugere  , quando  fi  vedono  ridotti  all* 
CAp»  4»  eftremità.  Ariilotile  fi  burla  parimente 
in  vu’altro  luogo  di  Empedocle,  il  quale 
ben  fouente  non  attribuiua  ad  altra  ca- 
gione molti  effetti  filici , fe  non  che  così 
ricchiedea  la  natura  dellecofe  , prati- 
cando mai  fempre  quelli  termini 

j ita.  natura  aptum  ejl  , il  che  è 
troppo  generale , e troppo  lontano  > po- 
tendo fcruire  ad  ogni  forte  di  produzioni 
naturali, come  vna  fella  à tutti  i Causili, 
' . , fe 
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fe  volefle  rcltar  paghi  di  limili  folu- 
zioni. 

L*  effetto  ò nella  fua  cagione  per  po- 
tenza, e per  virtù,  mà  per  efTere  real- 
mente conu  iene , che  neefea,  pofciuche 
la  ragione  dell’efillenza  d’ vna  cofa  con- 
dite nell*  efTere  cacciata  fuori  dalle  pro- 
prie caule . 

Quelle,  che  fono  di  diuerfi  generi  pof- 
fo  no  edere  cagione  1*  vna , dell’altra; 
nel  qual  calo  , csufaeaufA  eft  caufactH- 
fati , per  vn’  altra  maflìma , la  quale  at- 
tribuì Ice  il  conleguente  à ciò,che  dà  l’ef- 
fere  all*  antecedente , quid  quid  eft  esufa 
antecedenti,  eft  etiam  caufa  confequentis . 

E tanto  baiti  per  far  comprédere  Tom- 
mariamence  di  quale  importanza  fìa  la 
cognizione  delle  caufe,  in  cui  hà  ripotto 
il  Poeta  la  felicità  de  iconttmplatiui. 

Felix  qui  fot  uit  rerum  cognof cere  cuuf es» 

CAPITOLO  Vili. 

Del  Luogo  ftel  Tempo , e del  Moto. 

SI  come  la  Filìca  confiderà  le  cagioni 
delle  produzioni  naturali , ella  eia- 
mina  altresì  il  Luogo,  il  Tempo,  &il 
Moto,  non  potendo  farli  alcuna  opera- 
zione , fenza  il  loro  interuento . Lafcia- 
remo  in  difparte  la  Quantità , e la  Qua- 
lità, delle  quali  habbiamo  baltanccmen  • 
te  faucllaco  nella  Logica  . 
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' Il  luogo  è definito  ordinariamente  } 
il  termine  , il  confine  , ò fia  la  fiuper- 
-/  fizie , che  circonfcriue  vn  corpo  j Locus 
efl  terminus  ctrporis  ambienti s 3 ò pure,  e fi 
ttrminus  confinerà  rem  locatane  • Quella 
definizione  dà  molto,  che  pesare  à gl’in- 
terpreti d’Ariilotile 3 pofciache  l’aria  ef- 
fendo  il  corpo,  che  circonda  vna  Torre, 
parrebbe,ch’  ella  douelfé  cangiar  luogo, 
quando  1’  aria  fteffa  è agitata  3 c per 
contrario  vna  Naue,  che  feorrefle  vguaL 
niente  con  1'  acqua  d’vn  fiume  , non  mu- 
tale punto  il  fuo  luogo.  Perfaluare-» 
quello  inconueniente,  fono  ricorfi  ad 
vn  punto  immobile, & immaginario  del 
Cielo , il  quale  determina  quello  luogo, 
ma  non  pare , che  fodisfacci  5 & in  ogni 
calo  è più  fpedientc  definire  il  luogo, 

10  fpazio  in  cui  vn  corpo  naturale  fi  con- 
tiene . Lefpezie,  ò fia  differenze  de’  luo- 
ghi, fono  fei}  1’  alto , il  ballo  j il  deliro , 

11  finillro  3 il  dauanti,  & il  di  dietro  : e fi 
riducono  à quelle  tré  miliare  , olia  di- 
menfioni,  la  lunghezza,  e la  larghezza*e 
la  profondità  . E qui  fi  tratta  ordinaria- 
mente del  vuoto  cotanto  aborito  dalla 
natura,  e pofliam  dire , che  l’ opinione  , 
la  quale  niega , eh’ egli  vi  fia  habbia-» 
maggiore  verifimilitudine , Porgendoli 
inganneuoli  le  fperienze , che  fi  adduco- 
no in  contrario  . 

II  tempo  è/vna  cofa  sì  poco  conofciu- 
tacche  gli  Stoici  paragonauano  l’ intelli- 

gen- 
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genza , che  procuriamo  acquetarne , all* 
impugnatura  dell*  acqua , che  feorre-*, 
sfugge, e fi  perde  tanto  più  velocemen- 
te , quanto  più  fi  fa  forza  per  rinferrar- 
l"a,  e riliringerla . In  quclto  medefimo  Lib.  2. 
fenfo  S.  Agoliino  hebbe  à dire  , di  poi , Coftfejf. 
chefi  perùn  ieua  di  fapere  ciò , ch’erail  c.  14. 
tempo , quando  non  nè  parlaua  j mà  fe 
veniua  obligato  ad  spiegarlo,  era  co- 
ilretto  di  ricono  cere  la  ìua  ignoranza  : 

Si  nemo  ex  me  qi*Arat3fcio  ; fi  quereliti  ve- 
lini explimre , nefeto . I Filofofi  ne  hanno 
fauellato  diuerfaméte  • Pitagora l’appel-  Si,  Tlat 
laual*  anima  dell’  Vniuerfo,  come  riferì-  0»  de 
fee  Plutarco,  che  alemue  lo  chiama  il  vece 
vaio  delle  generazioni  e delle  corruzio-  *7, 
ni . Platone  lo  confideraua  come  la  con  • 
uerfione , ò fi3  giro  circolare  de  i Cieli . 

Ed  il  Peripateti  fino  altro  non  dice  di  lui, 
fe  non  che  egli  è la  miluradel  moto,  che 
diltingue  il  pattato  dall'  auuennire,  e le 
cole  priori  dalle  pofteriorij  ò pure  il  nu- 
mero , e la  regola  del  motodellecofe  , 
che  fuccedono  le  vne  alle  altre.  Nel  re-  s 
golare , che  fà  il  moto,  egli  è parimente 
la  mifura  del  ripofo,  il  quale  non  può 
non  ettere  in  qualche  fpazio  di  tempo  . 

Le  parti  del  tempo,  che  fono  il  pattato, 
e 1*  auucnire  fi  congiungono  col  prefen» 
te  il  quale,  non  è che  vn* illante  , ò 
momento  5 sì  come  il  punto,  che  è infet- 
tile , vnilce  le  parti  della  linea  compo- 
rla dal  flufso  de  i punti,  in  quella  guifa 
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appunto , che  il  tempo  fi  compone  dal 
fluitò  de  i momenti,  ò debilitanti . Il 
palliato,  il  preferite,  & il  futuro,  fi  riferì» 
fcono  alle  rrè  parche  de  gli  Antichi.  L’E- 
ternità fola  puòclferc  m: fura  proporzio- 
nata della  natura  Diuina  . L’ anima  im- 
mortale,? gli  Angelicali  hanno  bauuto 
principio , fenza  douer  finire , fi  milura- 
no  conia  metà  dell’eternità,  che  i Lati- 
ni chiamano  Aeimm  ; cd  il  tempo,  di  cui 
fauelliamo , è la  mifura  di  tutto  ciò , che 
foggiace  à generazione,ed  a corruzione* 
Sopra  di  che  portiamo  olTeruare,che  qua- 
lunque quelle  due  cofe  fiano  prodotte 
Ub.  4,  dal  tempo,  egli  ècon  tutto  ciò,  giuda  il 
Tbyf.c.  fentire  d*  Ariilotile  più  eflenzialmenre 
la  cagione  della  corruzione,  che  della 
generazione,  la  quale  non  dipende  da 
lui,  che  per  accidente . E pure  nondi- 
meno il  medefitno  tempo  matura  vn__* 
frutto , e ne  putrefa  vn’  altro . La  mede- 
lima  ora  , che  piace , e fembra  molto 
breue  à colui  «,  che  trionfa^  lunghirtàma 
cdafflictiuaà  colui , che  viene  ftrafeina* 
to  per  feruire  d*  ornamento  alla  pompa 
dello  llertò  trionfo.  Mà  per  diuertirci  al- 
quanto dalle  confiderazioni  tìfiche , che 
richiedono  molta  altrazione , facciamo 
vna  picciola  digreflione  nella  Morale  • 
Erta  apprezza  il  tempo  sì  fattamente,che 
non  ha  alcun  precetto  più  efprerto  di 
quello,  che  ci  auuertifce  ad  erterne  buo- 
ni economi , con  quelle  parole  latine  , 

v ter n* 


Del  Pre&cipe  . 1 3 1 

temperi  farce  . In  effetto  ogni  cofa  hà  il 
fuo  tempo , giuda  j1  modo  ordinano  di 
fauellare,e  quella  *'X«'f**  de  i Greci , che 
Cicerone  traduce,!*  occaiione  ècosi  im- 
portante in  tutto  il  corto  della  vita,  che 
al  dire  di  Chilone , colui , che  sà  prcua- 
lerlcr.e,viritroua  mai  fempre  ogni  forte 
di  vantaggi  3 Tempori  cunctn  infuni  bona, 
Vn’ altra  fencenza  Greca,  dice,  che  il 
tempo  è il  migliore  di  tutti  i configliene 
e Seneca  non  sà  finire  di  deplorare  lau> 
condizione  miferabilc  di  coloro,  che 
fcialacquano  il  tempo , che  è la  cofa  più 
prezioia  del  Mondo,  e di  cui  folamente 
è lecito  1*  edere  virtuofamente  auaro  . 
Cottoro,  dice  egli , recano  ingannati 
nel  riconofcere  l’importanza  di  elfo, 
perche  non  cade  fotto  i loro  lenii  5 fallit 
silos  j quia  res  incorporali!  9 quia f ub  oca - 
ios  non  venit  . 

Non  tacendoli  il  moto  già  mai/e  non 
da  vn  luogo  ad  vn’ altro , ed  in  qualche 
ipazio  di  tempo , egli  è per  auuentura-* 
meglio  confi  derato  qui  che  le  1*  hauelfe 
preceduto , fecondo  j*  ordine  , che  ordi- 
nariamente fi  olferua.  La  diffinizione, 
che  dà  Ariltociie  del  moto  in  quelli  ter- 
mini ; Metus  eff  ajlus  entis  in  pctentiay 
quaterna  in  potentia , con  lequiltioni, 
che  vi  fi  formano  fopra , richiederebbe  , 
pereiler  intela,orecchiacco(lumati  à vn 
tìmiie  zergo.  Nè  perauuenturagià  mai 
quello  Filosofo  cattedrante  hà  fodisfatco 
F 6 me-  . 
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meno  il  Tuo  vdicorio  di  quel , che  hà  fat- 
to intorno  à quello  (oggetto . Panni , 
che  Ha  più  inte<ligibile  il  dire,chc  il  mo- 
to è l’azione  di  vna  cola  mobile , confi- 
derai nel  dio  progreflo,  ò fia  paflaggio 
da  vno  , ad  vn’  altro  termine  . Sia  com* 
aderii  voglia,  per  mezzo  del  moto,  Pla- 
tone, ed  Arillotile,  fono  arriuati  allaco- 
gnizione  deli’  Eder  Sourano,  che  è Dio* 
ialendo  dalle  cole  mobili  ad  vn  primo 
motore  immobile,  con  quella  regola-» 
fondamentale  di  tutta  la  Finca,  che  tut- 
to ciò,  che  fi  muoue  naturalmente,  rice- 
ue  impulfo  da  qualclv  altra  cofa , quid-- 
quid  monetar,  ab  alio  monetar  5 il  che  noa 
può  tuttala  «cedere  all’infinito , non 
ammetto  dalla  loro  Filofofia,ed  abboni- 
to fommamente  dallo  fpirito  humano  • 
Così  il  più  perfetto  di  tutti  gli  EiTeri  è 
venuto  alla  loro  cognizione , col  mezzo 
di  vn’Eflferc  imperfetto, e dimezzato  po- 
fciache  il  moto  è vn  non  sò  che  tra  il  ve- 
ro ettere,  r d il  nulla . Nè  vi  fono  manca- 
ti alcuni  Filofofi,  come  Meliifo,  e Zeno- 
ne , i quali  hanno  negato,  che  vi  fo fife 
alcun  moto  nella  natura,  e diceua  molto 
bene  Diogene,  che  non  era  da  rifpoo- 
derfi  à gli  Argomenti  di  co(loro,in  altro 
modo,  che  palleggiando  . E certamente 
fe  il  fentiméto  loro  hauelTe  hauuto  qual- 
che funi  (lenza  reale  , farebbe  caduta  à 
terra  la  definizione  della  natura  , che  la 
dichiara  principio  del  moto , c del  ripa . 
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fo . Due  tnouimenti  lì  diltinguono,  1*  v- 
no  naturale  ,e  1’  altro  violento  j l’ vno, 
che  parte  da  vn  principio  intrinfeco,  e 
l’altro  da  vn’eftrinfeco . Doueconuien 
riflettere , che  quello  delle  cofe  graui , e 
leggiere  ,che  è naturale , e più  veloce-» 
nel  fine,  che  nel  principio,  tutto  aro. 
uefeio  del  violento , come  di  ciò , che  fi 
getta  con  forza  di  mano,  di  cui  la  mag- 
giore inipetuolìtà  fi  confiderà  nel  fuo 
principio . Il  moto  de  gli  Animali  viene 
con  fiderato  come  mezzano  trà  li  due-» 
precedente  con  tenore  diuerfo  d3  quel* 
li,  fi  riconofce  più  attiuo  nel  mezzo, che 
ne!  princìpio, ò nel  fine . Mà  perche  Gab- 
biamo prefuppofio , che  non  vi  pofla  cf  • 
fere  alcun  moto,  il  quale  non  fi  faccia 
in  qualche  larghezza  di  tempo  , egli  è 
parimente  necefiario  di  fapere , che  l’at- 
to di  qualfiuoglia  generazione , che  fi  fi 
in  vn’ifiante,  e quello  dell’  illumina- 
zione, ò fia  fpargimcnto  della  luce  limi- 
le al  pi  imo,  non  fono  tenuti  per  moui- 
menti  veri , mà  fi  diftirfguono  col  nome 
di  mutazioni , ccm’  eflì  parlano } mo- 
mentanee • Nè  fia  difdictuole  il  fog- 
giungere  qui  pure  alcun  concetto  della 
morale  , già  che  Ariftotiie  riferifee  vn 
prouerbio  greco , che  rende  il  cangia- 
mento diletteuole  in  tutte  le  cofe , ed  al- 
troue  cita  due  verfi  di  Homero  per  pro- 
I uare  , che  il  nofiro  fpirito  fi  ritroua  in 
continuo  moto,à  cagione  , che  Gioue 
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fi  compiacedi  variare  ogni  giorno  il  no- 
fi  ro  temperamerto . Tumuia  à quello 
fentimento  lì  potrebbe  opporre  il  para- 
gone, che  fa  Salomone  di  vn*  huomo 
taggio  col  Sole, che  già  mai  non  fi  muta, 
e di  vn  Mentecato  alla  Luna , che  fem- 
p e fi  velie  di  fembianze  nuoue:  homo 
Lee  lef.  fcnfains  in  fallenti  a manti  Jicut  Sol  ,-nnm 
'■  2 7»  ó1  st tilt us fcut  Luna  mutatur  5 &il  mede- 
~ 5 3*  fimo  Salomone  diuerfinca  altroue  que- 
llo mede  fimo  penfiero  agguagliando  il 
dircorfo  di  vn  Pazzo  , all*  agitazione  di 
vna  ruota  di  Carro , che  incelfantemen  - 
te  fi  aggira,  e che  Uà  Tempre  in  continuo 
moto  > prucor  dia  fatui  quaft  vota  carri, 
g nafiaxts  verfatìlis  cogitatus  illius  . 

Dopo  hauere  trattato  generalmente 
dei  principi j vniuerfali,  la  Fifica  con- 
templa gli  effetti,  che  ne  dipendono,  à 
qual  fine  efamitia  il  Mondo  in  tutte  le 
fue  parti . 

_ ; 4* 

1 CAPITOLO  IX. 

■ - ■’ 

é - Del  Mond)  in  generale  • 


; 


IL  Mondo  ha  riceuutoil  Tuo  trome^, 
che  contrafigna  la  fua  bellezza  ,e  la 
Tua  perfezione  da  Pitagora,  fevogbam 
crederlo  à Focio  nell*  Édratto della  fua 
2.  Re-  vita.  Sia  con*  eficr  fi  voglia,  i primi  Fi - 
trail.  <■.  lofofi, e S.AgoIlhio  ftelfo,  l’hanno  quali 
1 1.  Tempre  confiderai,  come  Tn’animale* 


con 
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con  vno  fpiiito  ditfiifo  per  tutti  i Tuoi 
membri,  lollcncndo,  che  il  tutto  non 
doueua  cffere  di  peggior  condizione  d:l- 
le  Tue  parti , e già , che  il  Mondo  ne  ha- 
ueua  alcune  animate , non  vipoteuael- 
fere  ragione  > che  pote/Te  perfuadereà 
credere  il  Mondo  Hello  vn*  Eller  d’ in- 
ferior  carato . Democrito  teneua , che 
ve  ne  foflero  infiniti  altri, limili  à quello, 
non  potendo  accomodarli  à concepirlo 
vnico  nell*  ampiezza  Herminata  dell*  ~ 
Vninerfo,  non  piu,  che  vna  fpica  fola  di 
grano  in  vna  grande  Campagna, giuda  il 
concetto  di  Mecrodoro.  E lo  Scolaro 
del  primo , ne  faceua  nafcere,e  morire  .. 
ogni  giorno  di  nuoui*  Ma  quelli  tutti 
1*  hanno  ordinato  eterno  ; &A!efiandro 
Affrodifeo  dice,  che  quello  è l’articolo 
di  tutta  la  Filofofia  d’ Ariftotile,  che  piu 
di  tutti  gli  aggradiua,non  hauendologià 
mai  repudiato , & hauendone  coftituto , 
per  cosi  dire , la  baie  di  tutta  la  Tua  dot- 
trina . Platone  con  tutto  ciò  eh  era  (tato 
fuo  Maellro,  ammetteua  vna  certa  crea»  l 
zione  del  Mondo , ma  ab  eterno,  e fatta 
col  folo  ruotino  della  Diuina  Bontà , di  * 
modo  , che  elfendo  1*  vno  antico  noit-* 
men  dell’altro  non  poteuafi  argomen- 
tare dalla  nouità  dell*  affetto , nouità  al- 
cuna  nella  cagione , che  farebbe  Ihto 
vn*  oltraggio  alla  Diuinirà  $ nè  meno 
potè  a dirli , che  di  nulla  folte  Hata  fatta 
alcuna , cofa , pofciache  quella  fpezie  di 
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creazione,  0 fia  formazionedel  Mondo, 
erafi  fatta  d’vna  materia  costerna  à Dio, 
e di  pari  antica  col  Ino  Creatore  . 

Hor  perche  tutte  le  Sette  hanno  (faci- 
lito concordemente  , quello  aflìoma^» , 
che  ciò,  che  non  ha  bauuto principio, 
non  fogliacea  finire,ed  à quella  caduci- 
tà , la  quale  folamencc  è inamabile  alle 
cofe,  che* fono  nate  in  tempo j omniaorta 
9 ccidunt  : Il  Peripatetifmo  infegnauJL. * , 
francamente , che  il  Mondo  non  unireb- 
be già  mai  in  riguardo  del  tutto,  benché 
le  fue  parti/ofifero  foggetteà  mutazioni 
ccnfiderabili . In  effetto  Cenforino  vuo- 
De  die  Je  , che  Annotile  fiali  figurato  vn’Anno 
cap,  grande  formato  da  diuerfe  riuoluzioni 
j 8.  de  i Cieli , in  cui  il  Mondo  fperimentaua 
i vn  Cataclmno,òfia''inondazione,  ch‘  era 
il  fuo  Verno  5 & vna  Eepyrofe , ò inccn- 
dio , che  faceua  la  fua  Scate>r»/zr  mundus 
exajuefcebat , vel  exignefctbat , fono  le 
, V parole  fuc  proprie.  Ma  Macrobio  foltic- 
,-j  :>  ne , che  già  mai  l’ vna , ò l’  altra  di  que* 
f ile  due  cofe  non  alteraua  turca  la  Terra, 
nè  ineommodaua  tutto  il  genere  vola- 
no i nunquam  fi  uè  eluuio  , fitte  ex  ufi  io 
l ) omnes  ter  ras , a tifi  omne  bum  unum  genus  , 

■i  vel  emnino  operiti  vel  peni  t us  ex  uri  e .Gli 

.;Y  Stoici  ammstteuano  vn  cangiamento 
più  generale  intuita  la  natura,  dichia- 
rato da  Seneca  in  molti  luoghi . Quid 
Tpifi-,  enim  , dice  egli, in  vna  delle  fue  Epistole, 
72.  mutAtionii  perictile  exceptum  , non  terra  , 
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non  Ceduta  , non  totus  hic  rerum  omnium 
contcxtus  ,*  quamuis  Dee  agente  due  a tur  : 

Non  f empir  tenebit  hunc  ordinem  fed  illum 
ex  hoc  c nr fu  ali  qui  s Hies  deijciet . Il  Tetto  Cai.  14I 
d*  Ariltotile  del  primo  libro  delle  fue 
Meteore  non  prefuppone  quello  cangia- 
mento delle  parti  dei  Mondo,  fc  non  co- 
me vna  cofa  impcrcetdbiJc,la  quale  non 
auuiene , che  poco  à poco  in  vn  lungo 
giro  di  Secoli . Quindi  è , dice  egli,  che 
noi  non  vi  facciamo  alcuna  rifleflìone» 
pofciache  nò  rimiriamo  il  piu  delle  vol- 
te fe  non  auelle  cofe,che  fucccdono  nel- 
lo fpazio  ai  mille , ò di  due  mila  Anni  al 
più,  che  fono  vn  nonnulla  nell’  ampiez- 
za immenfa  dell*  eternità  • Mà  deefì  te- 
nere per  indubitabile , foggiunge  egli , 
che  doue  il  Mare  oggidì  11  feorge , vede- 
uanfi  altre  volte  terreni  afciutti,c  colti* 
uati , sì  come  all*  incontro  le  nolire  più 
belle  Campagne,  e più  mediterranee,  fa- 
ranno vn  giorno  preda  della  voracità 
dell*  Oceano . Quella  dottrinami  fà  ri- 
manere attonito , eh’  egli  habbia  sì  mal  $. 
trattato  Democrito  nella  medefima— » 

Tua  opera , per  hauer  egli  fcritto , che  il 
Mare  andaualì  à poco,à  poco  diminuen- 
do, ed  vn  giorno  finalmente  fi  feccareb-  f? 
be  del  tutto , il  che  fi  può  fpiegare  d*  al* 
cuni  luoghi.  Ciò  farebbe  fiato  pronun- 
ziato più  propriamente , dice  Arifiotile,  '2. 21/*. 
da  Efopo  , ldegnato  contro  qualche  Ma-  ft0r.  e.  3 . 
rinaro  > à «ui  egli  haueffe  voluto  metter 
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terrore;  che  da  vn  Filofofo  il  quale  fè 
profeflìone  di  ricercat  e la  verità :mà  non 
è già  la  prima  volta,  che  ila  fi  ato  rinfac- 
ciato quello  mancamento  al  Prencipe 
del  Liceo  di  hauere  fempre prefo  in  fini— 
llro,  ed  interpretate  malignamente  le 
parole  de  gli  altri  Filofofi  . Orario  ag- 
giunge al  lenti  mento  di  Arillotile,  che 
la  Terra  foggiace  aìlamedefima  altera- 
zione , dal  centro  alla  circonferenza,  e 
da  quella  à quello. 

Òuidquid ft*b  Terra  efìjn  apricum  pro- 
feret  Atas  . 

Traditi , condetq;  nitenti*  . 
e potiam  vedere  altresì  nella  feconda.» 
Mufa di  Erodoto,  che  gliEgizi  fi  vanta- 
uano  di  hauere  offeruata  in  diecimila  an- 
ni vna  mutazione  tale  nel  corfo  del  So- 
ie , che  ben  due  volte  erafi  ieuato  nel 
medefimo  punto,  in  cui  tramontana , c 
due  altre  era  tramontato  nd  1 uogo , che 
in  quei  tempo  contrafegnauafi  per  fuo 
'Ofjitts  jeuante  • Io  sò  bene,  che  alcuni  hanno 
/?»  1 heo.  vo]uto  interpretare  ciò  dello  fconccrto 
Gentt  l.  je  gii  Anni  > j quali  non  elfcndo,  che  di 
i-  c.  2 8 . trecento (èlfanta giorni,  fenzainre~cala» 
re  faceuano , che  dopo  lungo  tempo  , i 
Meli  della  State  fi  ritrotiauano  cflere-» 
quelli  dell*  Inuerno  . Mà  quello  parrai, 
che  fia  più  rollo  vn  rigettare , che  vn  in- 
terpretare il  Tello  di  Erodoto.  Empedo- 
•.ir  eie,  chcaifegnaua  al  Mordo  il  fuo  prin. 

' cipio  ,aireriiia , che  alla  prima  vfcit3  dj 
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gli  huomini  dal  fcno  della  ferra , che  gli 
haueua  generaci , i!  Sole  era  così  lento  à 
fare  il  fuo  giro  , che  vn  giorno  di  quel 
tempo,  non  diraua  meno  , che  dieci 
de  i noli  ri  Meli . Ter  dire  il  vero,  quello 
penderò  fembra  molto  III  allagante  per 
edere  di  vno  così  gran  perfonaggio  , ed 
edere  datoriferito  da  Plutarco.  Siacom* 
eder  fi  voglia  , io  vo’  congiunger  qui  il 
difeorfo  di  Ocello  Lucano  Pitagorico , 
il  quale  credeua  l’eternità  del  Mondo , 
con  quello  di  Aridotile  intorno  le  mu- 
tazioni periodiche,  delle  quali  parliamo. 
Egli  a (Teucra-,  che  sì  come  la  Gredaera 
data  già  molte  date  affai  barbara , ed  in- 
culta,eflendo  più  todo  parte  dell’  Hiftc- 
ria , che  della  Fifica , il  rammemorare  il 
dio  principio  fiotto  Inaco , eda  ritorne- 
rebbe ancora  nella  medefitna  barbarie* 
per  la  riuoluzione  neccdaria  di  tutte  le 
cofe  5 il  che  può  eder  prefo  per  vna  pro- 
fezia di  quell*  antico  Autore  , hauuto  ri- 
guardo allo  dato  dep!orabile,in  cui  quel- 
la bella  Prouincia  fi  vede  oggidì  ridot- 
ta fotto  il  giogo  tirannico  del  Dominio 
Otcomano. 

Tutte  quede  opinioni  fono  ò riprb- 
nate,  ò modificate  dalla  filofofia  Chri- 
ftiana,edendo  noiobligati,  dalla  nodra 
Fede  à credere  la  creazione  del  Mondo  , 
quale  ce  la  deferiue  Mosè  nella  Genefi . 
Ei  fà  , che  Dio  impiega  fei  giorni , in_* 
queda  grand’opra,  dopo  de  quali  nel 


uh.  r. 

ile  pine, 
Phil*  c • 
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fettimo  fi  ripofa  j il  che  è fiato  interpre- 
tato da  alcuni , ch’egli  baueua  all’ora 
falciate  le  redini  alla  natura,  e permef- 
fo  alle  caule feconde  di  operare  giufia  il 
moto.ch’egli  hauea  loro irnpre fio.  Ciò 
tirctauia  non  vieta , eh*  egli  non  ha  fem- 
' pre  il  Padrone,e  che  fouenre  la  Tua  mana 
onnipotente  non  opri,  quando  le  aggra- 
da , centra  le  leggi  di  quefia  medefima 
. Natura , la  quale  fi  reca  ad  onore , come 
habbiamo  accennato  altroue,  il  fotto- 
naetterlt  à tutti  i voleri  del  fuo  Crear 
core . 

Trattanti  inoltre  mille  quefiioni,  del- 
le quali  parebbemi  di  far  qui  inutilmen- 
te la  propofizione  : come  à dii  e,  le  Id- 
dio potea  formare  il  Mondo  più  perfeD» 
to,  che  nor>è  al  prefente : fe  ne  potea_> 
produrre  molti  altri  limili  5 ed  in  quale 
Stagione  lo creòj  laPrimaucra  , che  rap- 
prefentala  giouentù  dell’  Anno,  hauen- 
doi  Tuoi  fautori,e  1*  Autunno  parimente 
ifuoi,  à cagione  dei  frutti , che  potea 
fomminifirare  pel  nodrimento  di  canti 
animali  creati  di  nuouo.  Quelle  fono 
tutte  dimande  affai' vane , e che  fuppofia 
l’onnipotenza  di  Dio,  meritano  delle 
locuzioni  limili  à quella , che  fece  vn-» 
Ginnofofìfia  ad  Aleffandro  il  Grande  , il 
quale  hauendogli  dimandato  qual  foffe 
più  antico  il  giorno,  ò la  notte,  n’  hebbe 
in  rifpofta , che  per  fuo  parere  la  notte 
era  più  antica  di  vn  giorno . Vn  Giudeo 
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per  a uuentura  harebbegli  rifpofto  in  al- 
tra tran  iera . Pofciache*  ancora  oggidì 
coloro,  che  fi  chiamano  Ebrei,  comin- 
ciano nella  fera  la  giornata  di  ventiquat- 
tr*  ore  fondati  fuperftiziolamente  lopra 
quel  pafiodella  Genefi  : f Attuta  efi  ve/» 
feretó1  mine  di*s  vnus:ó  Cile  il  principio 
della  notte  viene  commemorato  auanri 
il  far  del  giorno  . 

Mà  è ormai  tempo  di  confiderai  le 
parti  del  Mondo  feparatamente , dopo 
bauetlo  raffigurato  tutto  intero,  e fenza 
far  dillinzione  de’ membri,  che  lo  com- 
pongono • 


CAPITOLO  X. 

Del  Cielo  j 

NOn  è feguita  da  alcuno  la  dottrina 
di  Empedocle , il  quale  metteua 
gli  Elementi  prima  del  Cielo,  perche 
credeua, ch’egli  folle  comporto  di  quelli 
medefimi  Elementi . Arillotile , & i fuoi 
feguaci  vanno  per  altra  ltrada , confede- 
randolo come  vna  quinta  efTenza  efence 
da  tutte  le  contradizioni , alle  quali  fog- 
giacciono  le  cole  dementai  i,e  però  cor- 
ruttibili . Imperòche  non  potendo  riuo- 
carfi  in  dubbio , che  i Cieli  non  habbia* 
no  della  materia , già  che  cadono  fotto 
i noilri  fenfi , i quali  offeruano  i loro 

moti. 


2.  degt* 
ntr,  c.  6 « 


Digitized  by  Google 


+■ 


i’42  La  Fifica  ' 

moti , erifentono  i loro  influflì  j ccon- 
Adirando  dall’  altro  canto  la  loro  immu- 
tabilità , eia  loro  incoruttibilità  dia- 
metralmente oppofie  alla  materia  ele- 
mentare, che  è il  principio  d’ogni  corru- 
i .de  Cce - zione,  e d' ogni  mutazione  5 Ariftotile  c 
' fiato  il  primo,  che  gli  hà  componi  di 
vna  materia  differente  da  quella,  de  gli 
elementi,  appellata  da  effo  quinta  lo- 
ftanza,  e priuilegiata,  come  diccuamo 
pur  dianzi . Poteua  ben  egli  ageuolmen- 
te  giudicarli  inuariabiJi,ed  incorrutibili, 
pofciache  nel  fuo  tempo  i Caldei , al  di- 
re di  Diodcro  Siciliano,  ò come  Cicero- 
ne gli  appella  , i Babilonie!! , e gli  abi- 
Lib.  a.  tantI  ^ ^aucafo  > fi  vantauano  di  haue- 

Etti.  * recuri°famenteofferiiato,tuttaciò,ch’e« 
Lib  \ ra.Pafrat0  » Cieli,  fenra  rauuiSarui  vna 
minima  irregolarità,  nello  fpazio  di 
Vinin.  <5uattroCento  Settanta  mila  Anni,  che 
- * haueu3no  proceduto  l’ efpedizione  di  A* 

leffandro  il  Grande  . Appoggiato  ad  vn 
Somigliante  difcorfovnodegl'Incas,  ò 
fìa  Imperadori  del  Perù  , argomenta  in 
Lib.  9.  Garcilaffo  della  Vega  loro  collegato  , 
io.  che  il  Sole  non  poteua  effer  vn’Animale, 
come  alcuni  il  rapprefentauano  ( Orige- 
ne 1*  hà  altresì  riputato,  con  le  altre  Stel- 
le,capace  di  vizio  ,e  di  virti'Opofciachc 
s’egli  haueffe  hautito  vita/arebbeA  Senza 
dubbio  fiancato , nel  Suo  corfo , e fé  ha- 
ueffe hauuco  qualche  Sorte  di  libertà  , 
quale  A Scorge  negli  animali , harebbe 
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tal  volta  vifitate  alcune  parti  del  Cielo, 
doue  già  mai  non  fi  porta.  Arifiotile  ha* 
ueuagià  detto  quali  la  medefima  cola, 
nel  primo  capitolo  del  fecondo  libro  del 

Cielo#  v 

Mà  lo  fpirito  vmano  non  lì  e già  con- 
tentato di  ciò , che  i fenfi  hanno  potuto 
fuggerirli, intorno  à quello foggetto , 
ed  bà  portato  il  fuo  difeorfo  infino  à de- 
terminare tutta  1*  Economia  de  i Cieli , 
e tutto  ciò,che  fembra  hauerc  Iddio  vo* 
luto  fottrarne  alla  noltra  cognizione, 
allontanandolo  da  noi , e riferuandolo  à 
fe  ftelTo  . Imperoche  non  hi  dubbio; 
ch’egli  farebbe  gelofo,  & inuidiolo  di 
quella  feienza  , le  giulta  il  penfiero,che 
nel  loggetto  della  Metafilica  Arilìotile  *• 
ha  chiamato  poetico,  gli  Dei  foflero  ca* 
paci  d*  inuidia,edi  geìofia.  Cercameli- 
te  Plinio  hà  hauuta  molta  occafione  di  I :b 
ammirare  in  quello  propofito  l’ imprefa 
temeraria  de  gli  huomini >mirum  quo  prò . 
cedat  èrxprobitas  cordis  immani t à mifura- 
re le  diltanze,che  fi  frappongono  nò  fo- 
lo  fra  Cielo,  e Terra,mà  fra  l'vno,  e l’al- 
tro Cielo  cò  vna  efattezza  efquifitiflìma, 

*vt  protinus  mundi  quoque  if fui  menfura 
' ventai  ad  dtgitos  . Giesù  Sirach  haucua 
pronunziato  nel  fuo  Ecclcfialtico,  che 
1*  altezza  del  Cielo  , la  larghezza  della 
Terra  , e la  profondità  dell*  abilTo , ò (ia 
del  Mare  , non  poteuano  efiere  fcanda«  \ 
gliate  da  chi  che  fia  ; mà  ciò  non  hà  po- 
tuto 
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tuto  arredare  il  calcolo  degli  Aprono* 
mi , i quali  hanno  formati  i loro  conti 
fopra  tutte  quelle  cofe  , fenza  però  ac« 
Cordarli  fra  di  loro- nè  meno  di  qualche 
fillema , eflendofi  ciafcuno  figurato  il 
fuo  , à mifura  del  proprio  capriccio  . 
Nulladimeno , la  più  commune  opinio- 
ne fi  il  Sole  più  gràde  della  Terra  cento 
feflantalei  voltejvna  Stella  di  prima  gra- 
dezza  cento  fette  voi  re,  e quella  della 
fella  diciotto  volte  , per  tacere  delle 
altre  , che  vanno  à proporzione . In—» 
quanto  alla  Luna , la  fanno  minore  del 
globo terrcllretrentanoue  volte;  cd  al- 
cun^che  la  credono  abitata  come  i Pita- 
gorici,hanno  determinato  quanto  i fuoi 
abitanti  oltrepaflino  in  altezza  quelli 
della  Terra, facendoli  più  belli,e  quindi- 
ci volte  più  grandi  di  quellAche  foegior. 
nano  in  quello  ballo  Mondo.  La  depu- 
tazione delle  dillanze  farebbe  troppo 
lunga  da  farli , aflicurando  in  oltre  ,»che 
il  Sole  s’è  auuicinato  alla  Terra  dal  tem- 
po di  Tolomeo  in  qua,  oltre  che  egli  è 
più  vicino  nel  Verno  nel  fegno  del 
Capricorno,  ritrouandofi  all’  hot  a nel 
fuo  perigeo,  di  quel  che  fia  nella  State, 
dou*è  la  fua  equazione  di  ottanta  dia- 
metri terrefiri,alcri  dicono  di  tutto  l’ec 
centrico  del  fuo  circolo,  chec  di  più  di 
quattrocento  mila  leghe  . Non  v’hà  con 
tutto  ciò  in  quelle  varie  dimenfioni,  di- 
ftaazatale,  òtale  fproporzione  qual*  è 
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quella,  che  fi  rirroua  tra  le  opinioni  già 
riferite,  e quella,  che  (ofteneua  Epi- 
curo, che  tutti  gli  Altri , e particolar- 
mente il  Sole , non  erano  effettiuamente 
più  grandi , ne  più  dilatati  di  quello, 
che  appartano  à gli  occhi  noitri , cioè 
à dire  in  riguardo  del  Prencipc  de*  Pia- 
neti, chevno  fetido  Greco,  òpure  la 
bocca d’ vn  Forno*  ‘ 

Il  numero  de  i Cieli  non  e piu  (labile, 
e certo  di  tutto  il  rimanente, coloro,che 
a (Legnano  vno  à ciafeun  Pianeta , elfen- 
do  contradetti  da  altri , che  li  fanno  paf- 
feegiare  nella  loro  regione»come  i Pefci 
nell’acqua , ò come  volano  per  l’aria  gli 
Augelli  • Il  che  non  polTiam  dire  con 
altretanta  verifimilitudine  del  Firma- 
mento , doue  fono  le  Stelle  fi  Ifc , polcia- 
che  (fanno  Tempre  in  vn  medefinio  (ito , 
e ferbano  tra  di  loro  vgual  diltanza.  Se 
noi  mettiamo  fopra  del  Firmamento  vn 
Cielo  criftallino,  e più  oltre  vn  Empi- 
reo, pel  foggiorno  de  gli  Spiriti  Beati , 
baremocoi  fette  inferiori,  il  numero 
di  dieci  Cieli . Mà  doue  fondano  alcuni 
il  numero  delle  Stelle  , fidandolo  à mil- 
le^ ventidue,  attefo  la  quantità  di  quel- 
le, che  annebbiate , ò nebulofe  fi  appel- 
lanoj  di  quelle,  che  i nofiri  Supputatori 
non  hanno  già  mai  vedute  verfo  il  Polo 
antartico, e ìli  quelle , che  compongono 
quel’aGalazia,  èvia  Lattea,  che  la  fem- 
plicità  de  noftri  Pellegrini  hà  fatto  in* 
Parte  feconda  • G tito; 
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titolare  lift  rada  di  S.  Giacomo?  Egli  è 
ben  meglio  crederne  il  Sagro  Tetto,  che 
le  qualifica  innumerabi!i,e  tener  per  fok 
petto  tutto  ciò , che  non  ci  hà  riuelato , 
intorno  le  cofe  di  là  sii , hiuendo  voluto 
più  tolto  infcgnarci,come  fi  vada  al  eie» 
Jo  , che  come  vada  il  Cielo . Io  sò  bene, 
che  le  potenze  terrene  , danno  largo 
campo  ap predo  di  loro,  alle  perfone, 
che  fanno  intrecciare  qualche  difeorfo 
intorno à quello  foggecto,  ed  hò  anche 
letto  pocofà  in  vna  Relazione,  che  la 
carica  di  Minatzim,  ò dadi  A Urologo  , 
è vna  delle  più  importanti  della  Corte 
di  Perda,  nella  quale  il  Rè  non  intra- 
prende già  mai  cofa  alcuna  fenza  hauere 
concitato  colui,  che  la  portiede.  Mà 
altretanto  mi  è noto,  che  gl’ inganni  vi 
fi  feorgono  afTa frequenti,  che  Dio  pro- 
ibita quella  forte  di  curiofità  j à fignis 
Coeli  noli  te  mtt  neretta  timent  gtntts , quo- 
ndam leges  eorum  vane,  funt  i e che  fuori 
di  qualche  rifeontro  affai  raro  fauorito 
dal  cafo,  altro  non  fono , che  vanità,  la 
maggior  parte  delle  cofe , che  la  giudi, 
ciaria,  fi  vanta  di  poter  predire , come 
altresì  quelle  , che  molti  Filofofi  han- 
no voluto  fpacciare  per  ofleruazioni 
veridiche,  e ben  fondate  in  quella  ma- 
teria . 

Gli  Stoici  voleuano,  che  il  Sole  fi  no- 
driffe  dei  vapori  del  Mare,  la  Luna  di 
quelli  delle  acque  dolci,  cd  il  rimanente 
, de 
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de  gli  Affai  delle  esalazioni  della  terra  . 
Seguend  1 perciò  la  maflìma,  la  quale  ;n- 
fegna,che  ciafcuna  cofa  , prende i Tuoi 
alimenti  da  ciò , che  hà  feruito  alla  Tua 
produzione  ; ijfdem  nutrimurì  yuibus  con- 
ftamni  ; non  conlìderauano  il  Sole , e la 
Luna  fs  non  come  malTe  , e raunanze 
di  vapori  d*  acque  dolci , ò falate , eie 
altre  Stelle  come  corpi  compotti  delle 
cfalazioni  della  terra  . Alla  norma  di 
quella  dottiina,  alferiua  Cleante  , che  il 
Sole  non  fi  trattenerla  fra  li  due  tropici, 
fenza  appartarli  d'  auar.taggio  dal  fuo 
confueto  camino,  fe  non  per  timore  di 
allontanarli  troppo  dalla  fua  patlura_* 
ordinaria , e necefsaria  alla  propria  fuf- 
filfenza  , nè  longius  dif ceder  et  n cibo  , 
come  ne  parla  Cicerone  nel  terzo  libro 
della  natura  de  gli  Dei . Altri  hanno  te- 
nuto , che  quello  grand*  Atiro , prefo  da 
alcuni  per  lo  Dio  vilibile  della  natura , 
non  haueua  altro  lume  , che  quello  gli 
veniua  communicato  dal  Cielo  Empi- 
reo , efsendo  vn  foro , per  cui  quell*  im- 
mortale fplendore  paisaua  ad  illuminare 
quello  bafso  Mondo.  Voi  ben  vedete  la 
poca  probabilità,  che  cotali  opinioni 
in  fe  racchiudono.  E già , che  la  Sacra 
Scrittura  medelima  nulla  c’  infegna  di 
quelle  cofe  non  necefsarie  alla  falute, 
che  non  foggiacia  à diuerfe  interpreta- 
zioni , come  quando  ella  fà  i Cieli  di 
rame,ò  di  bronzo, e parla  fouente  di  eflì, 
' - - G 2 ep  ar- 
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e particolarmente  del  Sole,  come  di  co* 
le  , che  debbono  finalmente»  perire,  il 
che  fi  fpiega  ordinariamente  delle  loro 
qualità  , più  torto  , che  della  loro  fo* 
lianza:  Non  è egli  più  conuenienteal- 
1*  huomo  ilriconolcere  intorno  à ciò  la 
propria  debolezza  , e lanciarli  inficuare 
dalla  pietà  , edere  volere  dell*  Altiflìmo, 
che  noi  ammiriamo  bensì  le  marauigh'e 
del  Cielo, mà  non  già  che  le  penetria- 
mo  per  iltabiiirne  vna  fetenza  }hs.cnot 
Deus  mirati  voìttit  , feire  noluit . Baiti 
dunque  per  ora  ciò , che  di  efli  habbiam 
detto , e partiamo  à gli  Elementi  collo* 
caci  lotto  di  elfi  , col  leguente . 

CAPITOLO  XI. 

t»  i * • m * ; - ■ 3 »•.*  «s«.  # » . •. 

’ / • ri  • t v . v • * •»»  • t * a \ • » * 

De  gli  Elementi  in  generale  » 

H Abbiamo  di  giàoflTeruato,  parlai^ 
do  de  i principi)  della  Fifica  , che 
fi  contondeuano  tal*  ora  con  gli  Ele- 
menti , benché  quelli  non  fiano  afloluta. 
mente  primi  principi), mentre  fono  com- 
porti di  forma  , e di  materia  . Mà  il  no- 
me di  caula  appartiene  tanto  à gli  vni  , 
quanto  à gli  altri , mà  non  fempre  però, 
pofciache  la  priuazione , che  è vn  prin- 
cipio , non  è tenuta  per  vna  vera  caufa  • 
L*  Elemento  altresì  , che  come  corpo 
Semplice , non  ortante  la  fua  compofi# 
gione  di  materia , c di  forma , è vn*  tfse* 
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re  perfetto  » è differente  in  ciò  dal  prin» 
cipio , il  quale  non  è che  vna  fofhnza 
imperfetta  . Quella  parola  Elemento 
prendefi  anche  tal*  ora  intellettualmen- 
te , per  lo  principio  delle  Arti , e delle 
Scienze  , gli  Elementi  di  Geometria  * 
gli  Elementi  di  Grammatica . 

Qnelli,dei  quali  noi  fauelliamo  fidif- 
finifeono  corpi  femplici , di  cui  tutti  gli 
altri  corpi  , die  cadono  fotto  i noltri 
- fenfi  , fono  componi , ed  in  cui  fi  ri- 
foluono  tutti,  quando  fi  corrompono  3 
e vengono  appellati  nella  fcuola , prima 
finfibilia. 

In  quanto  al  numero  di  etti  è cofa  mi- 
rabile il  diuario  grande,  che  fi  feorge  trà 
quelli,  che  hanno  voluto  determinarlo  • 
Alcuni  ne  hanno  polio  vn  folo  5 e dalla 
Terra  in  poi,  che  Hefiodo  folohà  tra* 
feelta , gli  altri  tré  Elementi  communi , 
fono  flati  prefi  ciafcuno  feparatamente 
da  alcuni  Filofofi  per  lo  foloprincipio  di 
tuttala  Natura.  Anaflagora  flabiliua  iti 
vece  di  eflì  la  fua  Homoiomeria, Demo- 
crito > e Leucippo  la  loro  Paufpermia  j 
Epicuro  ifuoi  atomi,  ed  i Pitagorici  i 
loro  numeri  cotanto  derifi  da  Arillotilej 
opinioni , che  rendeuano  il  numero  de 
gli  Elementi  infinito.  Gli  Alchimifli, 
ne  hanno  tré,  il  Sale,  il  Zolfo,  ed  il  Mer- 
curio, creduti  daefli  altretanto  più  ac- 
cettabili, quanto  che  non  v'éalcuno  de  i 
quattro  communemente  riceuuti , che 
G 3 non 


Di 


150  LmPifict v 

non  fi  vantino  di  ridurre  à i loro  propri .. 
Hor  Empedocle  è tenuto  per  lo  primo 
autore  di  quelli  quattro  Elementi  mate- 
riali , ch*eglichiamaua  Dei, il  Fuoco, 
1*  Aria , l’ acqua , la  Terra , benché  Cle- 
tib.  6.  mence  Aleflandrino  afTeùera  ,che  gli  ha* 
Strom.  ueua  prelì  da  vn’  Atamante  Pitagorico  • 
Efli  hanno  relazione  alle  quattro  prime 
qualità , il  caldo , il  freddo , il  lecco , e 
P humido,ed  anche  à i quattro  humori  .il 
fangue,la  bile, la  melancoiia,e  la  pitutà, 
che  formano  i diuerfi  temperamenti  de  i 
nodi  i corpi . Gafparo  Balbi  olferua  nel 
Ini.  O-  fuo  itinerario,  che  i Popoli  di  Bafora  vi- 
rient.  p.  cjni  del  Golfo  Perlìco , dopo  hauere  ab- 
7*f*  1 1 • brucciati  i morti , giuda  1*  vfo  del  paefe, 
t'  6l»&  e racoltone  le  ceneri,  ne  gettano  vna 
67-  parte  nel  fuoco , vn*  altra  à i venti , per 

la  porzione  dell’  Aria,  la  terza  nel  Tigri, 
che  pafsa  per  la  loro  Città , e fottcrrano 
la  quarta , affine  di  redimire  à ciafcuno 
Elemento, ciò  cheprouiene da  lui,  fe- 
condo il  loro  modo  di  Filofofare . Il  Ca- 
pitolo decimo  nono , che  fiegue , riferi- 
sce , che  fi  pratica  lamedefima  cofada 
gli  abitanti  dPDiù  nell*  ingrefso  dell’  In  • 
Lib.ì'm  dia  Orientale.  Ma  Seneca  dice,  che  gli 
qu.  nat,  Egizi  faceuano  ciafcuno  de  i quattro 
cap.  14.  mafchio,e  femmina,  volendo,  che  l’Aria 
in  quanto  è vento  fotte  mafehio , e come 
nuuolofa  femmina  j II  Mare  era  appreso 
di  loro  il  mafehio  dell’  acqua,e  qualfiuo. 
glia  altra,  che  è dolce,  la  femina  : il  fuo- 
co. 
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co , che  abbrucia  era  i!  mafchioj  la  fian> 
ma , che  dichiara  fenza  abbruciare , la 
femmina  : e finalmente  le  pietre , e le 
rupi  di  vitio  faflo , rapprefentauano  la 
Terra  Mafchia,  sì  come  quella,  che  è 
ageuole  da  colthiareera  prefa  da  efli  per 
la  femmina . Confideremo  quelli  quat- 
tro Elementi  feparatamentc  • 

CAPITOLO  XII. 

Del  Fuoc»  l 

HAuendo  il  Fuoco  vn  pollo  auaiw 
taggiofo  fopra  gli  altri  Elementi , 
merita d*  edere  confederato  prima  de  gli 
altri.  Non  pertanto  vi  fono  (lati  alcuni, 
che  hanno  voluto  degradarlo , deputan- 
dogli vna  politura  cotanto  onoreuole,  e 
foftenendo,cbe  non  poteua  eflerui  TEle- 
mento  del  Fuoco  fopra  dell*  Aria , doue 
non  frollerebbe  alcun  nodrimento.  E* 
vero , che  quello  di  quàgiù  ne  hà  bifo- 
gno  per  la  fua  conferuazione } e però  il 
Vulcano  de  gli  antichi  rapprefenrauafi 
zoppo,  si  come  quegli,  che  lenza  aiuto  , 
« fenza  balione  relia  mancheuole  , e li 
efiingue.  Mànonè  già  così  del  fuoco 
elementare , il  quale  nella  fua  propria 
regione , oue  non  hà  alcun  nemico  * nè 
meno  hà  di  mellieridi  foccotfo  ftrànie- 
ro,perla  piopriva  fu(Tìllenza,nè  di  cercare 
G 4 >1 
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al  di  fuori  àlcun’alimento,hauendoden» 
tro  di  fé,  non  meno,  che  gli  altri  Ele- 
menti , nella  lor  patria , tutto  ciò , che  è 
nece  (Tarlo  al  mantenimento  dell*  eiTer 
fuo* 

Parimente  è (lato  tacciato  l’ Elemen- 
to del  Fuocojch’egli  non  dà,nè  conferul 
la  vita  ad  animale  alcuno^!  che  lo  rende 
molto  meno  apprezzabile  degli  altri  E» 
lementi,  che  che  fi  dica  de  i Piraufti, 
e delle  Salamandre . E per  dire  il  vero 
ogni  generazione  richiede  vn  certo  tem- 
peramento delle  quattro  prime  qualità 
nece ffarie alla  vita,  che  non  può  eflere 
nel  fuoco.  Quindi  è,  che  la  Dea  Velia, 
che  culfodiua  quello  de*  Romani , ne  i 
loro  veftibuli  era  riputata  Vergine , e 
nemica  della  generazione . Ma  fi  può 
agcuolmente  rifponderc , che  non  fi  fà 
alcuna  produzione  in  tutto  il  Mondo  , 
fenza  il  fuo  aiuto , ed  in  cui  il  calore , 
eh*  egli  vi  contribuifce,  non  faccia  il 
principale  effetto.  Oltre,  chepoflìairt 
2t  dire, giuda  il  fentimento  di  Plinio,  ch’e- 
gli èvngran  contrafegno  della  fua  fe* 
condita , i!  generare  fe  lleflò  coni  * egli 
fà.  Sopra  quella  confiderazione.  He- 
raclito  folleneua , che  il  fuoco  prende- 
rebbe va  giorno  il  p offe  fio  di  tutte  le  co- 
fe;  e Zenone  , che  la  natura  intiera  altro 
non  era,  che  vn  fuoco  operante, e ch’egli 
era  fuperiorc  di  e(Ta  non  meno , che  di 
tucre  P arti , delie  qual  i viene  intitolato 
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il  Maeftro.  Per  auuentura  inerendo  à 
quella  penfiero  dilatato  ad  vn  ienfo  più 
alto , S.  Paolo  ha  fauellato  del  Creatore, 
come  quelli  Filofofi  dalla  creatura,quan* 
do  ha  detto , che  Iddio  era  vn  fuoco  di- 
ftruggitore  j Deus  nofter  ignis  confarne ns  Ad  He» 
ejl.  Cosi  vediamo,  che  lì  fa  ordinaria-  kr*e» ia* 
mente  precedere  1 più  f3grofanci  Miltcri 
della  noitra  Religione . Finalmente  tan- 
te nazioni  1*  hanno  adorato  » e 1*  adorano 
ancora  co’  i Perfianijedc  fingolarmente 
apprezzato  da  tanti  Rè,  che  io  fàno  mar- 
chiare auanti  di  loro , e che  lo  diftribuif- 
cono  tutti  gli  Anni  i i loro  VafFalli  per 
contrafegno  di  maggioranza,  à cui  ha- 
rebbe  potuto  riferirli  il  diritto  detto  dt 
Follie , che  vollero  ftabilirc  in  Francia 
gl’Inglefi.  Ciò  mifàfouenire  delPof- 
leruazione  fatta  da  Ramufio,  che  ne  l* 
vdienza , c’  hebbe  Pietro  Ahiarez  dal  Rè 
di  Calicuc, craui  vna  grande  quantità  di 
groflì  doppieii  accefi,  bench’ella  fi  defie 
nel  più  chiaro  meriggio  sedi  ciò,  che  ri- 
fenice  1*  Illoria  della  vifita , con  cui  vol- 
le I*  Imperadore  Sigifroondo  onorare  il 
Duca  di  Borgogna , nella  quale  porta- 
uanfi  due  torchie  dauanti  all*  Imperado- 
re,mentre  danzaua, d’onde  hà  prefoprin* 
cipio  il  ballo  della  Torchia , altre  volte 
tra  di  noi  sì  comune . Arirtotilehà  fetit- 
to  nel  fuo  libro  della  refpirazione,  che 
gli  Animali , i quali  partecipauano  più 
del  fuoco , e del  calore,  meritauano  d’e(- 
G s fere 
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fere  maggiormente  apprezzati, che  pero 
fi  fà  poco  conto  di  quelli,  eh  e fono  len- 
za polmone.  Per  contraiègno  d*  huo- 
mini  affai  fpiritolì,habbiamoìn  coilume 
di  dire , eh*  effi  hanno  del  fuoco  afsai, ed 
altri  ne  chiamiamo  Folletti,  parola , che 
lì  attribuì  lice  parimente  à certi  fuochi 
patibolari , e de*  Cimiteri . Si  fono  ri- 
trouati  de  i Popoli  nelle  Filippine,  e nel- 
le Canarie,  che  non  haueuano  1*  vfodei 
fuoco,  ed  erano  altresì  de  più  barbari, 
ed  inculti . Il  prouerbio  dice,  che  il  fuo» 
co  è vna  mezza  compagnia  - La  fua  for- 
za ètale^che  l’ acqua  medelima  lua  mor* 
tal  nemica  , non  può  vietargli  di  abbru- 
ciare lino  ne*  Tuoi  più  cupi  abiffi  , dopo 
l’inuenzionedi  quel  Greco  Cai  Unico, 
dacuihàprefo  il  nome  di  fuoco  greco, 
faranno  in  circa  mille  Anni,  forco  l*Im- 
peradore  Coitannno  Pogonato.  Siane 
dunque  Prometeo  1*  Inuenrore,  col  mez- 
zo del  focile,  d*  onde  viene  la  fauoJa  del 
fuo  furto , al  dire  di  Diodoro  3 ò pure 
debbalì  quello  vanto  al  Rè  Foroneo,  co- 
me certifica  Paufania,  1*  vno,  ò 1*  altro  di 
eflì  ,è  (lato  certamente  afsai  benemerito 
della  portenti  , con  hauer  le  commuoi- 
«cato i*  vfo  di  vna  ccfa  si  pregiata* 
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CAPITOLO  XIII. 

Del?  Ari a « 

SE  deefi  congetturare  l’eccellenza-» 
d’vca  regione,  dal  merito de’luoi 
abitami,  quella  del  fuoco  non  (unen- 
done alcuno,  egli  ofjpiri  dell’ Aria  po- 
tendoli vantare  d’efferei  più  vicini  al 
Crelo>ii  tutti  gii  Animali,  e di  pofledere 
non  ordinari  vantaggi  /opra  gli  acqua- 
tici , e fopra  i Terreitri , quello  fecondo 
Elemento  potrà  pretendere  alcun  dirit- 
to di  controuertire  àgli  altri  la  premi- 
nenza de  11’  onore , e della  iiima . Le  fue 
<due  qualftà  , il  calore,  el*  vmidità  fono 
cosi  vniformi  à quelle  , che  mantengo- 
mo  la  noltra  vita,che  in  effe  due  fole  ella 
conlìlle al  fenrtire  di  Arillotile,e  di  tutti 
i Medici.  Vno  di  elfi  appellato  Sanilo, 
rio , hà  fatto  vn  Libretto  de  Medici n* 
Statua, in  cui  pretende  di  hauer  dirno- 
iirato , che  1’  Arraèpiù  nutiimia  per  ,fe 
ilclTa,  per  via  del  refpiro*  che  «e  fac- 
ciamo, di  tutto  ciòjchela  Terra,  e l’ Ac- 
qua porge  in  tributo  alle  nollre  Menfe-, 
.per  tal’  effetto . Finalmente  fi  può  Ilare 
bersi  delle  giornate  intiere  lenza  fenti- 
re  il  fuoco , anche  nel  cuor  del  Verno , 
come  altresì  fenza‘bere,e lenza  mangia- 
re j mà  à pena  polfiatn  fuflillerc  pòchi! 
momenti  lenza  refpirare  l’ aria.,  ò Lenza 
Tpiinace  l’ vie  imo  fiato..  / 
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Ladiuifione  ordinaria  di  quello  Eie* 
mento  fi  fà  in  trèregioni , delie  quali  la 
più  batta  fi  ftende  dalla  fuperficie  delia 
Tetra  , infino  al  luogo  doue  arriuanoi 
raggi  del  Sole  rifpinti  per  via  di  rifletto 
della  medefima  Terra , la  feconda , che 
chiamali  parimente  ia  mezzana,  èquella 
in  cui  fi  generano , e fi  formano  le  piog- 
gie,  le  neui , le  grandini , ed  altre  fomi- 
glianti  Meteoreje  la  terza,e  più  fublime 
liegue  appretto  ,e  fi  dilata  infino  alla  fu- 
pet  ficic  concaua  della  sfera  del  fuoco  5 
Athtn , Quella  diuifione , che  fece  con 'aerare  i*  v 
Hi,  6 - de  Tempio  dell*  Aria , à tré  differenti  Dilli» 
Amare,  nità,non  impedi fce,che non  vi  fianodel» 
le  Montagne  Je  quali  fi  folleuano  oltre  af  - 
Confini  di  quella  feconda  regione  delle 
Meteore . Ciò  è fiato  détto  di  molte , e 
' frà  le  altre  di  vna  del  Peloponefo,  che 
Cillene  vien  detta,  e die  non  è delle 
più  alte  della  Terra  • La  pruoua  della 
loro  efaìtazione  fi  prende  da  quelli , che 
vi  fagrificano  fopra,  i quali  vi  ritroua- 
uano  in  capo  d'vn’ Anno  le  ceneri  fopra 
1*  Altare, nel  medefimo  fiato,  ch'etti  ve 
le  haueuano  lalciate  j i venti , e le  nubi  » 
che  harebbon  potato  difliparle,  effon- 
do più  baffe,  e non  giungendo  già  mai 
àtale  altezza.  Coloro,  che  ne  hanno 
pattate  delle  altre  ancora  più  alte,  come 
fono  le  Ande  del  Perù  ,feriueno  altresì, 
che  l'Aria  non  vi  è così  vitale , nè  prò* 
pria  al  refpiro,  il  che  obliga  i paffag- 
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gieri  , à cratteneruifi  meno , chefii  pof< 
libile  • 

Per  ceflfere elogia  quello  Elemento 
dell*  Aria  farebbe  d’ vopo  olTeruare  eÌTer 
egli  quello,  checicommufticala  luce, 
e cifà  vedere  i colori:  Potrebbefi  ileo- 
dere  parimente  il  difcorfo  fopra  i’vtilicà 
de  i ventisi neceirari al comercio,i  qua* 
li  altro  non  fono,  che  vn*  Aria  agitata 
per  mezzo  de  i V3pori,e  delle  efalazionì. 


CAPITOLO  XIV. 


DeU'  Acqua  • 

SE i fentìmenti  di  Talete foflero flati 
feguiti,  1* Acqua  farebbe  riconofciu* 
ta  pel  primo  principio  della  Natura  • Ei 
lì  fondaua  in  ciò,  che  le  Tementi  di  tutte 
Jecofe  fono  Tempre  accompagnate  da 
^fluidità  • E Toggiungeua  vna  confìde- 
razione  atta  non  folo  alla  comprouazio* 
ne  del  Tuo  diflegno , mà  che  daua  con- 
giuntamente motiuodi  rifpettare  quell* 
Elemento  5 pofciache  il  più  antico,ed  i! 
più  Tanto  di  tutti  i giuramenti  era  quella 
che  i Poeti  faceuano  fare  à i loro  Dei  per 
la  Stige,nome  frà  le  loro  fauole,con  cui 
onorauano  il  corpo  di  tutte  le  Acque. 
Cosi  vediamo  in  Agazia , che  i Permani 
adorauano  1*  Acqua , si  come  habbiamo 
detto,  ch’eflì  faceuano  il  fuoco  : ed  è a£* 
lai  noto  il  concetto  del  Poe»  Greco, 

che 
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che  l’Acqua  doueua  effe  e riputata  fa 
Vini.  più  eccellente  cola  del  Mondo  , 

Od . i . , aggiungendo  in  vn’  alcr’  ode  , 

& eh*  cllaèfrà  gli  Elementi , qual*  è l’oro 
fra* metalli.  E*  però  vero  ,che  quelli 
■della  Tua  Nazione  hàQeuano  vn’  altro 
prouerbio , che  di  tutti  i vicini,  l’Acqua 
era  il  migliore*  5c  il  peggiore . 

Plinio  hi  fatti  alcunicapitoli  efprefi» 
VI.  a t%  famente per  dichiarare  ciò,  chehaaet 
103.  *9*  conofeiutodi  più  raro,  e maralligi  io  fo 
ìib-  31.»  nelle  Acque , per  tralasciare  la  parola  di 
■primo  *.  miracolo  di  cui  egli  fi  è feruito-*  Egli  ne 
*d  riferifee  alcuni  effetti,  che  fono  vcri,co- 
me  d’  impietrine,e  di  operare  con  le  qua- 
lità impreffe  loro  da  metalli , ò fia  da  i 
fniqerali  * il  che  le  rende  medicinali , ed 
■vcililfimeall* vman  genere.  Mi  fi  du- 
bita affai  di  quella  Fontana  di  Dodonna* 
la  quale  non  cótenta  di  clliaguere  i dop- 
pieri accefi , accendeua  quelli,ch’crano 
efiinti . Quella  di  Colofone,  che  ficea 
pronunziare  de  gli  Oracoli,  è altresì  po- 
co veriiìmile . E in  quanto  al  paffaggio 
delle  cofe  gettate  «61  Fiume  Alfeo  del 
Pelopouefo  , che  fi  tipigfiauano  nella 
Fontana  Aretida  di  Siracufa  in  Sicilia  * 
ella  è vm  galanteria,  che  potrebbe  bensì 
perdonarli  ad  vn  Poeta,  mànon  già  ad 
vito,  che  fà  pròfeifioned’i ‘dorico:  beft- 
»che  mi  ricordi , che  Paufania  fà  paffar 
il  Mare  nella  fteffi  manierasi  Meandro 
di  Frigia.per  diuencare  l’Efopo  del  Pelo- 
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ponefo  > ed  al  Nilo  per  formare I*  Inopo 
de  i Delij  j J come  il  medelìmo  Nilo, 
al  dire  dello  lìefso  Autore, altro  non  era, 
che  1*  Eufrate  , il  quale  efscndolì  perduto 
lotto  terra  , cotnpariua  di  ououo  verfo 
la  parte  fuperiore  dell’  Etiopia  « La  Re- 
ligione Pagana  hà  fatto  Icriuere  con  al- 
trettanta vanità,  che  coloro,  i quali  era- 
no inizi ati(per  vfare  il  terniine  proprio) 
e confegrati  à mifteri  de  i Cabiri , non 
faceuano  già  mai  naufragio  fopra  il  Ma- 
re • E non  è forte  ft aro  detto  altresì  da  i 
Giudei,  e da  Plinio  con  infiniti  altri  Au- 
tori dopo  di  elfi , che  la  Giudea  haueua 
va  fiume  nomato  Sabbatico , pofciache 
/correndo  fei  giorni  continui  della  fetti. 
mana,(i  lèccaua  infallibilmente  nel  fetti- 
mo  che  era  il  Sabbaco.?  Giuseppe  vuo- 
le, che.  Tito,  ne  Ita  Rato  te  limonio  ocu- 
lare tri  le  Città  di  Arca , edi  Rafanca . 
Epure  Bellone  fiàsli  altri,dopoefserfe- 
neefattatnente  informato  nel  medelìmo 
luogo , ci  aflìcuraefsere  fa lfilfima  tutta 
quella  fuperlUziofa  narrazione  , forni- 
gliante  à quella  commemorata*  altresì 
da  Plinio  » d vna  Fontana  di  fiacco  .che 
ogni fettimo giorno  gettaua  vino*  Hau- 
ui  per  auuentura  cofa  alcuna  più  credu- 
ta, c più  difserainata  dalle  penne  degli 
Scrittori  , di  quel  flufso  di  fette  vol- 
te al  giorno  attribuito  all*  Eutipo  di 
Calcidc  tra  1*  Ifola  Eubea , ed  il  Peiopo- 
uefo  ? "Nuli adimeno  Tito  Liuio  nè.diun- 

gan- 
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ganna  i Romani  , Antigono  CarifUoi 
Greci, e Bellone,  con  molti  altri  moJer- 
.ni , quelli  del  ooltro  tempo . Mon  è già  , 
die  debba  negarli  a itola  tamentc  ilmo- 
uimento  periodico  delle  Acque,che  fi  fi 
ammirare  in  tante  galle  , oltre  al  fluito , 
e riflusso  del  Marc  j mà  non  perciò  dob- 
biamo riceuere  indifferentemente  con 
troppa  credulità  ogni  forte  di  relazioni , 
e fopra  il  tutto  quelle , delle  quali  è data 
ricoRofciuta , da  chi  ha  hauuco  curicfità 
d* informartene,  la  fallita*  Dall*- altra 
parte  non  è forte  lontano  dal  vero,  che 
quello  Elemento  habbia  nel  Mondo  al- 
cuna analogia , ò fi  a conformità  , con  la 
malta  del  fangue , che  fi  contiene  nelle 
vene,  e nelle  arterie  de  gl i animali,  d’on- 
de pi  ouie  ne,  che  fi  parla  delle  vene  u“ ac- 
qua , come  delle  nottre . E per  arie n tu- 
ra quegl*  interualli  anticipati,  ouero ri- 
tardati del  corfo  delle  Acque , cr  rap» 
prefeatano  la  fittole  , e la  diaftolc  del 
cuore,  bor  ferbano  il  tipo  delle  febri  ter- 
zane, ò quartane,  ed  or  rattòmigliano 
le  purgazioni  mertrue  del  fciTo , à cui  fo- 
co naturali.  Ho  Ietto, non  hà  molto, 
ini.  Or.  che  nell*  Itola  detta  Moelin  vicina  al'.a 
pir.  12.  Cotta  d’Aflfrica  bagnata  dall*  Oceano,  vi 
i5o.  è vn  fiume  , che  [porre  quindici  giorni 
interi  verfo  Leuante  , e quindici  altri 
Voitgt  fuccettìui  verfo  Ponente  > Vn’  altra  rela- 
Àlj.'jivfz  zione  moderna  racconta  di  vn  Pozzo  à 
Schiras  nella  Perfia , in  cui  1*  aqua  fi  alza 

poco 
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pdCoà  poco  nello  fpazio  di  trent*AnnÌ, 
e oofcia  fi  abb3fla,effendo  piunta  ad  vna 
tale  altezza  per  trenta  altri;  E fi  può  ve* 
dere  in  Kerrera,- che  il  fiume  Carrian , 
che  inaffia  la  Città  di  Palencia  in  Spa- 
gna , trattiene  tal*  ora  il  Tiro  corfo , e fi 
fecca  per  lo  fpazio  d*  alcune  ore.  Vi 
fono  efempi  fen*a  numero , di  confimiti 
effetti  della  natura  , nel  mouimento  re^ 
golato  , ò ltraordinario  delle  Acque . 

Contenttanci  di  olferuare  ancora  al- 
cune particolarità  molto  confiderabili 
di  quello  Elemento . Inquanto  al  Mare, 
egli  è limile  alla  Terra  in  ciò,  che  la  fu» 
fertilità  non  è vguale  da  per  tutto  _Ouic- 
do  hà  offeruato , ch'egli  è così  Iterile  in 
alcuni  luoghi,  chei  Vafcelli  di  lungo 
corfo  fanno  tal’  ora  cento , e ducento 
leghe  fenza  poter  rauuifare,  nè  prendere 
alcuna  forte  di  Pefce . 

Egli  è parimente  piò  proprio  ad  effe- 
re  bcuuto  in  vno,  che  in  rn’  altro  luogo. 
Vi  fono  de  i Popoli , che  fi  diffetano 
con  le  Aie  acque , non  hauendone  altre . 
E per  tralafciare  ciò,  che  fi  dice,  che 
quelle  dtel  fuo  fondo  non  fono  così  falateg 
come  quelle  della  fua  vltima  fuperficie  s 
Arriano  affìcun  l’Imperadore  Adriano, 
che  il  Pont’Eufino  ,ò  fia  Mar  maggiore  » 
è il  più  dolce  di  tutti,  augnandone in 
pruouanon  foloil  gullo , mà  ancora  il 
collume  de  i Popoli  cóuicini  di  abbeue- 
rarui  le  loro  Mandre.  E*  verifimile , che 
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tanti , e così  gran  fiumi  > che  ri  fi  (cari- 
cano, temprino  l'amarezza  delle  fue-* 
onde , auanti  c ’ habbia  pafiato  lo  tiret- 
to di  Tracia.  Nulladimeno  Hallio  am- 
mirò quelli,  di  Gronlaniia,  eh’ erano 
molti  contendi  di  bere  1*  acqua  della  lo- 
ro natiua  Marinaci  cui  non  può  già  dir- 
li la  medefima  cofa  . Quello  Mare  del 
Ponto  mi  fà  ricordare  di  ciò,che  ne  feri- 
uè  Macrobio,che  le  cofe  graui  ci  vanno , 
efeorrono  dal  Mediterraneo,  e per  lo 
contrario  le  leggiere  dal  Ponto  al  Medi- 
terraneo  fanno  palfaggio . 

Il  Mare  hà  le  fue  correnti  diuerfe , fe- 
Còdo  le  Colle  differenti.  Le  più  fenfibili 
fono  daLeuante  à Ponente,che  rendono 
à gli  Europei  i viaggi  dell’America  mol- 
to più  breui  nelPan  Jare,che  nel  ritorno* 
Il  Canale  di  Bahamaè  oggidì  il  più  ce- 
lebre in  quello propofito  « E Solino  hà 
creduto  altre  volte,  che  il  Serpente  dell* 
Efperidi  altro  non  fignificalfe  > che  la 
rapidezza  delle  Correnti  di  quell’ocea- 
no, doue  fi  trouano  collocate.  Credere- 
He  vói,  che  nilfuno  animale  fpiralTefe 
non  al  fuo  riflufifo,come  riferi fee  Plinio 
e fiere  flato  creduto  da  Arillotile?  Certo 
è,che  la  violenza  delle  fue  acque  ha  fat- 
ta»,che  i Poeti  gli  habbiano  dato  il  nome 
di  Scuotitore  della  Terra , benché  tal’  0- 
ri glie  n’habbiano  darò  vn*  altro , che  lo 
qualifica  fuo confolidatore . 

Mà  non  va*  già  ialciaredi  dire;  che 

■colo* 
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coloniche  lo  frequentano,  fono  tacciati 
di  mancamento  di  fede  , ed  anche  di 
vmanità.  Platone  pei  ciò  non  vuole,  che 
la  fu  a RepubUca  fiamaritima:  E Menati-  Tom. 
drohà  pronunziato,  eh*  era  meglio  mille  p.  333* 
volte  viuer  pouero  fopra  la  Terra  * che 
ricco  fopra  il  Mare,  Ancora  oggidì  li 
Nairi,  e li  Bramini  dell* Indie  Orientali, 
già  mai  non  vi  s*  imbarcano  fopra  lenza 
preala  necefììtà  ; e foggiunfe  Ramufio, 
che  la  religione,  che  profeffano,prohibi* 
feeloro  il  mangiarui  ; E Marco  Polo  af- 
feuera,  che  lungo  la  Colla  de  i Malabari, 
la  tellimonianza  di  vn*  huomo,che  naui* 
gafoprajl  Mare  , non  è già  mairiceuuta 
per  buona , con  quella  ragione , che  chi 
fà  viaggio  in  quello  Elemento , non  può 
efler  altro,  che  vn  difperato.  E* certo 
nondimeno,  che  la  virtù  regna  da  per 
tutto  5 che  grólla  il  fentimento  di  Temi- 
ftoclePImpcriodel  Mare  dà  quello  della 
Terra  j e che  il  Mare , non  men  , che  la 
Terra  può  vantare  i fuoi  Eroi  principal- 
mente in  quelli  vlttmi  tempi , che  an- 
dando da  vn  capo  all*  altro  del  Mondo  , 
ò per  dir  meglio  facendone  il  giro  * im- 
prefa  intentata,  ed  inefeogitata  da  gli 
antichi  Argonauti  , hanno  conlacrato 
col  proprio  tjflmc  quello  de  i loro  Va- 
fcelli  victoriofi  all*  immortalità  , 

La  profondità  del  Mare  ha  tre  opinio- 
ni differenti  . La  prima  fà  la  fua  profon- 
dità maggiore,  vguak  all’Altezza  del  fo- 
pra-. 
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praciglio  delle  più  lolleuate  Montagne  \ 
la  miglior  parte  de  gli  antichi  Geometri, 
"Vita  di  e^ndo  ftata  di  quello  fentimento, come 
Vailo  £.  c infegna  Plutarco . Scaligero  trà  i mo- 
derni  fortiere  contra  Cardano  , che  le 
Montagne  fono  lenza  comparazione  più 
fol leuare  ,di  quello , che  fia  profondo  il 
Mare  ; e Simlero  parlando  delle  Alpi , fi 
conforma  à quello  Tentimene»  Mà  l’Au- 
tore Inglefe  delle  ricerche  curiofe  fopra 
ladiuerfità  delle  lingue  , e delle  religio- 
ni. gli  contradiccaiTolucamente^creden^ 
do  il  Mare  molto  più  profondo  di  quel , 
che  fi  a fublimela  più  eminente  Monta- 
■ • gna  . Certamente  s* egli  è vero,  che  il 
Mare  habbia  dei  liti  , ne’quali  già  mai 
non  fi  è potuto  trouar  fondo,  come  hà 
fcritto  Arillotile  di  quel  luogo  del  Ponto 
appellato  Bnthta  Ponti  , e come  vien 
confermato  da  molte  relazionijparejChe 
quell’  vltima  opinione  debba  efler  fe- 
guita. 

I Laghi , i Fiumi , e le  Fontane  hanno 
altresì  le  loro  rarità  marauigliofe  . Fra  i 
primi  fe  ne  trouano  alcuni , il  fondo  de 
quali  è impenetrabile  , non  mero , che 
gl  i abiflì  del  Mare,  già  da  noi  mentouati. 
Kerone  ne  fece  la  pruoua  in  vno  della 
L$b.  2.  Grecia  chiamato  Alcionio;  come  telli- 
fica  PauTania  . V Islanda  ne  hà  vno , in 
cui  vna  perticapiantata,'Ì!uentaferro, 
in  quella  parte , che  fi  ficca  nel  terreno, 
l’ altra  bagnata  dall'acqua.petrificàdofi , 
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fcnza  alcuna  alterazione  in  quella  , che 
retta  al  di  fopra,fuori  deli’acqua.QucjJo, 
che  porta  ì!  nome  di  Pilato , ne  gli  Suiz- 
zeri , ed  alcuni  altri , fono  di  tal  natura, 
che  (c  vi  fi  getta  qualche  co  fa  , tofio  fi 
turba  1*  aria,  e ne  confieguono  immanti- 
nente , e pioggi-e , e tuoni . Ed  vn’  altro 
hi  Ifpagna  ,che  è fopra  il  Monte  Stella, 
tutto  che  difcofto  dodici  leghe  dal  Mare, 
fi  rifentc  delle  fuebcrafcbe,  e vi  fi  troua- 
no  fouente  de  i frantumi  di  N’ui . Dio- 
doro non  ha  già  ignorato,  che  foprail  lib. 
Lago  Asfaltite  , nilkuna  colaaudauaà  4e  btll. 
fondo , eGiufeppe  afferma  , che  Vel'pa-  tua'. lib, 
fiano  i!  prouò  , bauendoui  fatti  gettar  $,c.  5. 
dentro  degli  huomini , che  hatieuano  le- 
gate le  mani  per  di  dietro,  e non  fape- 
uano  in  conto  alcuno  nuotare . 

In  quanto  à i fiumi,  il  più  fnblime  Ior 
pregio  fi  è,  di  bagnare  con  le  loro  onde, 
arene  d*  oro,  come  il  Pattolo  di  Lidia  fo* 
pranominatoper  cìòCbryforoat . Il  Poe- 
ta Parmeno  appella  il  Nilo  in  Ateneo,  il 
Giouc  dell’Egitto.  Il  cor  fo  obliquo  del  .. 
Meandro  hà  dato  ii  fuo  nome  ad  ogni  5o‘m‘c> 
forre  di  tortuofità  . Vi  fono  de*  fiumi  46* 
lotto-terra,  che  il  Sole  non  rifehiara  già 
mai , ed  i Pefci  de  quali , non  meno,  che 
le  nofire  Talpe  lono  del  tutto  ciechi  j e 
Teofrafto  hà  creduto  effei  ciò  la  cagio- 
ne, che  fi  ritrouano  tal’ ora  in  terra*» 

Pefci  impietriti.  E' fiato  detto  del  Da-  Dei 
Rublo , che  andando  contro  al  corfo  del  yts . 

9 " Sole; 
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Sole , il  Tuo  era  meno  veloce  nel  pia  aitò 
meriggio  , il  che  fi  ricouofce  Angolar- 
mente tra  Buda,  e Belgrado,  ne  i Molini, 
che  girano  piti  lentamente  fui  mezzo 
giorno  . Quattro  altri  ve  ne  fono  nella 
Germania,  l’Egra,  il  Salo , il  Nabbo,  ed 
il  Meno , che  partendo  tutti  da  vna  me- 
defima  Montagna , prendono  le  molte 
verfo  le  quattro  parti  del  Mondo*  Etil 
Zi&.  2.  Padre  dell*  Moria  Greca  Erodoto,  rac- 
contale Ciro,hauendo  perduro  vno  de* 
fuoi  Caualli  bianchi , e tenuti  per  Sacri , 
nel  Fiume  Gi ndi , ne prefe  vendetta, fa- 
cendolo tagliare  in  trecento  felfanta  par- 
ti,in  guifa,che  le  Donne  il  paflauano  fen- 
za  bagnarli  il  ginocchia. 

• Ma  quanto  larga  materia  mi  fi  offeri- 
fcc,  douendo  fauellarc  delle  Fontane  , 
che  hanno  virtù  sì  Arane,  e rnarauigliofe? 
Sì  come  il  Paganefimo  ha  vantata  la  lua 
Fontana  di  Amntone  , cti*  era  fredda  il 
3)iod,  giorno , e calda  la  notte } Giufeppe  afiì- 
S/V.  lib.  cura , che  quella  di  Gerico  cauanaone^» 
i j.  acqua  in  fui  mattino,  fi  raftredaua  all* 
Lib. 39.  aria  calda  del  giorno.  PaoloGióuio  fi  è 
hi/l,  contentato  di  dire  di  vna  vicina  à Buda 
in  Ongaria  , che  hauendo  le  fue  acque , 
che  abbrucianq , non  lafcia  di  hauer&y 
Mp,  i,  delle  Rane,  che  vi  nuotano  dentro.  Mà 
Busbech  tellimonio  di  villa , aggiunge, 
eh*  ella  nodrifee  de  i Pefci , clu  nuotano 
nel  fuo  fondo  , i quali.vetifimilmeotc 
non  poftbno  e (Terne  canati  fuori  fenz' 
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cflcr  cotti  • L’ Irlanda  ne  fà  vedere  pari- 
mente vn’  altra  , le  cui  acque  quali 
bollenti  non  vietano  punto,  chealcu- 
ni  Smerghi , che  lianno  le  piume  affai  n 
roffe,  non  vi  fi  attuffino,  come  fanno  * .1  /' 
nelle  acque  ordinarie.  Ciò  potrebbe^  J 
far  credere,  che  il  motto  burleuole  di  *9*' 
q nell’Antico , non  foffc  affai  ben  fonda- 
to,quando  ri/pofe  à col ui,che  racconta- 
ua  hauer  veduto  de  i Pefci , 1 quali  nota- 
uano  nell’acqua  caldai  che  ciò  era  vero , 
ma  altresì,non  fi  dimenticaffe  di  dire,che 

li  raceano  poi  cuocere  nell’acqua  fred-  " * 

da , volendo  quindi  accennaie,che  l'vna 
di  quelle  propofizioni  era  impoff»bi!e,e 
falla  al  pari  deli’ altra.  Molti  tengono 

I acqua  delle  Fontane  effere  la  migliore 
di  tutte  a bere,  ancorché  i Medicinon 

II  accordino  troppo  bene  intorno  à ciò  . 
anteponendo  aicuni  quella  de*  Fiumi, 
che  1 1 Sole,  e 1*  agitazione  purificano,  e 
rendono  piu  leggiera.  Quella  ragione  hà  a.' 
fatto  anche  foltenere  in  Ateneo  , che-» 

i acÌua  dl  pioggia,  e quella  di  neue 
squagliata , erano  le  piu  fané , come  le 
men  grani  di  tutte.  Quella  del  Nilo  è al- 
tresì molto  pregiata  per  quello  capo, 
mentre  Sci  abone  attefia,  che  perla  fua 
cottura , la  metà  fola  è ballante  del  fuo-  1 5 • Gto» 
co,  che  e neceffario  per  quella  delle  al- 
tre . Ei  dice  altroue , che  i Rè  di  Perii» 
beueuano  dell*  acqua  del  fiume  Euleo,* 
perch  era  Ja  piu  leggiera.Er  odoto  fcriuc^ 

ch’d- 
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ch’ella  era  quella  de!  Cboafpe  ,che  pali» 
àSufa,  e che  viene  apprezzata  per  la 
tnedefima  qualità  , potendo  forfielfere  , 
che  quelli  due  nomi  denotino  vn  mede- 
Ub.  1 2,  fimo  fiume , fecondo  la  cógettara  di  Or- 
alio:  ed  Ateneo  vuole , che  fofle  vn’  ac- 
‘ olia  chiamata  Aurea , la  quale  fi  cauaua 
da  alcune" Fontane  per  lo  Rè  foiose  per 
Io  fuo  primogenito , effeodo  vietato  à 
qualunque  altro  di  berne  fotto  pcnaL-# 
Ind.  Or,  di  morte.  Lenoltrc  relazioni  moderne 
12.  portano , che  il  gran  Mogor , non  etlin- 
* * gue  la  fua  fete  con  altr*  acqua  , che  queL 

la  del  Gange , di  cui  vna  tazza  pefa  vn* 
oncia  meno  di  tutte  le  altre . Alcuni  Fi- 
lici follengono  ,che  non  hà,che  fare  del 
pefo , e che  la  fyootà  delle  acque  fi  rico- 
nofce  meglio  , quando  fi  fcaldano , e fi 
raffreddano  più  tortamente . Si  coope- 
rano altresì  quelle,  che  fcorrono  verfo  il 
leuar  del  Sole , quali  che  fiano  meglio 
l condizionate . Portiamo  terminare  que* 
f.^***'  He  differenze,  col  motto  di  quell*  Vbria- 
Itb.  3,  co  di  Filpfteno,  il  quale  efliendo  rifoluto 
Dtipn,  (jj  non  volerne  bere  già  mai,  folteneua  , 

che  la  più  gullofa,  e la  più  Tana  di  tutte, 
era  quella, che  adopriamo  da  Iauar|ì  le  i 
ZJb»  2.  mani.  Harcbbe  bifognato  darne  à cortili 
- • - * di  quella  della  Fontana  Clitora  , à cui  il 
tnedefimo  Autore  atrribuifee  la  virtù  di 
fare,che  quelli,che  ne  haueuano  beuuto, 
non  potefTero  (offerire  1*  odore  del  vino. 
Nè  porto  io  già  tracciare  di  aggiungere 

qui 
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qui, come  cofa  molto  curiofa  ciò,ch*egli 
racconta  d’vna  Impofizione,  che  fece  Lib.  3. 
Zeccare  fotto  Antigono  le  Acque  fai u ta- 
ri, che  haueua  la  Città  di  Edepfo  in  Ma- 
cedonia ; sì  come  vn*  altra  tafla  impolla 
da  Lifimaco  fopra  il  Sale  della  Troadc , 
lo  fece  altresì  (comparire,  infin’  à tanto, 
che  quel  Prencipe  hebbe  leuata  quell* 
impolla  • Quelle,  ed  altre  limili  oflcr- 
uazioni,  non  sòcome  andrebbono  à ge- 
nio à gl*  Imprefari  della  Gabella . 

r 

CAPITOLO  XV. 

Della  Terrà,. 

NOn  fi  può  quali  aggiungere  cofa 
alcuna  al  Panegirico  de  ila  Terra, 
te fiuto  da  Plinio , nel  fefiantefimo  terzo 
Capitolo  de!  fuo  fecondoLibro,  benché 
il  fuo  .difeorfo  habbia  più  del  rettorico, 
che  del  iìlolofico . Ei  vuole , che  quella 
buona  xMadre  non  habbia  prodotti  gl*  i- 
fieflì  veleni,  che  à «olirò  prò , per  vfeire 
dal  Mondo , quando  la  vita  ci  affligge  , 
ò che  nc  fiamo  annoiati.  E fi  lagna  gran- 
demente della  noitra  auarizia , e del  no- 
firo  luffo  , perche  danno  occafione  di 
fquarciarle  il  feno,e  di  efaminarle  infino 
le  fue  vifeere  le  più  cupe,  doue  farebbeli 
di  già  , dice  egli , difeoperto  1*  Inferno, 
te  nel  fuo  centro  vi  fofle . Certo  c , che 
fé  bene  ella  è collocata  nella  più  balla 
Parte  feconda  h par- 
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parte  del  Mondo,  ed  in  luogo i!  piu  di£ 
colto  dal  Cielo,  ella  hà  con  tutto  ciò 
quello  vantaggio,  che  fopra  di  lei  ven- 
gono à cadere  tutte  1*  influenze  de  gli 
Altri  , d’  onde  hà  prefo  motiuo  Leone 
Dial.i.  Ebreo  di  formare  quelto  penfiero,  che 
gli  altri  Elementi  polfono  edere  para- 
gonati à tante  Concubine,  le  quali  fi  vi- 
iitano  così  di  palTaggio,  mà  che  la  Terra 
è la  vera,  ordinaria,  e legittima  fpofa  del 
Cie!  o . Così  vien  creduto , che  1*  incli- 
nazione ch’ella  hà,  e tutte  le  fue  parti 
verfo  il  centro  dell’  vniuerfo  prouiene 
v da  vn  fegreto initin'to  , da  cui  fono,  per  ^ 
così  dire,  perfuafe  di  ritrouarui  più  com- 
~ modamente  i Celelti  influffi  necelTari 
alla  loro  conferuazione . Imperòche  non 
tutti  i Filofofì  hanno  attribuito  quelto 
mouimento  , e quelta  procliuità  alla-» 
grauezza  della  Terra  . Anaflìmandro  i 
credeua,  che  ciò  proueniflTe  dalla  l’uà  in- 
differenza verfo  le  parti  eltreme  dell*  | 
Vniuerfo,  ctim  x/juefe  baberet  a/i  extrema» 

E per  tacere  1* opinione  dimoiti  altri, 
vno  di  quelto  vltimo  Secolo  la  manti,  ne  1 
più  leggiera  de  gli  altri  tré  Elementi  •" 
Maometto  dice , con  vna  fciocca  filofo»  „ 
fia  nel  fuo  Alcorano,  che  Iddio hàfol- 
leuate  le  montagne  fopra  di  lei  per  inea- . 
nicchiarla , ed  impedirle  il  moto . Oui- 
diofi  perfuade,  che  la  fua  fermezza  de-  'i 
riui  dalla  fua  propria  forza , che  la  fi 
fu&iterc  immobilmente  • 

sta 
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Sta  e vi  terra  fu*,  vi  fi  andò  Ve/i  a ve* 
fatar  . 

Catéfaq ; par graif  nominis  effe  fote/t . 

E qiù  potete  oiferuare , che  quella, che 
c fiata  tenuta  in  conto  di  vna  delle  mag- 
giori Diuinita  appreso  della  maggior 
parte  dei  Grecite  dei  Romani,  e che 
oggidì  pure  viene  adorata  da  i Popoli 
delia  Guinea , con  vn  tal  culto , che  fi 
fanno  fcrupolo  di  fputarui  (opra 5 c Hata 
confideratada  alcuni , come  vna  fporca 
Cloaca  j e come  la  fencina  del  Mondo . 

Mi  1*  opinione  commune  rendendola 
cosi  (labile,  è forza  oflèruare , che  quel- 
la della  fua  mobilità , è per  altro  sì  anti- 
ca, che  fi»  accufato  altre  volte  Cleante 
Samio  vno  de  i primi  Filofofi  della  Gre- 
cia, che  infegnaua  il  ripofo  del  Cielo, 
e 1*  agitazione  della  Terra  , d’ effcr  reo 
d’ empietà , per  hauer  voluto  fcuotcre  il 
focolaio  dell’  Vniuerfo,  e fmuouere  dal 
fuo  pollo  quella  Veda  da  noi  pur  dianzi 
rammemorata  : Quod  vniuerft  lares  ,Ve- 
Jtamqj  lece  moueret . Le  ragioni  di  quello 
antico  penfiero  de  i Pitagorici  rinouato 
poco  fà  da  tanti  Saggi  Matematici,con- 
tengono  veramente  grandi  verifimilitu- 
dini,e  commodi  qualificati  per  1*  Aftro- 
Qomia,che  viene  diffela  davo* infinità 
d’inconuenienti,  e di  perpleflìtà  : mà 
fenza  trattenerci  à e laminare  tanti  fi  ile- 
mi  difierenti,che  fi  propongono  intorno 
à quello  foggetto , e che  appartengono 
H 2 più 
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più  rollo  alla  Marematica3cfie  aliaci fica, 
fi  di  mefHeri  afpettare,  che  la  Chiefa  al- 
meno li  tolleri,  fe  pur  non  vele  appro- 
uarlijprimadi  far  profeflìone  di  feguirli, 
* di  abbandonare  quello  di  Tolomeo, 
che  hà  tanca  conformità  cò  i paraggi 
della  fagra  Scrittura, clic  lì  citano  in  que- 
llo propolito , e per  li  quali  viene  l’altra 
opinione  ad  eltere  difereditata  . Senza 
quello  rifpetto  necelTarìo,  tutto  èdif- 
putabile,  sì  in  qudlajcome  in  ogni  altra 
cofa.  Ariftotile  vuole,  che  il  Settentrio- 
ne fia  la  parte  più  alta , fondato  l'opra  la 
moltitudine  de  i fiumi,  che  ne  deriuano. 
Il  fiulfo,  olia  pendio  dell  e acque,  fi  op- 
pone al  fuo  detto,  e prettamente  quello 
del  Marc , il  quale  è totalmente  diuerfo 
da  quello , eh’  egli  ha  lùppolo  - Non_» 
v* hà Geografo , ò Viandante,  il  quale 
non  nomini  alcuna  Montagna  per  la  più 
alta  del  Mondo,  fenza  poterUtrà  di  loro 
Ber  gì-  accordare . Il  Tauro  cangiando  nomi  » 
ron.  trat,  fecondo  le  Prouincie  ouc  palfa,  hà  fenza 
de  i Tur-  dubbio  lamaggior  lutighezza,fe  pure  el- 
tar,  la  è,come  li  fuppone,di  più  di  cento  gra- 
di , ò lia  di  tré  mila  leghe , dall*  Oceano 
Orientale  inlino  al  Mare  Egeo  , aggiun- 
gendoui  la  fua  larghezza  da  mezzo  gior- 
no à Settentrione  • Mà  c già  tempo  di 
dar  fine  à quella  materia  per  non  parete 
troppo  attaccati  alla  Terra  : folleuiaoci 
dunque  alla  confiderazione  delle  Me- 
more» 

c M 
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CAPITOLO  XVI. 

Dtlle  Meteore  ingenerale  • 

DOpo  la  contemplazione  de  i corpi 
femplici , come  fono  quelli  de  gli 
Elementi , la  Fifica  fi  accoda  à i mini , 
ed  abbandonando  la  Terra  fi  folieua  alla 
confidcrazione  delle  Meteore , tanto  di 

? lUclle,  che.iFilofofi  chiamano  imper- 
ette , quanto  delle  altre,che  in  parago- 
ne di  quelle  , perfette  fi  adimandano.  Io 
hò  parlato  di  foileuarfi,  pofciache  la  pa- 
rola Greca  Meteora  vuol  dire  vna  cofa 
fublime  , ed  eminente , come  fono  ap- 
punto que* corpi  generati  nell’aria  da  i 
vapori  dell’acqua,  ò dall’  efalazioni  del- 
la terra,  qual’ è la  pioggia  , la  «grandine, 
la  neue  il  folgore , ed  il  tuono . E per- 
che fi  formano  altresì  nelle  concauità 
della  Terra  de  i corpi  di  quella  medefima 
natura  , Annotile  hà  voluto  compren- 
derli nel  fuo  Trattato  delle  Meteore,che 
hà  prefoil  fuo  nome  dalla  parte  piti  de- 
gna , ò almeno  dalla  piti  alta  . Comin- 
ciaremo  dunque  per  imitarlo,  dalle  pili 
eminenti. 
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CAPITOLO  XVII. 

Dille  Mettere  , che  fi  fanne 
nell'Aria . 

Elleno  fi  formano  della  materiche 
habbiam  detto,cioc  a dire  di  vapo- 
re, ò di  efalazione,  alcune  nella  mezza- 
na , altre  nella  balla  regione  dell’  Aria  , 
eflcndouene  alcune  altre  come  le  Co- 
meteiChe  fi  attribuiscono  alla  terza,e  più 
folleuata.  Il  vapore  viene  dall’acqua, 
ed  è caldo , e vmido  ; 1*  efalazione  pro- 
cede dalla  Terra , ed  è calda , e lecca . 

Vi  fono  molte  Meteore,  òfianoim* 
jtfrdfjoni,  che  fi  chiamano  ignee,  perche 
partecipano  aliai  del  fuoco  5 elfendo  fu- 
mi, ò e illazioni  che  il  calore,  e la  licei- 
tà rendono  confimili  allafua  natura-»  • 
Tali  fono  le  Lande , le  Stelle  cadenti , i 
Fulmini,  i Lampi , il  Fuoco  Sant’Elmo  , 
che  chiamaualì  altre  volte  Caftore  , e 
Polluce,e  moltealrre,!e  quali  non  hanno 
altro  d iuario, che  1* abbondanza,  il  dila- 
tamento, ò 1 a fituazionè della  materia, 
che  le  compone  , e le  fà  apparire  di  co- 
lori, e di  figure  diuerfe.  Il  Tuono,  il 
Lampo,  ed  il  Fulmine,  non  hanno  altra 
differenza , fe  non  che  il  primo  fi  ode , il 
fecondo  fi  vede  , ed  ri  terzo  inuelfe,  e 
colpifce.  Arilfotile  hà  diffinito  il  primo, 
il  Suono  dell'  clfinzione  del  fuoco  nella 

nuuo- 
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fiuu  ola  rpofliam  dire  parimente,  eh*  egli 
dìa  l’ agitazione  dell1  efalazione  nel  me- 
defimo  luogo . Ma  fe  i Tuoni  fi  forma* 
no  altresì  nella  Terra,  coni1  incontro  de 
i corpi  infiammati , che  vengono  tal*  o- 
ra  prodotti  dal  MongibelIo,dal  Vefuuio, 

-e  da  tali  altri  Vulcani , ò fi  a voragini  di 
fuoco  , la  nuuola  non  è già  il  folo  luogo 
dose  fi  fanno . Erodoto  hà  creduto,  che 
il  Settentrione  non  ne  vdiflfe  puntolo 
fcoppio . Quando  fi  faceuano  fentiredal  Lib.  4. 
lato  , finiltro  <ne  piendeuano  i Romani 
ottimi  augurj  eccetto , che  ne  i loro  co- 
mizi , ò fiaraunanzegenerali , che  bifo- 
£naua  in  tal  cafo  abbandonare . Cicero-  . 

•ne^oflerua,  che  i Greci,  ed  i Barbari  face-  1‘.  . 
uano  per  contrario  maggior  conto  di,  ut  * 
quelli  , che  rimbombauano  dal  lato  de- 
liro .Quegli  Antichi  teneuano,  che  Gio- 
tie  da  fe  folo  poteua  far  fcoppiare  vn_* 
tuono  fauoreuole  , mà  per  lanciare  il 
fulmine  micidiale,  era  obligatodi  chia- 
mare à configlio  tutti  gli  altri  Dei . Elfi  Eni.  ' 
praticarono  altresì  certe  precauzioni  lib.  4. 
per  diuertirIo,per  via  di  rumori,  che  fu- 
fcitauano  ) sì  come  oggidì  fi  Tuonano  le 
Campane , & poppijfmatibus  obflrependo  , - 
d’ onde  è venuto  il  prouerbio  scontra  to» 
nitrita  opp  edere  . I Traci  haueuano  vn_»  Traft. 
modo  particolare  di  fcagliare  all*  fiora  le  fu. 
loro  freccie  contra  del  Cielo , che  mi-  ttrfl. 
nacciauano  empiamente . Gli  Etiopi  fo- f 

Ji,  al  dire  di  Plutarco,  non  hanno  hauuta 

_ — • > 
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già  mai  aprendone  del  tuono . None 
già  così  de  gl  i Huroni  di  Canada  nell’ A* 
merica  Settentrionale , i quali  fé  lo  figu- 
rano come  vn’  Augello  terribile,  e mici- 
diale, e pregano  i Francefi  di  andarne  in 
traccia  per  vcciderlo . Auguro  per  aflì- 
curarfene  facea'portare  delle  pelli  di  Vi- 
tello Marino  ouunque  andana  j sì  come 
Tiberio,  che  ftranamente  il  temeua,pré- 
deua  vna  corona  d’ alloro  pel  medenmo 
fine  : e quel  moltro  di  Caligola  lì  caccia, 
ua  fotto  il  fuo  letto,  benché  faccfse  p re- 
fe Elione  di  fpregiare  gli  Dei 5»!  che  Sueto* 
k - «io  bà  ofseruato  nella  vita  di  quelli  tré 
Prencipi.  Iamblico  hà  fcrittodi  Pita- 
gora, che  quando  tonaua  efortaua  ciaf- 
cuno  à toccare  la  terra , & à ricordarfi 
dell’  origine  di  tutte  le  cofe . Or  si  co- 
me fi  tien  per  certo , che  il  tuono  non  fi 
ode  più  lungi  di  fefsanta  leghe,Plinio  hà 
creduto  parimente,  che  il  fulmine  nò  pe- 
netra già  mai  più  di  cinque  piedi  in  ter- 
ra; il  che  oblìgaua  i più  timidi  à ritirarli 
nelle  più  cupe  cauerne;  & io  ne  conofco 
a’tempi  ooftri,che  calano  nelle  lo'o  can- 
tine. Si  dice, che  quelli,che  dormono  già 
mainonnereftanooflfefi.  Mà  non  è già 
vero,che  fol  i colpeuoli  ne  fiano  tocchi. 
Zoroaftro  , Tulio  Hollilio  , Pompeo, 
Strabone,  e gl’  Imperadori  Caro , ed  A- 
nallafio  non  erano  già  i più  maluagi  de  i 
loro  tempi  3 e Simeone  Solita , c*  hebbe 
yguale  ad  cflì  il  dettino  morendo  di  vii 

colpo 
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colpo  di  fulmine , dimofira  affai  chiara» 
mence , ch’anche  i migliori  fono  efpolli 
come  gli  altri  à quello  genere  di  morte  . 

Io  so  bene,  che  il  Petrarca  fàgrancafo  m,.  2f 
della  frequenza  de  Tuoni,che  fi  vdirono  rem. 

1*  Anno , che  mori  quel  gran  nemico  del  vtr.fore , 
Cbrillianefimo  Domiziano  5 e che  la  re-  c . 90. 
ligione  Pagana  prohibiua  di  fotterrare  i 
corpi,  eh’ erano  colpiti  dal  fulmine,  i 
quali  voleua,  che  fi  abbruciaffero:  mà 
à me  non  pare,  che  fiano  ben  fondate  le 
confeguenze , che  quindi  fi  ricauano  $ 
potendoli  per  altro  pareggiare  quell’  vl- 
tima  fuperllizione,  à quella,  che  obli» 
ga  il  gran  Cam  de  Tartari  di  ricufare  per 
1*  intero  fpazio  di  tré  Anni  la  decima, 
delle  Mandre  per  numerofe  che  fiano 
dopo, che  (ono  fiate  inueftite  dal  fulmi-  , 
ne  j aggiungendoui  Marco  Polo,  ch‘  egli  2* 
rinonzia  parimente  à i Tuoi  diritti  fopra 
le  merci  di  vn  Vafccllo,chc  habbia  rilcn» 
rito  il  medefimo  accidente . E*  tanto  ba- 
ffi di  quella  Meteora,  che  imita  nella 
fua  tortuoficà  il  piede  di  quel  Dio , che 
la  fabbrica,  e cade  obliquamente , in  ri- 
guardo, che  la  gramezza  della  fua  mate- 
ria viene  rilpinta  di  trauerfo  dall’  attiui- 
tà  del  fuoco  , che  la  diuertifee , e la  tien 
fofpefa.  Contentianci  di  riconofcere  la 
Diuina  bontà, che  potendoci  tutti  ince- 
nerire col  fulmine  punitore  de’  noilri 
misfatti , fi  compiace  quali  Tempre  di 
_ ateerircene  con  le  fole  minacele  allo 
H i sfol- 
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sfolgorare  de*  lampi , ed  allo  fcoppiare 
de’  T uoai,atuientandonc  tal*  orai*  dan- 
ni di  vn  falò  j per  ifpauen  carne  infiniti 
altri .. 

Osti 4.  'Cumferixnt  vnum  , non  vnttm fulmina  . 

(le  Po»,  tcrrtnt, 

ci.  z,  Vi  fono  dcileimprefiloni  infiammate., 
che  appartengono  alla  più  baffa  regione 
dell*  aria,comei  fuochi  Folletti,  e quelli 
dicane’  Elmo -,  de  quali  habbiamo  faucl- 
iate  ; che  fi  attaccano  i gli  Alberi  delle 
Nani . Altre  fono  attribuite  da  molti  al* 
la  più  alta  parte  di  quello  elemento, 
quali  fono  principalmente  le  Comete* 
‘Quella dell* Anno  1572-  che apparue-* 
..nella  coftellazioae  della  Caflìcpea,  con- 
fermo quella  opinione,  ed  efercitò  tutti 
gli  Agronomi  deli*  vltimo  Secolo . Non 
lene  vedono  guari  pcheverfoil  Setten- 
trione, e Tempre  fuori  de  i tropici . Mà 
conuieti  confettare,  che  gli  A ntichi  han- 
no hauuta  vna  cognizione  ben  piùefat- 
ta,  e di  (tinta  delie  cofe  di  là  sù  di  quella* 
Zib.  1 , 2.  che  ncibabbiamo,  fe  purè  vero.  Ciò  che 
& * 5»  allenerà  Di  odoro  Siciliano  in  <più  luoghi 

che  gli  Egifci,  ed  i Caldei  prediceuano  il 
nascimento  delle  Comete  , dinotando 
anticipatamente  il  tempo  in  cui  doneua* 
mo  comparine . 1*  opinione  commune  fi 
è,  eh’ e fife  precedono  ordinariamente  la 
morte  de’ GranPrencipi . Quella  di  co» 
4or  verde,che  apparile  nell’America  fpa* 
ucntò  con  quella  fuppofiiione  gli  ab*- 

tanti 


Digitized  by  Google 


Dfl  Prtncipe  l 179 

tanti  dei  Peri) , come  ri  feri  le  e l’ Itloria  9. 
degl’ Incassa  quale aggiungerle  v.4.‘al-  cap.  15. 
tra  limile  Uì  foriera  delia  morte  di  Ata-  & par.  2. 
éiuaLpa.  Con  tutto  ciò  il  nascimento  di  i.  1.1.3  4* 
Mitridate  fù  accompagnato  da  vna  , che 
occupa u a la  squarta  parte  del  Cielo, eche 
fù  prelapervn  conrrafegno  delia  fua  fu- 
tura Grandezza . La  Stella  altresì , che 

■V/ 

apparueuili  tré  Ré,  prefa  per  vna  Come- 
ta, ò almeno  per  vna  Meteora  infuocata, 
qual’  ella  è , dimoiìra  chiaramente , che 
quella  forre  d*  impreflioni  non  è già 
iempre  prefaga  di  dilauuenture . 

Quanto  alla  pioggia , ella  non  è altro,  1 
ch*vn  vapore  co  ndenfaro  dal  freddo  del- 
la feconda  regione,  e ridotto  alla  fua  pri- 
ma natura  acquea.  Vi  lono  delle  pioggie 
llraordinai ie^he  padano  per  prodigiofe 
Se  voglia  m credere  à gl’ili  orici,  non  fo- 
ie è piouuto  delle  Ceneri , della  Carne  , 
della  Lana , del  Grano , del  Latte , delle 
Rane, e mille  altre  cofe;  mà  ancora  degli 
fi  uomini  dei  Buoui,e  de  i Leoni- In  effet- 
to tuttociòjchepuò  edere  trasportato  da 
i venti  per  aria , può  altresì  cadere  dopo 
con  la  pioggia  - E fe  la  teftimonianza  di 
Mariana  può  efferne  ballante  malleua-  Zib.z^ 
dorè , videi!  àSiuiglia  nel  mille-quattro  hifl.c.6, 
cento  feffanta  quattro  due  JSuoui  attac- 
cati all*  Aratro , che  il  vetìro  tenerla  fof- 
Jfctì  in  Aria . Queffe  pioggie  , che  paf- 
lano  per  miracolofc  fono  dunque  più 
agcuoli  da  effe  r credute  di  quello,  che 
Li  6 dice 
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dice  Plinio  di  vna  Corte  del  Tempio  di 
Venere  in  Pafo , doue  per  pri  uilegio  già 
mai  non  pioueua  . In  quanto  alla  piog- 
gii  di  fangue , che  ha  fpauentate  tante 
perfonc , Vendelinoproua  eh*  ella  è na- 
turale nel  Tuo  Trattato  do  plttnia  purpu- 
rea 5 eGaflfendi  ha  ofseruato  , ch’ellaè 
vn  eferemento  d*  alcune  farfalle , che  le 
danno  quel  color  rofso,  e che  però  ella 
non  cade  già  mai  fe  non  verfo  il  fine  del 
Mele  d:  Giugno . Gli  Antichi  hanno  ba- 
llate le  loro  fuperftizioni  per  far  piouerej 
come  può  farne  teilimomanza  quel  La- 
pis Manalis  de  i Romani  je  ciò  che  rac- 
conta Paufania,  che  il  Sacerdote  di  Gio 
ue  Liceo  attufì'ando  vn  ramo  di  quercia 
in  qualche  Fontana, e facendo  orazione 
lufcTtaua  Tempre  la  pioggia  . Quindi  è, 
che  è Rato  detto  3 che  quello  Giouc  ri- 
trouauafì  in  grande  imbarazzo, quando 
il  Giardiniere  gli  dimandaua della  piog- 
gia per  le  fue  piante,  che  hanno  altresì 
la  loro  formula  dJ  Inuocazione , 

Pi uuio  fnplicat  he)  ha  Ioni  ; 
ed  il  Vignaiolo  , ouero  il  Pellegrino» 
chitdeabel  tempo.  Il  Tjirgumriferilce, 
che  il  gran  Pontefice  de  i Giudei  nella 
fua  orazione  pe’  frutti  della  Terra  di- 
mandaua  à Dio  inftantemente , che  fi 
compiacele  turarli  gli  orecchi  alla  pre- 
ghiera dei  Viandanti  Tempre  indrizzata 
alla  ferenità  dell*  aria  : E ripigliando 
qusrto  difeorfo  con  vna  contìderazion* 
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più  propria  della  Fi  fica, Seneca  ciaflìcu- 
ra , che  la  più  gran  pioggia  di  tutte  noa 
penetra  già  mai  più  di  d eci  piedi  dentro 
la  terra  ; Vinearum  diligerti  effojfer  ajfirmo, 
egli  è dello , che  parla , nulUm  pluuUm 
effe  tAm  rnagnAm , qu&  vltrÀ  decer»  fedes 
in  altttudinem  madefaciat . # « 

La  neue , eia  grandine formanfi  d’ vn 
fomigliantè  vapore  congelato  , quella 
per  l’ antiperillafi  dal  calore  ellrinfeco  > 
e quella  compolia  altresì  d’efalazioni, 
per  1*  amiperhlafi  del  freddo . Quindi  è, 
che  la  neue  , come  più  aerea , e molle , 
racchiude  anche  in  le  lleflfa  qualche  ca- 
lore . Se  ne  vedono  di  rotte  nella  Scithia, 
nell’Armenia,  ed  altroue,  il  che  procede 
dalla  natura  dell’  efalazione  , che  loro 
communica  quella  tintura.  Mariana of-  Ub.  $ o. 
ferua  come  cofa  marauiglioia,  che  ncui-  c.  7. 
cò  à Lisbona  il  giorno  della  nafeita  del- 
Molante  Enrico,  eh'  era  1*  vltimo  del 
Mefe  di  Gennaio  • 

La  rugiada  fi  forma  d* vn  vapore  deli- 
cato condenfato  dal  freddo  mediocre  di 
Yna  notte  ch’ara , e ferena . 

Ma  fi  annouera  f à quelle  Meteore  an«' 
cora  il  mele,  che  i Filofofi  tengono  efser  _ 
fatto  di  vn  vapore  dolce  fràmilchiato  di 
qualche  efalazione,  d’onde  procede  quel 
dolce,  e dileteuol  fugo, che  le  Api  pren- 
dono fopra  i fiori,  e pofeia  lo  portano, 
ammafsano  nelle  loro  arnie.  Alcuni  l’an  • 

00  prclo  per  vi  fudore  de’Cieli,^* prof/m. 


Digitized  by  Google 


■m 


:i82  X4  Tifa* 

Lìb.  ti-  dtrum  f*Uua , per  fertiirmi  dèlia  parola 
c.  1 vfata  da  pJinio  * Così  leggiamo , che 
DemecritoGreco,e  Poliione  Romano, 
hauendo  tutti  due  vi  (Turo  più  di  cent*  An- 
ni,atcribiiirono  la  lunghezza  della  k>r  tri- 
ta all’vfo  delPog  !io  ai  di  fuori, e del  mele 
al  di  dentro . La  Pecchia,  che  il  fà,e  che 
iene  pafee,  c perciò  di  tutti -gl*  infetti  , 
quella,  che  viuc piiVtengo tempo,  po- 
. tendo  arrinare  infine  à dieci  Anni , ed 
anche  fecondo  vna  relazione  della  Gui-  * 
nea  infine  à cinquanta*  I Boflì  rendono 
amaro  il  mele  in  Corica  ; II  Camaleon. 
te  nero  lo  fà  velenoforn  Tracia  appretta 
di  Keracleaje  quello  diColcho  cagiona 
vn*  alcerazionedi  fpirito,  che  rouinò  tre  , 
f Reggimenti  di  Pompeo . Diodoro  affer. 
ira, che  vn’  Vcoeita  nomato  Antredon 
- trauaglia  nellaformaZione  del  Mele  in 
Hircania  dentro  alcune  pietre,  è fopra 
degli  alberi , nella  ftelTa  maniera , come  ' 
fanno  le  Api . E vi  fono  flati  degli  huò* 
mini  in  Affrica  chiamati  Zigantidi  (opra 
oei le  Sirti, e di  Cartagine  verta  Leuante, 
de  quali  parlala  quarta Mufadi  Erodoto, 
che  raccogliendo  i fiori  necomponcua- 
ìio  vn  mele  così  ben  fatto,ed  in  tanta  co- 
pia,che  nè  per  la  qualità,  nè  feria  quan- 
tica, di  eflb,nó  cedeuano  punto  alPart  rii- 
3S»  .zìo  delle  tuedcfime Pedhie«0>si  lo  ferine 
ancora  Apollonio  DifcolOjConfcrmàdo  - 
Io, con  Pautorki  d’£udoffo,di cui  riferi- 
sce il  Teli  (^notabile  per  dimoftrare,ebe 
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non  doueua  già  p.éderfi  il  mele, che  que<? 
XI  i huomi  ai  fareuano  per  Zucc3ro,il  qua  • 
Je  non  lì  raccoglie  da  i fiori , mà  dalle 
Canne . Imperòche  Teofrafio  fpecifica 
in  vn  picciolo  trattato  feparato , di  tre 
forti  di  mele,quello  de’fiori  di  cui  fauel- 
JiamojChe'è  il  veroj  vn’altro  tutto  aereo 
e cotto  dal  Sole  , principalmente  nel 
tempo  delle,  medi,  che  è la  manna  j ed  il 
terzo,  che  viene  nelle  Canneté  che  chia- 
miamo Zuccaro  . Quello Zuccaro quale 
noi  1’ habbiamo  oggidì , non  è per  au- 
tjentura  il  medefimo  con  quello  degli 
Antichi;  e la  Manna  viene  appellata  da 
Cello,  e da  Columella  la  ruggiada  di  Si- 
Jria  •.  Quella  de  gl’Ifraeliti  haueua  del  Oli- 
ta colo  fo,  tanto  nel  fuo  guilo  differente  , 
fecondo  i diuerfi  appetiti  , quanto  in 
mole*  .altre  ri  reo  danze. 

1 Fenoncmi,ò  fia  apparenze  dellecofe, 
«he  fi  vedono  nell*  aria,’qua!’c  l’Iride  fi- 
glia ddl*ammirazione,7^«w4»/i*  Irà, 
I Pareli;, e Parateli  oe,  che  r^ppiefentano 
diuerfi  Soli,  e diuerfe  Lunt,il  vero  Altro 
«(Tendo  Tempre  nel  mezzo,  ò altre  forni - 
gliantiimprelfioni  aeree  , altro  non  ef- 
fendo,chc  rifleflìinganneuoli  della  luce, 
non  debbono  metterli  in  conto  di  vere 
Meteore..  Sei*  Aro®  baleno  è comparfo 
nuanci  U diluuio,  eflfendoui  fiate  fin  d’al- 
iora,  le  medefimè  cagioni , che  deono 
.tempre  produrre  i medelìmi  effetti  , 
non  apparjtia  in  quel  tempo  come  legna 
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di  riconciliazione  , e di  mifericordia , sì 
come  hà  tatto  di  poi  : in  quella  guifiu»» 
appunto  che  vna  pietra  può  eflfere  iìata 
da  tempo  immemorabile  in  vn  Campo, 
la  quale  con  tutto  ciò  non  c confederata 
per  limite , o fia  confine , fe  non  dopo , 
che  reità  così  couuenutp  tra  le  parti»  Li • 
mes  Agro  po  fttut  Ut  em^t  dif cerner  et  arate • 
Quelte  impreffioni  Solari  fi  fcorgono 
Tempre  la  mattina  verfo  Pooente,e  la  fe- 
ra verioLeuante,  fermandoli  nelle  nubi, 
che  fono  oppoite  al  Sole  • 

Alcuni  hanno  foltenuto , che  i!  vento 
none  già  vn’aria  commofiTa,mà il  moui- 
inenco  itelfo  dell’aria > il  che  è cosi  vero, 
chele  Dame  fanno  del  vento,  quando 
vog  liono  con  vn  ventaglio*  e realmente 
quainuoglia  impulfo  d' aria  è vn  vento» 
Il  «aire , che  qudto  vento  non  è vn  vero 
vento,  perche^lenza  cfala?ione,che 
entra  nella  fua  di  (finizione,  come  hanno 
fattoi  Padri  del  Collegio  di  Coimbra da 
me  per  altro  fingolarmente  apprezzati, 
c vn  prender  piacere  ed  altercare  più 
tono,  che  à decorrere  con  fondamento 
uj  ragione  • Egli  e però  vero , che  le  efa* 
razioni,  ed  ancne  gli  lledì  vapori  lono 
quelli , che  danno  luogo  col  loro  con* 
filtro,  a quella  commozione  appellata 
vento  , c però  lì  conlìderano,  come  la 
materia  de  i venti , ed  il  Sole  come  ln_» 
cau(a  efficiente , d*  onde  viene , eh*  cfli 
«meccano , e ben  foueute  piu  che  il  me- 
de- 
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defimo  Sole,  in  quella  guifa  appunto, di- 
ce Baccone , che vedonfi  de  i Gouerna- 
tori  di  Proni ncie,i  quali  operano  più  im* 
periofamcntc,e  violentemente  de’  Pren- 
cipi  fletti,  da  cui  fono  icari  eletti,  e detti* 
nati  à quel  potto  L’efaltatione  de  i ven* 
ti  già  mai  non  eccede  la  feconda  regione 
dell*  aria , il  che  fi  proua  con  Le  più  alte 
Montagne,che  già  mai  non  ne  risentono 
la  minima  agitazione . Ma  etti  regnano 
nella  feconda  doue  formano  molte  volte 
i Tuoni  ; ed  inuettono  la  più  bafsa,  doue 
fanno  del  bene , c del  male  con  tal  pro- 
porzione , che  Plinio  ha  pronunziato 
dopo  Tito  Liuio,  eh*  erano  in  ciò  fomi- 
glianti  al  pi  imo  de  i Cefari , che  non  po* 
teua  determinarli  fe  fofse  maggiore  il 
profitto  , ò il  danno , che  apportauano 
ajla  Republica  dell’  Vniuerfo.  Lcroui- 
ne  cagionate  da  etti,  al  Mondo  tutto  fon 
note , ed  i loro  benefizi , tanto  in  Mare , 
quanto  in  Terra  fono  parimente  indici- 
bili . In  effetto  è ttato  otteruato , che  gli 
Anni  più  vencofi  fono  parimente  i più 
fani . Et  i Greci , che  loro  ere  fiero  degli 
Altari  à Delfo,diedero  à conofcere  qua* 
to  credeuano  d*  ette  re  loro  obbligati,  e 
particolarmente  gli  Ateniefi  à Borea, 
quando  gli  fecero  fabbricare  vn  Tempio 
dopo  il  naufragio  di  Xerfe * E pure  egli  c 
più  nociuo  di  tuttrà  molti  corpi  perla 
fua  violenza,  di  che  habbiamo  vna  pruo- 
ua  nella  rifleflìone  di  Bellone,  che  la  pi- 
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Stami  di  d*  Egitto  fono  più  danneggiate 
dalla  parte  del  Settentrione , che  nelle 
altre  tré  faccie  • I?  però  vero,  che  per 
©{Tentazione  fatta  da  altri , sì  come  il 
vento,  che  viene  dalla  parte  di  Tramon- 
- tana,  contorna  le  pieci  e,  così  quello,  che 
fofKada  mezo  giorno,  imiginiffe,  e fa 
gran  danno  al  ferro  più  di  quaHiuogtia 
altro:  Intorno  àcheèllato  parimente 
ofFeruaco  ,che  i quattro  venri  ,che  Car- 
dinali fi  appellan’Ojnon  producono  effet- 
ti così  maligni , e per  cagion  d'efempi© 
non  fifueglino  procelle  sì  fpauenreuoli, 
e-pericolofe , come  quelle  che  vengono 
tofertate  dai  loro  col  laterali  : Egli  è al- 
tresì indubitato  , che  non  fono  già  tutti 
molto  Impetuofi  in  fui  principio,  non 
più  , che  i fiumi  vicino  al  proprio  lor 
fonte,  mà  sì  gli  vni,  come  gli  altri  fim^i 
in  quello  alla  fama  vanno  acquifland© 
forza  nel  progredì)  del  foro  corfo  pcr  via 
di  nuoue  efa fazioni , e di  nuoue  acque  * 
thè 'fi  congitmgono  alle  prime  • Crede* 
refte  voi , che  r Erica  abbruggiata  in  In- 
ghilterra generafie  de  i venti  pregiudi- 
ziali alle  Vigne  di  Bordeos,come  il  Can* 
celliere  Bacarne  lo  fcriue  ? Certo  e , che 
ve  ne  fono  alcuni  artniuerfari/comc'l’E* 
lefie  de  r Greci,  eie  lofoOrithie,1e  qua- 
li feruortó  à gli  Angtìlipafiaggierì  dopo 
1’  Equinozio  dell’  ìhuefno  » I Mufloni 
dell’  Indie  Orientali, e le  Brife  delle  Oc- 
tsidenfóH,che  regnano  fra  li  due  Tropici, 
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fono  parimente  di  quello  numero , e gli 
Oragami  de!!' America  ancorai  più  fpa- 
uenteuoli , e pFccellofi  di  curri  gli  altri 
venti.  E per  dir  il  vero  quelli  vlttmi  non 
fi  fanno  guari  fentire  fe  non  di  cinque  in 
cinque  Anni,  ò pure  di  fette  in  fette  ver- 
fo il  fine  del  Verno,  con  quella  parti- 
colarità , che  i Popoli  feluaggi  di  quelle 
colle  fi  vantano  di  poterli  'predire , la 
pioggia  d’acqua  falata,  e (Tendo  fra  le  al- 
tre cofe  va’  infallibile  pronollico  del  lo- 
ro vicino  arriuo . Ticnfi,  generalmente 
parlando,  che  i Venti  di  Ponente  fiano 
più  violenti , e più  terribili  di  quelli  di 
leuante  5 effendoi  primi  molte  volte, 
come  ^inondazioni , e torrenti  fpauen. 
teuoli  di  quell’  aria  agitata , che  col  no- 
me di  vento  fi  dilli  ngut.  Quelli  altresì, 
che  vengono  dalla  parte  del  Mare , fono 
più  ordinari,  polche  quindi  fi  caua  qua- 
lità maggiore  di  materia  propria  alla.» 
loro  generazione. -Euro,  che  c Orien- 
tale fa  tutti  gli  oggetti  più  grandi, e Zefi. 
ro  Occidentale  ferue  all*  Vdito  ^renden- 
do più  intelligibili  i Tuoni . 'È*  altresì 
vna  maflima  irrefragabile , che  quelli  ,1 
quali  cagionano  la;ieremtà  in  vn  paefe, 
fono  in  vn*  altro  meffaggicri  di  pioggie, 
e che  non  v*hà,  quali  difiì, regione  alcu . 
«a,  la  quale  non  habbia  vn  vento  parti- 
colare  ignoto  ad  altri  Climi , qual’  è il 
bìrcio  in  riguardo  della  Gallia  Narbo- 
flefe , ò Zia  della  Linguadoca.  L’apparen- 
te 
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te  caduta  delle  Stelle  è Tempre  fiata  prefà 
jper  vn  prefagio  di  venti  gagliardi. Quan. 
do  fono  tali,  il  tradimento , dice  il  prò* 
uerbio , dee  temerfi  fingolarmente , po- 
fciache  col  loro  romoreggiite  Tuono  co» 
tribuifcono  vna  grande  Facilità  alle  Tor- 
prefe . L*  Imperio  d’ Eolo , che  coman» 
daua  neiMfoladi  Lippari,vogliono,che 
non  fia  Ttato  fondato  in  altro  Te  non  chei 
fumi  d*  vna  delle  Tue  Colline  gli  face- 
ua no  predire  quali  venti  Tollero  per  fof- 
bìoj.  fiare  j oltre  ali’  vTo  delle  vele,delle  quali 
SicJ,  $„  Diodoro  gli  attrrbMiTcels'inuenzione,chc 
può  haucre  contribuito  affai  al  Tuo  Prin- 
cipato Copri  i venti . Senza  ricorrere  ad 
Li 3.  2 r etto,  PauTaoia  Tcriue  vna  maniera  fuper- 
ftiziofa  de  i Greci  di  fpaccare  per  mezzo 
vn  Gallo  bianco , per  trattenere  il  corTo 
di  Libecchio . Praticauafi  ciò  con  la  me* 
defìma  credulità  con  cui  (i  comprano  i 
venti  in  Noruegia,e  frà  i Lapponi,quan- 
do  fi  ritrouano  pedone  cotanto  Tcioc- 
che , che  vogliono  abbandonarfi  ad  vna 
cì  folle  impostura  « Veniamo  alle  Meteo* 
re , che  fi  formano  nell*  acqua,  già  che  fi 
dà  ancora  quello  nome  ad  alcuni  ef- 
fetti , che  nel  predetto  Elemento  fi  am- 
mirano • 
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CAPITOLO  XVIII. 

DtUt  Mettevi  > che  ftfAntto  nell'  acqui 

STupifco , che  fra  le  Meteore  lì  ann<> 
ueri  il  flutto,  e rifluirò  del  Mare. Im* 
peròcbe , ò facciali  per  via  del  refpiro  dì 
quel  grande  Animale  del  Mondo,  di  cui 
habbiamo  fauellàto  nel  capitolo  decimo 
quarto  ; ò fia  , chele  acque  del  Maro 
Gabbiano  naturalmente  quella  agitazio-] 
ne  periodica  à propria  fenati  ; ò pure  , 
che  ne  riceuano  1*  impililo  da  i Cieli  ,e 
particolarmente  dal  Sole , e dalla  Luna* 
ò proceda  finalmente  quello  fluito  dal 
mouimenro  della  Terra  cpulla  il  penfie- 
ro  del  Galilei,  Io  non  vi  feorgo  alcun  ra- 
gioneuole  motiuo  di  chiamarlo  col  no* 
me  di  Meteora.  I Mafcaretn  della  Garo-^ 
na,  e della  SetìR3,benche  minori,  che  fo- 
no colazioni , ò venti  racchiufi  fra  due 
acque  potrebbono  con  maggior  ragiona 
eflere  inferiti  in  quello  capitolo.  Già 
dilfi , che  il  nome  di  Meteora , il  quale 
dourebbe  attribuirli  priuatiuamente  alle 
cofe  lolleuate  nell’aria,  aferiue/ì  impro- 
priamente , à quelle  dell’  acqua , e della 
terra . Ma  già , che  l’ vfo  in  ciòpreuale* 
parmi , che  pollano  confideraru  alcuni 
corpi  imperfetti,  ed  altri  parimente  per- 
fetci,tutto  che  inanimati  in  quello liqui-i 
do  Elemento,  i quali  meritano  più  dirit- 
ta me  n* 
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tamente  d’elTerc  confiderati  fotto  que- 
llo titolo. 

IlSalc  è di  quello  numero,  che  il  Ma- 
re tiene  ,ò  dalle  lauature  della  terra,  ò 
dalle  Tue  proprie  efalazioni , ò pure  dal- 
l’ azione  del  Sole , il  quale  col  Tuo  calo- 
re cocendo  l’ acqua,  la-ridiice  alla  confi- 
denza di  quello  corpo  di  Sale, e facendo 
fuaporare  tutto  ciò  eh*  ella  haueua  di  piti 
leggiero , e di  dolce,  larende  agra,atna« 
ra,e  del  gufilo, che  noi  vifperimentiamo. 
Quell* azione  nondimeno  del  Sole,  dee 
eficre  temperata , e l’ eccello  del  caldo 
non  meno,  che  il  fuo  difetto  impedifee 
la  produzione  di  quella  Meteora.  Quin- 
di è , che  non  fi  vede  punto  di  quello  Sa- 
le di  cui  trattiamo , oltre  al  quarantèii- 
mo fettimo  grado  verfo  il  Polo,à  cagio- 
ne del  freddo,che  fi  fàfentire  in  accollar, 
nifi  maggiormente  $ sì  come  prouafi  la 
medefima  mancanza  di  fopra  dal  qua- 
rantèiimo fecondo,  b pure  quello,  che 
vi  lì  ritruouac  troppo  corrofìuo  j ripu- 
tandoli per  lo  piti  pregiato  di  tutta  l’Eu- 
ropa nel  grado  della  bontà  quello,che  li 
raccoglie  in  Francia  nell  * interuallo  di 
quelli  due  eftremi.  L*  fiato  detto  di  certi 
Popoli  Africani , e Giofafatto  Barbaro 
1*  hà  fcritto  altresì  de  i Tartari , che  non 
poteuano  viuere  fenza  Sale , pofciachc  il 
loro  sàgue  fi  coi  rompeua,ed  i loro  labri, 
egengiue  lì  marciuano , quando  manca- 
la loro  , il  che  cagionaua  loro  parimene 
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ce  (Selle  Biaree  mortali.  E nondimeno 
per  tacere  de  i Sacerdoti  dell*  Egitto, i 
quali  prendendolo  per  la  fchiuma  del  lo- 
ro capitai  nemico  Tifone  * già  mai  non 
ne  riponeuano  fopra  le  loro  Menfe  j Sap- 
piamo certamente  , che  molte  nazioni 
dell’America  Settentrionaic,come  fri  le 
altre  qudìla  degli  Huroni,fono  pr  ine  dei 
fuo  vlo , e nè  meno  lì  pottono  accolti» 
modarealle  Salfe  de  i Francelì,nelle  qua- 
li entra  del  Sa!e,qnando  vengono  à Que- 
bec . Mi  fu  riferito  altresì  dal  fu  Signo- 
re diSciamplen,  che  dopobauere  lunga- 
mente comandato  fotto  1*  autorità  del 
Rè  , in  tutti  quei  Paefi  feluaggi  ce  ne  hà 
data  la  più  dipinta  Telazione,cbe  hauen- 
do  pattati  alcuni  Anni  fra  gli  Huroni, 
tnang  iando  tutto  fenza  Sale , e lenza-» 
fentirfene  male,hebbe  pena  nel  fuo  ri^ 
torno,  quando  gli  conuenne  auuezzartt  , 
di  nuouo  à i cibi  falati,  pe*  quali  hauea 
totalmente  perdutoli  gulto . Con  tutto 
ciò  deefi  confettare , che  il  Sale  tien  luo- 
go d*  Anima  à tutti  i corpi,  che  vogliam 
p refe  mare  dalla  putredine:  E però  è dato 
dato  il  nome  di  trattati  di  Sale  à quelli, 
che  li  congetturaua  douer  etter  perpetua- 
mente  conferuati . Pitagora  haueua  tra  z>/»/. 
i fuoi  precetti  quello  di  metter  il  Sale,  Luert» 
$*/  afpomndum , per  dire , che  la  gialli- 
zia  doueua  ettere  in  ogni  luogo  pratica- 
ta - I Romani,  dice  Arnobio,  cniamaua- 
no  la  Metffa  Sacra,  per  quella  fola  cagio* 
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ne , eh*  ella  non  era  grà  mai  fenza  Safe  • 
E Plinio  , che  gli  dà  titolo  di  elemento 
neceiTariOjlià  ofleruato,che  la  fua  fquifi. 
tezza  hà  fatto  chiamare.  Salti,  in  latino, 
le  cofe  ingegnofe,  e dette  con  bel  modo, 
sì  come  noi  diciamo, che  le  altre  fono  in- 
sìpide,nella  lìeffa  maniera,che  il  prouer- 
bio  Francefe  accufai  difeorfi  malfatti,  e 
le  parole  fciocche,  che  non  habbiano  fa- 
pore,nè  di  Sale, nè  di  Saluta . Cosi  la  na- 
tura hà  difperfo  il  Sale  quali  in  ogni  par- 
te del  Mondo  . La  terra  ne  hà  di  follile 
in  molti  luoghi . Se  ne  fà  col  fuoco  ca* 
uandolo  dalle  ceneri  di  diuèrfe  cofe , che 
fi  abbruciano:  e «li  Alchimifti,  chi-* 
}•  hanno  connumerato  fra  i loro  princi- 
pi] , fi  vantano  di  faper'  eftraere  d2~» 
qualfiuoglia  corpo  , fer  . eccettuarne  i 
quattro , che  appiedo  u jiioi  fono  tenuti 
per  (empiici . 

Se  l’Ambra  grifa  non  è vn’efcremento 
di  Balena,  ed  è vn  fugo , ò fia  liquore  ve- 
nuto dal  fondo  del  Mare,  ed  inaurato  da 
gli  Aftri,a!la  confidenza,  che  vi  fi  Geor- 
ge* non  merita  ella  forfè,  attefa  la  fua  ec- 
cellenza d*  edere  annoueratafrà  le  prin- 
cipali Meteore  , che  fi  formano  dentro 
dell’acqua?  Ella  non  folo  è apprezza- 
bile per  la  foauità  della  fua  fragranza, 
ma  le  viene  altresì  attribuita  la  vircti 
di  prolungare  la  vita , e d*  edere  molto 
amica  ; e Simpatica  dell*  valido  radi- 
cale. 
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In  quanto  all*  Ambra  gialla  , s*  ella 
v procedette  parimente  da  vna  materia—» 
vfcita  dal  Mare , e condenfata  dal  Sole , 
come  hanno  creduto  quel  li.,  i quali  l’han- 
no chiamata  ZleSirum  pofciache  Zleflor, 
è vno  de  i fopranomi  del  Sole , à che  la 
fauola  di  Fetonte  hà  per  auuenturadato 
il  motiuo  : ò pure  s*  ei  fo fle  cenerete  Ida» 
ris  purgmmentum , ouero  vn  fugo , e rude- 
re dell’Oceano  condenfato  dà  i raggi  del 
Sole  , tutte  opinioni  riferite  da  Plinio  , 
certamente  dourebbe  egli  altresì  eflerc 
collocato  in  quello  luogo . Mi  per  tace- 
re della  ftrauaganza  di  Sofocle,  che  1*  hà 
prefa  per  vna  lagrima  d*  vn*  vccello  5 

fià  che  /trio  quemquam  hoc  dixiffe  stima 
ominum  coni  emetto  e/l , & intoileranda 
mendmeiorum  impunite!  ; l’autorità  del 
mentouato  Iftorico  della  natura , mi  fa 
gran  fei  za  méntr’egli  attèuera,cbe  quell* 
Ambra  gialla  altro  non  è , che  il  fugo  di 
v n*  albero, d*  onde  hàprefo il  nome  di 
fuccinum , Vi  fi  aggiunge  quella  di  Bel- 
lone , che  ne  haueua  veduto  de  i pezzi 
grhflì  come  tutti  due  i pugni,  à i quali 
era  ancora  attaccata  la  feorza  dell’  Al- 
bero , che  gli  haueua  prodotti . Egli  fi  ri- 
de di  coloro  , che  laprendeuanoper  vn 
minerale  , e che  l'harebbono  meglio 
appellata  vn  metallo  pofciache  l’oro  mi- 
Aurato  con  vna  quinta  parte  d* Argento, 
chiamali  parimente,  Elettrum  $ e nondi- 
meno Gaffendo  dopo  Bellone  hà  fcritto 
. fatte  feconda , I nella 


Pi  in. 
lib.  37. 
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Della  vita  dell’amico  fuo  Peirefchioiche 
l’Ambra  gialla  è vn  foffile,chefi  caua  fo- 
uente  dalla  Terra  in  Sicilia , e che  i foli 
torrenti  portano  al  Mare,tenendo  per  fa- 
uofofo  tutto  ciò,  che  è ftato  fcritto  delle 
piante, che  la  generano,e  la  gettano  fuo* 
' ri  come  vna  fpezie  di  gomma.  Siaccm* 
effer  fi  voglia,i  mentouati  Autori,  fi  ac- 
cordano in  quello  punto,  eh’  ella  non 
dee  edere  prefa  per  vna  Meteora  creata 
dentro  del  Mare  • 

Pare  altresi,  che  le  Perle  le  quali  fono 
di  vna  beltà  cotanto  (ingoiare, che  i Ro- 
mani le  hanno  chiamate  , vnionet , deb- 
bano edere  comprefe  in  quello  Capito- 
lo. Imperoche  Plinio  vuole,ch  effe  fi  ge- 
nerino nelle  loro  Cóchiglie  d’vna  rugia- 
da del  Cielo,  di  modo,  che  habbiano  pili 
del  Celelle«che  del  Maritimo,C*/#$«*  eit 
maiorem  Societatem  effe  quarti  Marie } Of 
in  quella  maniera  quelli , che  mettono» 
come  habbiamo  fatto  noi  pure  dopo  de 
gli  altri , la  rugiada  di  Maggio  fra  le  Me- 
teore, che  cadono  dall*  Aria  in  cui  fi  for« 
mano,  poffono  per  mio  credere  colloca- 
re altresì  le  Perle  fra  quelle,che  nafeono 
dentro  dell’  acqua.  Mà  Plinio  non  è ere- 
Lìb.  9.  duto  all*  or  che  fcriue , eh’  elleno  fono 
35»  molli  dentro  del  Mare,  e fol  diuengono 
dure  fuor  di  queilo  Elemento  ; ed  ha  piti 
credito  quàdo  ci  deferiue  la  vanità  delle 
Dame  di  condizione  men  che  ordinaria» 
nell  a Città  di  Roma  al  tempo  fuo , le-* 
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quali  voleuano  portare  delle  Perle,focto 
pretelto , che  vna  Perla  feruiua  loro  di 
guardia , ò di  Alabardiere  per  farli  largo 
ouunque  paflatiano 5 sffeUant  far»  & patt- 
peres  , l tei  or  emf Affline,  in  publico  vnionem 
effe  dicìitantes  . 

Abramo  Echelita  riprende  ancora  Pli- 
nio, e quelli  eh’  hanno  fcritto  dopo  di  Hotis  in 
lui , che  il  Corallo  nafeendo  in  forma  di  incuti». 
pianta  nel  fondo  del  Mare,  vi  era  molle,  difp . d* 
e folo  s*  indurarla  dopo  eflferne  vfeito . gem. 

Egli  protetta  di  hauer  più  volte  maneg- 
giato del  Corallo  dentro  del  Mare,tanto 
Fopra  le  cotte  d'Affrica,quàto  fopra  quel# 
le  d’Italia,  e che  l' hà  lempre ritrouato 
d’vna  niedelìma  conlìftenza,  e così  duro 
dentro  come  fuori  dell*  acqua , non  ha- 
uendo  per  altro  cofa  alcuna,  che  lo  di- 
chiarale partecipe  della  natura  delle-# 
piante  .11  fopraci tato  Cadendo  riferife e Uh.  4* 
alcune  fpeiienze  contrarie  fatte  nella.»  vit.  pey* 
Cotta  di  Prouenza,  doue  furono  pefeate  ree. 
alcune  piante  di  Corallo,  ancor  molli 
nell’  vfeire  dal  Mare , e fpremute  git- 
tauano  latte  molto  cauttico , ò fia  arden- 
te , limile  per  altro  à quello  de  i fichi . 
Certamente  la  verità  delle  co fe  è molto 
malageuole  da  rintracciarli , pofciache 
perfonaggi  di  sì  gran  merito , e che  me- 
ritano ogni  fede,  come  quetti  due  huo- 
mini  da  me  famigliarmente  conofciuti  » 
fanno  forza  fopra  le  accennate  fperienze 
.totalmente  fra  di  loro  contrarie  . In-» 
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tanto  fiati  il  Corallo  vna  pianta  imper- 
fetta , ò nò , Tempre  fi  feorge  eflere  vna 
Meteora , mà  del  numero  de  i mirti  per- 
fetti , ed  inanimati , quali  Tono  le  pietre 
nella  terra  , ed  i metalli . Faccianci  è 
confiderarli.  i- 

CAPITOLO  XIX. 

Pili  e Metter  e , che  fi  fanno  dentri 
la  Terra . 

NOn fidamente!  Metalli , &i  Mine» 
rali , mà  le  pietre  ftefle  fono  mirti 
perfetti , come  più  lontane  de  gli  altri 
dalla  forma  elementare , il  che  non  fà 
però , che  Arirtotile  non  ne  habbia  par- 
lato nel  Tuo  libro  delle  Meteore . In  ef- 
fetto tutto  ciò  fi  forma  nella  Terra  delle 
cfalazioni  delle  Tue  proprie  vifeere,  non 
eflendo  certo,  che  le  pietre,  & i metalli, 
che  fi  fono  tal*  or  veduti  à cader  dallo 
nubi,  vi  fi  fiano  parimente  generate,  po- 
fciache  vna  furia  di  vento  ltraordinaria- 
méte  violento  è ballate  à trafportaruele. 

Le  pietre  fono  corpi  follili,  òcauati 
dalia  terra , fecchi , e duri , che  fi  diiiri- 
buifeono  in  diuerfi  generi . Sono  confi- 
dente come  le  offa  della  terra  ,-la  quale 
lì*.  Uh . non  puòllarne  fenza  5 teftimonionèfia 
7.  c.  4!  colui,che  fù  cortre'vto  di  rimettere  le  pie- 
tre nel  Tuo  Campo , che  ne  le  haueua  le- 
uate,pofciache  non  produceua  più  nulla* 

per- 
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perch*  eg! i urrtm  txof[*utr*t . In  alcnni 
luoghi  però  effe  non  ne  ha  punto.  Pietro 
Verrazano  fece  nell*  America  Aufirale 
ducento  leghe  lungo  la  Cotta  lenza  ve* 
demi  vna  pietra . Mà  in  altri  luoghi  fem- 
bra , che  le  pietre  vi  fieno  vegetabili , c 
ciò,  che  hà  fcritto  Ariitotile , come  cofa 
marauigliofa  delle  cauerne  dell’ Itola  di 
Melo , che  fi  riempiono  da  fe  Itefle , ve- 
dati tutto  giorno  nelle  nottre  petriere, 
nelle  quali  altre  pietre  fi  formano  , e 
riempiono  col  tempo  il  luogo  di  quelle, 
chete  ne  fono  canate  fuori . Strabene  hà 
fcritto  la  medefima  cofa  delle  folle , da 
cui  fi  cauano  i Metalli , il  Sale,  ed  i Mar* 
midi  Paro.  Altre  fi  generano  ne  i corpi 
de  gli  animali  ,comprefo  1*  huomo.  La 
Chelidonia  fi  caua  fuori  dal  gozzo  delle 
Rondinola  Chelonite  dalla  tetta  del  Rof- 
pojil  Rclzuar  ordinariamente  dal  ventre 
di  certi  Becchi } e l’Alettoria,  che  accre- 
fceua  le  forze  di  Milone  Croconiate , co- 
me è fiato  fcritto , hà  il  nome  dal  Gallo» 
che  la  produce  .Altre  pietre  fono  inpre- 
gio per  altri  riguardi,  e tutte  quelle,  che 
fi  chiamano  preziofe  fono  diuerfamente 
comendate.  Il  colore,  eia  durezza.* 
del  marmo  il  rendono  confiderai lej  la 
virtù  miracofofa  di  tirare  à fe  il  ferro  ró- 
de comendabile  la  Calamita , sì  come  il 
Thcamede  fi  fà  difiinguere  con  allonta- 
nare , e rigettare  da  fe  quello  medetìmo 
metallo.  In  quanto  à me  io  credo,ch*at* 
l 3 tri 
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Lib.  3.  tri,  che  Filoftrato,  ò Apollonio  non  hab» 
c.  14.  bia  già  mai  veduta  quella  Pantarba,  che 
cottringe  tutte  le  altre  pietre  à venirla  à 
ritrouare.  E fé  Panzirolo  dee  efler  credu- 
toci noftro  Secolo  hà  perduto  l’Obfid  a» 
na  Etiopica , eia  trafparente  Specularla. 
Ma  fenza  temerne  vn  più  lungo  catalogo, 
aggiungerò  folamente,che  il  Criftallo,il 
quale  fi  annouera  frà  le  pietre,è  certame, 
te  tutt’altro,che  vn’acqua  agghiacciata, 
e rendutadal  freddo  più  dura  degli  altri 
Lib.  3 7*  ghiacci,come  Plinio  fi  è immaginatolo. 
9. 2.  gànato  dalla  lignificazione  greca  del  fuo 
nome. Il  medefimo  Abramo  Maronita  da 
me  citato  nel  capitolo  precedente,  con- 
ferma la  correzione  di  Plinio  fatta  intor- 
no à ciò  da  Anfelmo  6oodt,chehà  feri  t— 
to  1*  eccellente  trattato  dt  Lapidibus , & 
Notis  in  gemis . Mà  aggiunge  del  fuo  vna  ragione 
c. 4.  molto  conuincente;  ed  è , che  fendo  egli 

dal  Monte  Libano  doue  le  neui  fono  per* 
petue,egli  afferma,  che  eflfo,nè  alcun’al- 
tro  del  Tuo  Paefe , non  vi  hanno  potuto 
trouare  già  mai  alcun  Criitallo  , doue 
che  nell*  Ifola  di  Cipro,  la  quale  non  sà, 
che  cofa  fia  neue , ò ghiaccio , egli  è te- 
flimonio  di  villa  , che  vi  fi  generano 
quantità  di  Criilalli . Il  Crillallo  non  è 
dunque  per  fuo  auifo  vn’acqua  agghiac- 
ciata , benché  non  fia  fenz*  acqua . La 
fimigiianza,  ch'egli  hà  col  ghiaccio,  èia 
fola  cagione  del  fuo  nome*  Ed  è affai 
manifesto, che  ci  và  al  ero, che  acqua  nella 
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Aia  compofizione,  pofciachefi  cauano 
fcintille  di  fuoco  da  vn  pezzo  di  Criftal- 
lo,  come  da  vna  pietra  focaia , per  celti* 
monio  di  Sebaftiano  Baffone  . 

Quanto  à i metalli, non  folamente  fo- 
no follili  come  le  pietre,  mà  in  oltre  fu- 
fili,  e malleabili,  cioè  a dire,capaci  d’ef- 
fere  fquagliati,e  lauorati  fotto  il  martel- 
lo. Quello  prouiene  lafciando  à parte 
il  Zolfo,ed  il  Mercurio  degli  Alchimilti, 
perche  nella  loro  compofizioue  entra  il 
vapore  inflette  con  1*  efalazione  deri- 
uando  da  entrambi  quel  fumo  vmidoj 
che  Ari  dotile  dice  edere  la  materia  de  i 
Metalli,  sì  come  1*  influenza  de  gli  Altri, 
e fopra  tutto  del  Sole , è la  lor  caufa  effi- 
ciente . Così  fette  apunto  fe  ne  contano 
conforme  il  numero  de  i Pianeti  ; 1*  Oro 
dedicato  al  Sole  , 1’  Argento  alla  Luna, 
il  Rame  à Venere , il  Ferro  à Marte , il 
Piombo  à SaturnoJ’Àrgento  viuoàMer* 
curio,  e lo  Scagno  rigettato  da  alcuni, 
come  altro  non  fia,  che  miltura  d*  Ar- 
gento, e di  Piombo,  à Gioue.  Tutti 
fono  vtili , e nnciui  fecondo  il  loro  im- 
piego . Le  Arti  non  poffono  efercitarfl 
' lenza  il  Ferro,  al  quale  per  altro  habbia. 
rno  attaccate  tè  ali,con  impennati  Arali, 
giuda  il  penfiero  di  Plinio,  affinché  lsu* 
morte  ci  veni.ffe  à ritrouare  con  mag- 
gior fretta  ; vt  ocytts  mors  perueniret  ad 
hominem  , alitem  ìllam  fteimus  pennafq; 
ferro  dediwus  • Aridotile  hà  fcritto  nel 
I 4 filo 
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fuo  trattato  delle  co/e  marauigliofe , e 
difficili  ì crederli , che  nell*  Ifola  di  Ci- 
pro fi  femioa  del  Ferro,  i!  quale  inaffiato 
eoa  acqua  crefce,  e germoglia  di  ma- 
niera, che  fi  rende  atto  à raccoglierli. 
Conuiene  congiungere  il  fuo  Tetto  eoa 
quello  di  Nicolò  Conti , il  qual  vuole, 
che  nelle  Indie  Orientali  fi  ritruoui  jn.  _> 
vna  pianta  vna  verga  di  ferro  lunga , e 
molto  delicata,  vn  pezzetto  della  quale 
applicato  alla  carne  impedifee  eh*  ella 
non  fia  offefa  dal  Ferro.  Sia  commetter  (i 
voglia,del  Ferro  più  che  dell’Oro,e  del- 
l’Argento può  dirfi,che  dopo  e/Tere  fiato 
cauato  fuori  dalle  vifeere  della  terra , ci 
rende padroni,epo/Te/Tori  di  tuttala  fua 
luperficie.  Nulladimeno  la  poftanza  del- 
l’Oro viene  paragonata  à quella  di  Dio, 
in  ciò  ch’ella  è riconofciuta  in  ogni  par- 
te delMondo.  Imperoche  quello,  che 
fcriue  Plinio  di  vna  Città  polU/opra  il 
Tigri,  in  cui  egli  è abominato, è fiato  ri- 
conosciuto per  apocrifo,  t Lancellotto 
hàhauuta  ragione  di  farne  vno  de  fuoi 
Farfalloni . Il  più  apprezzato,  è quello 
de’ fiumi,  che  non  hà  per  anche  fentito  il 
fuoco  aurum  apyrum , e perche  fi  racco- 
glie con  pelli  di  Montone, Bellone  dopo 
Appiano  crede,  che  fia  fiata  inuentata  la 
fauola  del  Tofon  d’Oro.  V Iftoria  degl* 
Incas  nomina  vn  fiume  del  lor  paefe,che 
daua  l’Oro  sì  puro,  e sì  fino , che  pa/Taua 
ventiquattro  carati.  Metello  nella  fua 

pre- 
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prefazione  fopra  di  Oforio  affeuera,  che 
trouofit  in  quella  parte  dell’  America  vn 
grano  d’Oro,che  valeua  tré  mila  tré  c^n- 
to  feudi  Caftigliani . Ouiedo  commc- 
mora  vn*  altro  grano,  che  pefaua  trenta- 
fei  libre  : Il  più  tenero,e  maneggiabile  , 


c più  (limato , eflfendolo  di  fua  natura  ia 
iwì4p  tale,  che  vn’oncia  d’Oro  tirata  in 


filo  delicato,  e fattile,  cornei  capegli,li 
itende  più  di  mille  palli . 

Vi  fono  delle  terre  minerali, di  grande 


con(ìderazione,e  quegli  fpiriti  di  cui  fo- 
no ripiene  fanno,che  fi  come  ve  ne  fono 
di  quelle  in  cui  tutti  i grani , che  vi  fi  fe- 
minano  tralignano , così  fe  ne  ritroua  in 
Ongheria  di  quelle  nelle  quali  afferma- 
no, che  quell»  medefimi  grani  fi  tracan- 
giano nel  terz’Annoin  vnafpezie  mi- 
gliore . La  terra  di  Samo  di  Armenia,  e 
_ di  Lemno , ò fia  Stalimene,hà  le  fue  qua- 
lifiche la  rendono  apprezzata  le>Que  il* 

▼ltimaè  quella,  che  noi  chiamiamo  fi-  fa.fczf» 
giliata,  erbe  fi  caua  con  grandi folenni- 
tà  vna  volta  l’Anno  da  i Turchi,  nel  fe- 
fio  giorno  d*  Agoflo  • 

Ci  rellerebbe  da  fauellare  de  i Terre- 


moti, che  fono  come  le  agitazioni  di  vn 
corpo  infermo . I venti,e  le  efalazioni , 
più  ordinarie  nella  Primauera  ,che  nell' 
Autunno,e  nelle  altre  fiagioni  fono  quel- 
li , che  li  cagionano  per  tacere  del  Tri- 
dente di  Neteunoj  e però  fe  ne  tratta  nel 
difeorfo  delle  Meteore.  Mà  hauendo  noi 
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rileuatiipiùconfiderahili , efattoul  Co- 
pra alcune  rifleflìoni  in  vna  delle  nollre 
. Lettere  Rampate  , paleremo  da  i midi 
* ' s*  perfetti  inanimati, à quelli, che  fi -confi- 
- derano  in  grado  iuperiore  per  eflert-* 
animati  • 

« 

CAPITOLO  XX. 

De  ì Copri  Animati  • 

* v • 

VI  fono  tré  forti  d*  Anime,  vegetati- 
ua.fenfitiua,e  ragioneuole,  le  qua- 
li fanno  aitretanti  generi  di  vita  differen- 
ti 3 II  che  ci  obligherà  à parlare  primie- 
ramente de  i vegetabili , in  fecondo  luo- 
go degli  animali , e pofeia  deli’  huotno, 
chepoflìede  vna  forma  differente  , cioè 
1’  Anima  ragioneuole,  te  immortale. 
Quelle  tré  vite  diuerfe  non  fono  così  di- 
pinte , che  sì  come  la  natura  procede 
lenta  , e foauemente  in  tutte  le  fue  ope- 
razioni , ella  non  habbia  polli  alcuni  E In- 
feri dubbiofi  tra  1*  vna,  e 1*  altra  di  que- 
lle vitejed  alcuni  Am fibij,che partecipa- 
no^! dell’  vna, come  dell’  altra,  in  modo 
tale, che  nòn  lì  sà  da  qual  parte  collo- 
carli . Quello  fi  può  anche  confiderai, 
in  tutti  gli  ordini  della  natura , ne  i quali 
per  incominciare  dal  pollo  più  fublime, 
molti  Filofofi  hanno  rimirate  le  Comete 
come  nature  medie  tra  le  Stelle , e le 
Meteore  infuocate . La  Greca  è fra  la 

terra , 
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terra, e le  pietrejilMercurio  frà  l' acqua , 
ed  i metalli . La  Calamita  frà  le  pietre, 
edi  medefimi  metalli  * il  Tartufalo , i 
Fongi,ed  il  Mofco,frà  la  putredine  della 
terra,e  le  pianteci  Corallo  fri  le  pietre , 
e le  medefime  piantejE  gli  Zooliti  frà  le 
piante , e gli  animali . Il  Borametto,  ò 
lì  a pianta  Agnello  di  Tartaria  è vno  de  i 
più  notabili  Zoofiti . Le  foglie  andanti 
di  Pigafetta , ne  collituifcono  vn’  altro 
marauigliofo . I!  nome  della  pianta  feti- 
lìthia  dimoierà  eh*  ella  è parimente  di 
quello  numero.  Annotile  vi  comprende  4* At 
il  vifchiOjel’Epipetradi  ParnalTo,herbe  t*rt' 
paralìtiche,  chehiflìrtonocomegli ani.  S* 
mali  fenza  riceuere  il  loro  nodrimento 
per  via  di  attacco , che  habbiano  con  la 
terra.  E la  Sponga , che  lì  attacca  nello  - 
fcoglio , pertacere  delle  Ollriche , può 
effere  collocata  nel  medelìmo  ordine  ; 

Venendo  dunque  à gli  Amfibij,  che  fo- 
no frà  gli  animali  di  elementi  diuerfi , i 
Pelei  volanti  nò  fono  meno  aerei,che  ac- 
quatici, come  altresì  quell*  animale  de-  , 
feittodaOuidio,chehàilpiedefinillro  I+*  ” ’ 
farto  come  quello  delle  Anatre,  per  l’ac.  r‘  * 
qua,ed  il  deliro  come  gli  vccelli  di  rapi- 
na,cacciando  nelParia  neli*acqua»e  nella 
terra.  Lo  Struzzo,  ed  il  Pipillrello,  fono 
trà  i volatili,ed  i terreftrLMolti  Serpenti 
fono  acquatici,  e terrellri,  qual’è  altresi 
la  Tartaruga.  Ariftotile  mette  alcuni  Pe«  De  tmr. 
fcitcrreftri  nella  Paflagonia  Il  Calloso,  nnfc. 
i 6 che 
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che  fabrica  perciò  la  lua  Cafa  à tré  piani, 
e alcretanto  nell’  acqua,che  fopra  terra  • 
Lo  fieffo  dicefi  de  gli  Orfi  bianchi  verfo 
il  Polo . Il  Cauallo  Marino,  e tutti  quei 
Mollri,  che  gli  antichi  appellauano  Pho- 
cas , fi  pafcono  /opra  la  terra , e viuono 
nell*  acqua  • E ciò , che  parrà  più  Urano 
è fiato  ri trouato  nell’  Ilola  del  Giappo- 
ne vn’  animale  fatto  come  il  Lupo,  che 
hà  quattro  piedi,  ed  é terrefire  fola  men- 
te la  metà  della  fùa  vita  diuentando  ac- 
quatico , e trasformandoli  in  Peice  pie- 
no di  fquame , quando  comincia  ad  in- 
uecchiare.  Quelle  fono  ambiguità  della 
natura  molto  confiderabili  in  quelli  tré 
generi  di  vita.  Incominciamo  à trattare 
della  più  batta,  qual*  è la  vegetatiua,  e 
che  ferue  di  fondamento  all*  altre  due  . 


CAPITOLO  XXI. 


Z >#  i Ve^tt abili  • 

A Ncorche  Seneca  riconofca  in  vn* 
delle  fue  Epifiole , eh*  egli  era  del 
corpo  degli  Stoici,  non  Jafc»  con  tutto 
ciò  di  chiamare  ridicola  h loro  opinio- 
ne>che  le  virtù  fodero  animali  per  quella 
fciocca  ragione,  ch’elleno  non  fi  e fe rei- 
tà no  fe  non  con  l*Anima,e  che  tutto  ciò, 
che  hà  animai  animale.  Qui  egli  efcla- 
ina  : Nonpojfam  hsc tace  dicere  illttd  Caci- 
il  3 . I ianut»  ,*  O trifies  iaepfiat  ! ridicala  ftmt  • 
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Ed  ha  ragione  cereamente  di  parlarne  io 
cotal  guifa . Mà  uon  è già  così  dell'opi- 
nione c’hanno  hauuta  vn  infinità  di  Fi- 
lofofi  grandi , per  tacere  de  i Manichei  , 
intorno  alle  piante  , alle  quali  non  folo 
attribuiuano  vn’  anima  vegetante , che 
non  può  edere  riuocata  in  dubbio,  mà  il 
nome  altresì  di  veri  animali . Il  Peripa- 
tetifmo  però  con  definire,!'  animale  ciò, 
che  hà  fenfo  più  tolto , che  ciò , che  hi 
anima, niega  à tutti  i vegetabili  il  titolo 
d’animale,ancorche  fi  feorga  in  elfi  qual-, 
che  veitigio  di  fentimento , e vn  non  sò 
che  molto  analogo,e  conforme  à i noftri 
fenfi.  In  effetto,  oltre  che  eflì  refpirano  , 
fi  nodrifeono , fono  /oggetti  alla  fame, 
cd  alla  fete , hanno  i loro  eferementi , i 
loro  membri  le  loro  malatie , patendo 
freddo,  e caldo  , e le  loro  guarnigioni  ; 
veggonfi  morire , ò da  (e  (tefli  di  vec- 
chiezza , ò di  morte  violenta , come  gli 
animali  effendo  anche  foggettiadalcur 
ne  infermità  croniche  , ed  à pcftilenze, 
da  cui  ne  vengono  talora  fpopolate  al* 
cune  contrade . E*  fiato  parimente  ofler- 
uato  tra  di  loro  il  fedo  differente , e che 
ve  ne  fono  di  mafchi,e  di  fétamine.Così 
generano  il  loro  fimile,fe  nò  fono  iterili, 
à che  fi  può  rimediare . Per  altro  l' In- 
dia hà  la  fua  pianta  trilla  »òfiamelan- 
’ conica  : Teofraito  hà  nominata  la  pian- 
ta verdognola  , che  potrebbe  edere  la 
séfiùua  della  quale  habbiamofauellato: 

efi 
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e si  come  noi  diciamo  prouerbialmente 
[ciocco  come  vn  Prugno  à cagione  de  i 
rampolli  difordinati  di  quella  Pianta  , 
pmpter  ftolones , d’ onde  fono  venute  pa- 
rimente le  parole  lat meftoltdns,eftolidi. 
tai  5 i Greci  hanno  appellato  Moro  per 
antifrafi  quel  l’albero,  eh’  etti  hanno  cre- 
duto il  più  faggio  di  tutti.  Tanti  termi- 
ni nondimeno,ch’eflì  hanno  comuni  con 
gli  animali,  e con  eflo  noi  fono  metafo- 
rici j e non  v’na , che  la  Fauola , ed  i Ro- 
manzi  come  quello  dell  Ario*io,che  fac- 
ciano parlar  le  piante , e fpargere  dalle 
ferite  , vn  vero  fangue . Di  modo,  che 
hauendo  la  Chiela  condannata  l’Erefia 
dei  Manichei  intorno  à quello  Sogget- 
to, è forza  attenerti  all*  opinione  di  S« 
Tomafo,  che  è quella  di  Arillotile . 

Per  dire  qualche  cola  d’ auantaggio 
de  i vegetabili  fenza  ripetere  ciò  che  ne 
habbiamo  fcritto  altroue,poflìam  consi- 
derare, che  fe  bene  quello  Filofofo  ci  ri- 
/ 7»i %lit  „ feri  Ice  ,che  i Lacedemini  faceuano  col- 
io.  tiuare  ie  loro  terre  da  certi  Schiaui  ,chc 
chiamavano  Iloti  nella  Itefla  maniera, 
che  i candioti , fi  fgrauauano  dalla  me» 
T-h.  &.  defima  fatica  fopra  altri  Semi  appellaci 
• +*  feruti:  con  tutto  ciò  è collretco  di  con- 
fettare vn  poco  dopo , che  il  migliore  di 
tutti i Popoli  è quello,  il  quale  fi  oc- 
cupa alia  cultura  de  i Campi . In  con- 
formità di  quello  Pentimento , i primi 
Romani  no  poteuano  dare  maggior  lode 

ai 
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ài  loro  Concitatimi,  che  di  etere  molto  ..  ... 
pratici  di  quefto  meftiere  ; quem  virum , 
konum  colonum  dixiffent , ampliarne  lati»  1 8 * e' 3 
d*Jfe  exiftimakant & il  loro  cenfore,  che 
efercitaua  la  fila  carica  Copra  i principali  ' 
dello  flato , puniua , ò riprendeua  afpra- 
mente  quclli,che  fi  dimollrauano  in  ciò 
mancbeuoli,  agram  male  coltre  confortar»  A Gel . 
probrum  ittdicakatur  . Mà  il  precetto  di  /*4»c.I2. 
Giesù  Sirrach  dee  edere  appreso  di  noi 
di  maggior  pefo , quando  ci  eCorta  all* 
agricoltura,  per  edere  vn’ arte  cornimi- 
nicataci  da  Dio  j nonoderis  laborìefaope - 
ra  , & rttflicationem  creatam  ab  Altiffimo . 

Così  oltre  i Rè  Phraote , Giuba , e molf 
altri  Prencipi,e  Sourani.come  quel  laer- 
te di  HomerojSalomone  vi  fi  applicò  con 
tanta  ferietà , che  conofceua  la  natura  di 
tutte  le  piante  dalla  più  picciola , infino 
à i più  alci  Cedri  del  Libano.E  Mmpera- 
dore  Claudio  Albino  faide  al  pari  di  lui 
alcune  georgiche  rammemorate  da  Giu- 
lio Capitolino . Voi  ben  Capete  1*  atten- 
zione con  cui  Diocleziano  piantana , ed 
alleuaua  gli  alberi  di  Tua  mano  in  Salona, 
doue  menò  vita  priuataper  lo  fpazio  di 
Dieci  Anni  dopo  hauerne  trafcorfi  altri 
veti,  con  lo  Scettro  in  pugno  Mà  Epicu- 
ro fù  il  primo  in  Atene,  al  riferire  di  Pli- 
nio, che  hebbe  per  così  dire,  vna  Caladi 
càpagna  in  vna  Città  sì  popolata;  cioè  à 
dire  vn  gran  Giardino,  adornato  di  mol- 
te, e varie  piante,  e dipinto  in  vaghi , e 
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oeliziofì  vi  .ili  ; frimai  hocinjlit:  it  Atbo» 
ni I Epicanti  ottf  Magi  fieri  vfq;  ad  eum  m o~ 
tts  nonfuerat  in  Opptdii  nabitari  ruta.  Mà 
non  dee  già  egli  con  tutto  ciò  elTere 
biafìmato  di  quello  diporto  , più  di 
quallìuoglia  altro,  degnovli  vn  Filofofo, 
ai  giudicio  di  Cicerone  iVolaptatei  agri» 
eilarum, dille  quel grand’Oratore  nel tuo 
libro  della  vecchiezza , mibi  ad  f apienti* 
hi  4.  'viiampTOHtme  vi  dentar  accedere  . Poli» 
-.r*  J bio  ha  giudicato , in  quello  proposto 
degno  di  ridetto,  che  fra  tutti  i Popoli 
del  Peloponefo  gli  Eli;,  erano  cotanto 
amici  della  vita  radica,  che  vedeuafi  tri 
di  loro  alcuni  perlooaggi  notabilmente 
ricchi , i quali  viuendo  alla  Campagna 
lontanano  ialino  alla  feconda  , e terza 
generazione  lènza hauere  hauutagià  mai 
la  curiolìtà  di  vedere  la  Citta  d*  Elide . 

Cialcheduna  pianta  hà  qualche cofa  di  • 
/ingoiare  : eccone  alcuni  eiempi . La  ro- 
fa , chei  Pagani  vollero  efler  venuta  dai 
fangue  di  Venere,  ed  i Musulmani  dal 
Burfach  /i]dore  di  Maometto 5 che  è il  Sole  della 
*P’ 1 * terra,  si  corno  il  Sole  è la rofa  del  Cielo  j- 
che  parlando  poeticamente,porge  à be- 
re alle  Api  m vn  a tazza  di  rubino  il  latte 
delle  Stelle  > e die  qual  Reina  de*  fiori 
A'p-irr*  torta  d'  or  la  Corona,  e d%  ofiro  il  Manto* 

Adoro,  fà  doler  il  capo  ad  alcuni,  altri  infredda, 
sant.  2.  o fa  morire  col  fno  odore  1*  Auoltoio , e 
Prep.  Eh.  la  Chiocciola.  L^Alloro  odiaco,e  temuto 
/.  }.o.  11.  dai  Demoni , al  dire  di  Portino  in  Eu- 

febio , 
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febio,è  chiamato  da  Plinio  il  vago,e  di-  Lib.  15. 
JLctteuoIe  Portiere  de  i Cefari,e  de  i Pon-  c.io  con* 
te  fici  igeati  (firn*  Demileus  i unitrix  C*fsru  tra  Bro- 
Pontijicumq}  accompagnaua  Tempre  le  d*us. 
lettere  di  vittoria,  ha  proueduto  in  ogni  Mifc  I.3. 
tempo  di  corone  di  gloria  icoltiuarori  di  t z.  & 
Parnalfo,epreferuaua  Tiberio  dal  filimi*  Lud  V/ti - 
ne.  Te  pure  non  vogliam  dire  più  tofto  rus»  l.  2. 
..ch’egli  ingannate  dolcemente  la  Tua  i#n-  d.  fafi. 
maginazione,  verìiìmiimente  perl’au*  c.  14, 
uerfione,  ch’egli  dimoftra  dal  fuoco,cò  i 
replicati  Tuoi  fcoppj, quando  è circonda, 
to  dalle  fiamme . Il  Pino  è folo  fra  le 
piante  al  dire  di  Erodoto,  che  muore  6 ym 
etendo  tagliato,  e non  germoglia  più;  * 
fopra  di  che  fu  fondata  la  minaccia , che 
fece  Crefo  à quelli  di  Lamp facondie  gli 
harebbe  tagliati  come  vn  Pino , per  far 
loro  temere  vna  totale  diftruzione.  So-  Cap.  ii; 
lino  dice  il  medefimo  del  Cip  re  (To , ec- 
cettuato quello , che  crefce  in  Cipro  ; e 
forfè  per  quella  ragione  egli  palla  per 
mortuario,  il  che  però  non  vieta,  che 
Aridhenete  non  habbia  voluto  parago- 
nare il  portamento  della  fua  bella  Laide 
al  mouimento  del  Ciprefio , quando  è 
foauemente  agitato  da  i venti  j Le  noci 
in  Canada  portano  tutti  i loro  frutti  Sagard. 
triangolari.  Strabonecica  vii  Poema-»  16.  Gei» 
Perfiano , che  attribuisce  trecento  fef-  &• 
finti  vtilità  differenti  alla  Palmij  quali 
encomi  non  meriterebbe  il  Cocco  dell* 

Indicai  cui  fi  fà  il  corpo  di  vn  Vafcello, 
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le  Tue  vele > e i fuoi  remi , e le  fue  corde» 
altre  alla  Tua  caricarla  quale  alerò  none» 
che  i frutti,  ed  il  liquore  della  medefima 
pianta  ? Sì  come  vi  fono  delle  Ciriegie , 
che  fiori feono  al  doppio  delle  comuni» 
fenza  portare  già  mai  alcun  frutto.  Il  Fi- 
' co  per  lo  contrario  dona  in  larga  Copia  i 
fuoi  fenza,che  fpunti  dalla  fua  pianta  al- 
cun fiore:  Diuario  limile  à quello»  che  fi 
feorge  fra  molte  perfone,  delle  quarti  al- 
cune promettono  affai  , e nulla  oprano 
in  fottanzaad  altrui  prò,  altre  fono  libe* 
rali , e generofe  in  effetto , tutto  che-» 
fcaife , & auare  di  buone  parole.  E tan» 
to  balli  de  i vegetabili . 


CAPITOLO  XXII. 

\ 

Ve  gli  Animali . 


NEllafteffa  maniera,che  alcuni  han- 
no  voluto  attribuire  alle  piate  vn 
fentimento  bafteuoleà  dichiararle  veri 
animalijaltri  vi  fono  fiati  ch'hanno  pre- 
tefo  di  dare  à quelli  1*  vfo  della  ragione, 
e gli  hanno  confi  derati , non  folo  come 
le  nii  bili , mà  ancora  come  ragioneuoli . 
2.  Hi  fi,  Eufebio  mette  fra  1’  opere  di  Filone  E- 
Etcl.ca*.  breo  ,.chelì  fono  fmarritela  feguente: 

* 7.  Alexander,  fitte  de  eot  ijttod  brutte  ratio  ne 

De  pine.  fr edita  junt.  Plutarco  riferifce  P opinio- 
ph.iib.$,  ne  di  diuerfi  Filofofi  intorno  à quello 
e.  20,  legger  to , e di  Anafagora  fri  gli  altri , 
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che  concedeua  loro  1*  intelletto  agente, 
mà  non  già  il  paziente  $ il  che  fi  confor- 
ma con  l’opinione  di  Pitagora,  di  Plato- 
ne, e di  Galeno,  che  non  fanno  differen- 
te il  loro  difcorfo , da  quello  degli  huo- 
mini,fe  non  à mifura  del  più,ò  del  meno, 
à cagione  della  diuerfità  de  gli  Organi. 
In  effetto  pare , che  le  due  principali  fa- 
coltà dell’  Anima  ,eflendo  1*  intelletto, 
e la  volontà , fe  le  Beftie  hanno  quella , 
mentre  vediamo,  che  fanno  ciò , che  piti 
loro  aggrada , e fe  non  fono  priue  di  Ii- 
be  tà , non  debbano  efferlo  parimente 
dell*  altra  parte  . E per  altro , fe  i Cani, 
i Caualli , le  Volpi , ed  alcuni  altri  ani- 
mali più  fpiritofi  diuentano  pazzi  come 
gli  huomini , il  che  fi  vede  ogni  giorno , 
non  potrebbe  dunque  arguirli  perla  dot- 
trina de  i contrari , eh’ elfi  hanno  ordi- 
nariamente l'vfo  della  ragioneria  che  fi 
vedono  à paffare  da  vmefiremità  all’al- 
tra *e  non  potrebbono perdere  ciò, che 
non  hanno  ? Quindi  per  auuentura  Lat- 
tanzio hà  prefo  motiuo  di  renderli  par- 
tecipi del  difcorfo  interno,  facendoci 
differire  da  elfi  lolamentc  per  la  religio- 
ne, della  quale  nondimeno  è fiato  cre- 
duto, che  non  folfcro  del  tutto  priui,po- 
fciache  fra  gli  altri  hanno  fatto  adorare 
il  Sole  all’  Elefante . Quintiliano  in  fa- 
ttore della  fua  profeffiooe  concede  libe- 
ralmente la  ragione  à i bruti, difiinguen- 
doli  effenzialmente  da  noi , col  folo  vfo 
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della  fauella,di  cui  li  rende  in  capaci.  Ci- 
cerone Tuo  Maeftro  niega  loto  per  lo  cò- 
crario  l’vno,  e l’altro  di  quelli  pregi,/*** 
ratioms , ©*  OratUnis  txper/es furti  , dice 
Lib.  1.  egli  nel  primo  libro  d#  ojfietjs  .Con  tutto 
Strom»  ciò  Clenie^w AleiTandrino  fà  vedere» 
che  oltre  alla  voce, con  cui  non  polliamo 
negare , che  gli  animali  tutti  non  lì  (pie- 
ghino lenza  eccettuare  aè  meno  i Pefci , 
io  no  listi  riconofciuti  alcuni  dialetti 
differenti  tra  di  loro , quali  non  vietano 
punto.che  non  s’ intendano  molto  bene. 
On  lei.  Imperòche  per  cagion  d’efempio,il  Rof- 
i f . bijl,  lìgnuolo  non  hà  il  fuo  canto  vguale  da 
per  tutto»  e quello  dell’America  non  è 
di  gran  lunga  così  eloquente»come  quel* 
lo  d*f  uropa  • Mà  Polibio  » che  non  era 
meno  gran  Filofofo»  che  grande  litori* 
co»  per  altro  capo  attribuisce  alle  beilie 
vn*  auantaggio  anche  maggiore . Il  Lu- 
po» dice  egli,  non  cade  due  volte  in  vna 
medelìma  folfa;  il  Cane  fugge  dall*  ac- 
qua calda , e dal  baflone  » che  hà  Speri- 
mentato vna  fol  volta  a*  propri  danni»  e 
la  Volpe  ftà  molto  guardinga , per  noa 
inciampare  ne*  lacci , che  altre  volte  le 
furono  teli  j e 1*  huomo  Solo  » vi  fi  lafcia 
cogliere  ogni  momento  ,e  moftra  in  ciò 
d’ edere  più  irragioneuole  de  gli  fleffi 
Lìh  « bruti  A^tr*  lì  datano  Sopra  mille  azioni 
eap.  1 7 incegnofe  di  diuerfi  animalije  Plinio  hà 
* fatto  vn  capitelo  particolare  ,de*  rimedi 
più  vfùali»  che  da  eflìci  fono  flati  in* 
■ - ' fe- 
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feg nati.  Egli  proaa  in  diuerfi  altri  luo- 
ghi , che  habbiamo  imparato  da  efìì  la 
maggior  parte  delle  artiche  di  noi  ven- 
gono efe rcitate , e vogliono , eh’  anche  i 
più  ftupidici  habbiano  ini'egnato  alcu- 
na cofa , come  percagion  d’efempiojil 
Porco à lauorare,el*  Afino, fecondo  il 
pa  ere  di  Paufania,à  tagliar  la  vite,  ha-  Libati 
uendola  caip:ta,e  quindi  refa  più  fertile. 

La  rifpolla  ordinaria  à tutto  quello  fi  è, 
chelebeftie  operano  in  ciò,  che  à noi 
fembra  più  fpiritofo,  e più  ragioneuole, 
col  foloiftinto  naturale,  il  quale  fi  ma- 
nifefta  in  tutte  le  loro  operazioni,  mai 
Tempre  vniformi  5 gli  vccelli  per  cagion 
d’efempio  , facendo  tutti  i loro  nidi  f 
ciafcuno  nella  fua  fpezie , in  vna  fletta 
maniera . Ma  quella  rifpoùa  feggiace  à 
molte  altercazioni , e nè  meno  fi  feorge 
eflTer  vera , eflendo  fiato  oflèruato , che 


nelle  Indie  quelli  medefimi  vccelli  for- 
mano i loro  nidi  differenti  da  quelli,che 
fi  vedono  in  quelli  nofiri  Paeu . Impe- 
roche  à cagione  delle  pioggie , c de*  ca- 
lori eccertìuijeflì  hanno  il  giuditio,c  l’in» 
dullria  di  fabbricarli , in  capo  de*  rami 
delle  piante  , à guifa  di  vnfiifcocon  la 
bocca  riuolta  all’  ingiù  . Con  tutto  ciò 
fembra , che  non  polla  effere  efentc-* 
da  qualche  forte  d*  empietà  , 1*  opi- 
nione , che  attribuifee  a gli  animali, 
la  ragione,  ed  il  difeorfo,  in  cui  confi» 
fte  la  forma  e deliziale  deli*  huomo,  c 
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quindi  potrebbono  emergere  delle  con- 
(eguenze  pregiudiziali  à molti  de  i prin- 
cipali articoli  della  noltra  Religioni . 
Il  più  dunque , che  polliamo  ammettere 
in  efiì  , farebbe  qualche  forte  di  difCorfo 
imperferto,differente  dal  nollro  più,  che 
ne  I più , e nel  meno , che  per  fe  foli  non 
cangiano  fpezie . 

A ri  llotile  volendo  fcriuere  I*  Iftoria 
lib.  a.  de  §1*  Animali , si  trouò  impegnato  in_» 

J '9*  vna  fpefa  sì  grande,  che  Ateneo  ci  afficu* 
ra  hauerui  egli  impiegati  quattro  cento 
ottantamila  feudi , che  il  gran  Macedo- 
ne fu o difcepolo  * gli  prolùde  per  tal'  ef- 
fetto. Dopo  di  effo , che  terminò  coriL-* 
gran  lode  la  fua  imprefa, molti  altri  fi  fo- 
no affaticati  intorno  allo  fleffo  foggetto, 
con  arrichirlo  d*  vn*  infinità  d*  offerua- 
zioni  curiofe  , in  che  Gefnero,  ed  Al- 
droando  fra  i moderni  fi  fono  grande- 
mente fegnalati . Il  nuouo  mondo,  che  è 
comparfo  da  due  Secoli  in  qua , come 
vna  nuoua  natura,  e gli  feoprimenti  di 
tanti  altri  Paefi,de  quali  quell'antico  Fi- 
lofofo  non  haueua  la  minima  contezza , 
hanno  aperta  la  llrada  à quelli , conti- 
nuando il  camino  calcato  da  Ile  fue  orme 
di  oltrepafTarlo  in  qualche  cofa  j Richie- 
derebbe dunque  la  materia  di  ftendere 
molto  lungi  quello  capitolo,che  relfrin- 
geremo  con  tutto  ciò , ad  alcune  poche 
ofTeruazioni  delle  più  fingolari , trala- 
tri*  54.  feiando  quelle,  che  habbiamo  fatte  al- 

tro- 
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troue  » trattando  pur  anche  quello  me- 
defimo  foggetto. 

Ancorché  fi  dittinguano  in  tré  ordini 
differenti,di  Volatili , che  fi  attribuifco- 
no  all*  aria  $ di  Aquatici , che  viuono 
nelle  acque  dolci  ,ò  (alatele  di  Te?  rellri , 
che  caminano  come  noi  , ò pure  fi  Ari* 
fciano fopra  la  terra , con  tutto  ciò,  à 
-prenderlo  efattameute,  non  v’hà  vccello 
■alcuno , che  fia  puramente  aereo  come  il 
Pefcc  è acquatico  5 non  potendo  Ilare  il 
primo  fenzail  ripofo,ch‘ egli  ècollretto 
di  procacciarli  fopra  la  terra.  Io  sò  bene, 
che  i Platonici  fi  lono  figurati  de  gli  ani- 
mali aerei , à i quali  1* equazione  in  alto 
era  altretanto  naturale,quanto  la  difcefa 
z\  baffo  era  ad  elfi  violenta,  e contra  na- 
tura, mà  non  v*  è alcuno,  che  nò  li  pren- 
da per  efferi  immaginari j . In  efietto  l’a- 
ria , ed  il  fuoco  non  producono  punto 
di  animali,  chefiano  loro  interamente' 
propri  per  la  ragione , che  ne  rende  Ari- 
flotile,che  quelli  due  elementi  fuperiori 
fono  fproueduti  della  materia , che  fi  ri- 
chiede alla  loro  generazione , e che  la^ 
terra  fola , e 1*  acqua  in  le  fteffe  racchiu- 
dono « Quindi  è , che  tutti  gli  Vccelli 
hanno  de  i piedi  de’ quali  non  poffono 
feruirfi  fe  uon  qua  giu  in  terra  Impe- 
roche  quello,  che  è fiato  termo  degli 
Apodi,quali  fono  il  Manucodiata,Inco, 
ò lì  a vccello  di  Paradifo  delle  Molucche, 
trouafi  effer  falfo  dopo  vn  efatta  perqui- 
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Azione , la  quale  hà  fatto  conofcere,che 
hanendo  eglino  di  lor  natura  i piedi  pie- 
cioliflìmi  j i Mercatanti  glie  li  leuano 
molte  volte  a rti  fi  ciò  fame  n te , per  fauo- 
rire  con  quefla  impoftura  vna  credenza , 
che  incarifce  il  traffico,  che  fanno  di 
quella  forte  di  Vccelli  : Se  pure  non  vo- 
lemmo Accordare  Clufio,che  è di  quello 
vltimo  fentimento  con  quelli,  che  fen- 
tono  il  contrario,  dicendo,  che  fi  fro- 
llano de  i Manucodiati  con  piedi , ed  al- 
tri fenza  piedi,  i quali  debbano  verifi- 
milmente  ripofarfi,  come  quell*  altro 
Vccello  dell’  America  di  cui  fi  menzio- 
ne Vincenzo  il  bianco  , fe  pure  non  è il 
medefimo , auuiticchiando  la  loro  ceda 
ad  vn*  Albero  da  cui  rimangono  fofpefi . 
Diogene  Laertio  ci  tellifica,  che  Stra 
bone  il  Tifico  haueua  fatto  vn  librrt 
degli  animali  fauolofi  : Io  penfo , che  fe 
non  vihà  polli  aucfli  apodi,  vi  fi  fareb- 
bon  potuti  aggiungere  infieme  con  la 
Fenice,  la  Chimera  di  Bellorofonte,  e 
la  Sfinge  de  gli  Egizi. 

Sia  com’efler  fi  voglia,  per  comincia- 
re da  i Volatili , la  Ciuetca  vccello  di 
Minerua  , alcretanto  rifpettato  oggidì 
dai  Tartari,  quanto  altre  volte  da  gli 
Ateniefi,viene  riputato  il  più  prudente* 
I*  Auoltoio'in  Plutarco,  il  più  facro  5 la 
Rondine  nemica  di  Tebe  , la  più  indori- 
Je,ilPauoneil  più  bello  5 laMofca,  la 
più  iacorrigibile:il  Condir  di  Madagaf- 

car. 
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car,  il  più  grande  ? ed  il  Mofchetto,  T<> 
minejo , ò Vicellinodel  Medico  , per  lo 
più  picciclo.  Mà  benché  tra  di  noi  lì  dia 
il  pregio  del  canto  al  Roflìgnuolo,  come 
faceuanoi  Greci  chiamandolo  Thilonte- 
la  5 Con  tutto  ciò  Bellone  fi  perfuade, 
che  l’ Vccello  nomato  de  gli  antichi 
'v  gnatica,  ch’egli  vide  in  Giudea,  habbia 
la  gorga  più  delicata,  e diletteuole  di 
qualfiuoglia  altro. 

Mà  il  più  fublime  elogio  fi  è quello, 
che  è fiato  dato  all*  Ape , non  folo  dal 
Poeta ,"quando  ha  detto . 

Effe  Apibus  fartetn  Dittine,  mentis  , & 

A tt  fi  tts  • ir  ' 

AEtberios  dixert  ; tr^* 

mà  da  Arifiotile  medefimo , quando  o f- 
ferua , che  la  Vefpe , ed  i Mofconi , non 
hanno  punto  del  Diuino,  come  le  Pec- 
chie 5 quefta  è la  propria  Tua 

parola  Quintiliano  non  è fiato  lo;o  me-  22t 
no  parziale  in  vna  delle  fue  declamazio- 
ni in  cui  pronunzia  di  effe  ; quid  no  divi- 
na habent  nifi  quod  mori  unì  ur?Sc\ìno  non 
fi  contenta  di  efcluderle  dall*Irlanda,mà 
vuole  altresì, che  la  terra  della  rr>  defima 
Ifola  trafportata  altroue  le  faccia  iui  mo- 
rire . Effe  non  hanno  difiinzione  di  maf- 


chio,  e di  femina , che  che  habbiano  vo- 
luto dire  del  loro  Rè;  e generano  fenza  , 
accoppiarfi , hauendo  infefteffe»  dice-  3 '**■?**' 
Arifiotile»  l’ vn’ef’ altro  feffocome  le  *n,c' lo* 
piante  . Quelle  dell’  Indie  Occidentali 
Parte  feconda . X fono 
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. fono  fenza  pungolo,  nere,  e più  picciole 
Ef*f  Ntgk'  delle  nollre.  Il  loro  Mele  è parimente 
re»»&.  di  color  nero,  non  meno,  che  la  lor  cera, 
bijt.  nat.  ia  quaic  non  fi  può  imbiancare , nè  elle- 
Lio.  c.i,  no  addome  Hi  carfi  comelenoftre.  In  . 

Guatemala  però  doue  fono  bianche , il 
loro  mele,  e la  lor  cera  , fono  partecipi 
della  mede  lima  bianchezza . 

Ep.  122.  La  Gallina  è ammirata  da  Seneca  di 
non  temere  nè  il  Pauone , nè  1*  Oca,  non 
oftante  la  loro  grandezza , e di  temere  sì 
Sai . de  grandemente  il  più  picciolo  N bbo.  Ve 
A».  eli • ne  fono , che  hanno  le  piume  tutte  roue- 
w/ir.756  fciate,eriuoItate  verfo  latefta.  Quelle 
del  Regno  di  Mangi  fono  bianche,e  por* 
tano  della  Lana  in  vece  di  piume . £d  il 
Gallo , che  Ateneo  vuole  e (fere  fiato  no- 
mato Alecior , perche  ci  fiimola  à fortire 
dal  letto,non  canta  punto  à mezza  notte 
nell'America  , al  dirediOuiedo,  come 
fà  nelle  noltre  contrade  . In  Egitto  fan- 
no fchiudere  i Pulcini  nel  Forno,mà  non 
fono  così  faporiti  algufto,come  quelli , 
che  fono  couati  naturalmente , sì  come 
teftifìca  Pietro  della  Valle  hauerlo  fpe- 
rimentato . 


C.  152.  Antigono  Carifiio  racconta  per  vna 
marauiglia,ch’era  fiata  veduta  vna  Ron- 
dine bianca  , Blefchemio  dice  nella  fua 
deferizione  dell* Islanda,  che i Corbivi 
prendono  ordinariamente  il  medefimo 
colore . Il  Pipilirello  è folo  fra  tutti  gli 
augelli,  fe  pure  egli  c di  queft 0 numero  f- 

che 
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che  habbia  denti, mammelle,e  latte.  Lo 
Struzzo , La  categoria  del  quale  è vgual- 
mente  dubbiofa,è  I*  vnico  de  i volatili , 
aidire  di  Plinio,  che  habbia  le  due  pal- 
pebre cornei’ huomo. 

Io  fono  perfuafo , eh*  egli  digerisce  il 
ferro , per  hauer  veduto  quantità  di  mo- 
nete^onfumate  quali  pid , quali  meno , 
nello  ltomaco  di  vnoch’eradel  Cardi- 
nale Bagni.  L’ApiaftrOjò fìa  Merope  hà 
quella  facoltà  Angolare  di  volare  all’in- 
oietro  con  la  coda  auanti,il  che  certifica 
Eliano  di  hauere  ammirato . Le  Griì  an- 
nunziano il  Verno, sì  come  le  Cicogne  , 
e le  Rondini  la  State.  Non  è più  da  ri 
uocarfi  in  dubbio , che  dal  legno , che  fi 
putrefa  dentro  del  Mare  non  nafea  vna 
ipezie  di  Anatre  > io  ne  hò  veduto,  eh*  e- 
rano  formate  folo  per  metà , e che  fi  at- 
teneuano  ancora  ad  vn  pezzo  di  Naue-» 
portato  dall*  Olanda  cfprelTamente  per 
far  conofcere  quella  generazione.  Per 
autorizare  la  beltà  del  Pauone,del  quale 
hò  detto  vna  parola  fola , hò  voluto  fog- 
giunger  qui  1*  ofieruazione  del  Padre 
G*arrico,  che  nel  Regno  di  Angola  il  Rè 
folo  fi  riferua  la  facoltà  di  nodrire  quel 
vaghiamo  animale,  con  vnaleggeco- 
taoto  iigorofa,che  condanna  alla  morte 
qnelli , che  prendono  vna  fola  delle  fue 
piume  fe  pure  non  diuentano  fchiaui,  có 
tutti  i loro  Parenti,  i beni  de  i quali  per 
quello  delitto  fi  cófifcano  immantinéte. 

K a Ve- 
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Veniamo  à i Pefci,de*  quali  Plinio  ha 
Zìb,  3 2.  fcritto,  che  non  ve  n’  erano  più  di  cento 
cap.  vlt'  feffantafei  generi  differenti  dentro  del 
Mare,  credendoli  più  ageuoli  da  cótarfi , 
che  gli  Vccelli  dell*  aria , égli  altri  ani- 
mali della  terra.  Mà  può  bene  effe  rii  irv 
gannato  fopra  di  vn  fallo  fuppofto . Po- 
iciache  noo  fi  erano  già  nel  fuo  tempo 
meglio  riconofciute  tutte  le  regioni  del 
Mare,che quelle  dell’Atia,e  della  Terra  j 
e le  prime  al  pari  delle  altre  non  lafciano 
d’  hauere  i loro  abitanti  feparati , e di- 
ttimi, e che  profeffano  non  meno  de  gli 
huomini  di  affezionarli  alla  Patria,  e di 
non  vfcirnegià mai. 

Defcripfit fedes  varias  natura  profaniti 
Qnjj  Nec  cunfìcs  vnà  voluit  confi (i ere  pifets  • 

Sono  Hate  ritrouate  altre  forti  di  Pefce 
verfo  l’America  diuerfe  da  quelle, che  fi 
vedono  vicino  alle  Colte  dell'Europa,- 
e fi  come  s’  incontrano  alcuni  lìti  di 
• queli'vmido  elemento  deferti , e priui 
di  abitatori, giuda  l'offeruazione  da  noi 
fatta  nel  capitolo  decimo  quarto,  cosi 
fe  ne  ofieruano  altri  ttraordinariamente 
popolati . 

Se  pur  è vero,  chelìano  piouuti  eal’or 
de  i Pefci,  conuien  credere , che  fodero 
flati  formati  nell*  Aria , e nella  nuuola  . 
Mà  certo  è , che  fe  ne  cauano  dalla  Ter- 
ra , che  fono  follili , potendo  lui  campa- 
re , mentre  non  hanno  nè  polmone , nè 
refpiro  Aditotele  lo  teflifìca  in  più  luo- 
ghi a . 
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ghi , e il  afferma,che  fi  troua  be  n foucnte  Zìb.  de 
di  quella  forte  di  Pefci  in  Pali agonia-» . refp.e  9. 
Effidoueuano  eflere  comprefi  nel  pre-  etdemir • 
cetto  di  Pitagora,di  non  mangiar  Pefce,  anfc, 
cafochefofie  fondato  fopra  il  filenzio  , 
di  cui  quello  Filofofo  faceua  il  fonda- 
mento della  lua  fetta, e che  diceua  hauer 
imparato  dai  Pefci.  Imperoche  fe  ne  Athn\ 
trouano  parimente  di  quelli,che  parlano  Ub.  7. 
non  follmente  nel  Mare  , quali  fono  il 
Cane,  & il  Vitello , che  Marini  fi  appel- 
lano, ma  ancora  in  molti  fiumi , come'' 
nelClitoro,  e nel  Ladrone  di  Arcadia, 
non  meno,  che  nell*  Aorno  in  cui  fi  fan- 
no fentire  le  Poecilie.  Paufania  dice,chc  $» 
quelle  hanno  la  voce  limile  al  canto  de  i 
Tordi,  e chiama  il  fiume  doue  fi  odono , 
e fi  vedono  non  già  Aorno  come  fà  A* 
teneo,  mà  Aorania . Nè  fono  già  fiati 
foli  i Pitagorici  ad  attenerli  da  i Pefci; 
efiendoui  fiati  alcuni  Religiofi  nell’Egit- 
to , che  fi  fono  pi iuati  di  quello  cibo  per 
mortificazione , perefTere  più  deliziofo 
di  quello  della  carne,epiù  caldo,nò  folo 
in  riguardo  della  falfedine  del  Mare  per 
conto  de  i maritimi , mà  perche  altresi 
generalmente  parlando, per  fentenza  di 
Empedocle  gli  animali  acquatici  erano  i Ari(l.lia. 
più  caldi  di  tutti.  Tutto  il  contrario  au«  de  refp . 
-uieoe  à certi  Etiopi  chiamati  Iélhyopha.  e*h 
.gì  quali  non  haueuano  altro  nodrimen- 
to  , che  quello  veniua  loro  fomminifir3- 
to  dalla  pefeagione . Diodoro  oflerua,  Lib.$' 
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che  véramente  quello  cibo  abbreuiaua  i 
loro  giorni , mà  in  ricompenfa  glie  li  fa- 
ce* pattare  più  esenti  dalle  malarie  > di 
quello  -,  che  noi  facciamo . Così  Ari  lì o- 
ti le  afferma , che  i Pefci  non  relìano  già 
tnai  affetti  d’alcuna  peftilenza,  il  chedi- 
moftra,  che  non  hanno  dentro  di  fe  alcu- 
na qualità  mal  Tana,  e procliue  alla  cor- 
ruzione. Certo  è,  che  le  più  delicate 
Mente  della  Grecia , e dell*  Italia  erano 
tempre  feruite  di  Pefce,  ch’era  in  tal 
pregio , che  hauendo  Tiberio  mandato 
à vendere  topra  il  Mercato  vn  Barbio, 
che  gli  era  fiato  ddnato , fù  comperato 
à prezzo  di  ducento  feudi,  ò poco  meno* 
Plinio,  e Suetonioincarifcono  ancora.» 
d’auantaggio  il  cofìod*altri  Pefci  fimilu 
Nel  rimanente  sì  come  fra  noi  altri  huo- 
mini  ve  ne  lono  alcuni , che  fi  chiamano 
Antropofago , e che  fi  mangiano  tra  di 
loro  j trouanfi  parimente  de  i Pefci , che 
diuorano  quelli  della  loro  medefima-* 
tpezie . 

Lelftore  amorofe  dei  Delfini , con. 
alcuni  Giouanetti,  fono  recitate  da  vn* 
infinità  d*Autori . La  virtù  della  Torpe- 
dine di  addormentare  il  braccio  del  Pef- 
catore,  e quella  della  Remora , di  tratte- 
nere il  corto  di  vn  Vafcello  di  Altobor- 
do, fono  parimente  affai  celebralo  vedo 
con  tutto  ciò,  in  alcune  Relazioni  de* 
viaggi , che  fi  fono  ritrouate  nelle  Indie 
Occidécali  quantità  grande  di  Remore, 
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le  qual  i non  impedì ua  no  punto  il  corfo 
delle  Naui . Mà  Plinio  attribuisce  vn* 
auantaggio marauigliofo  al  Delfino  d’ef.  #*  * 
fere  il  più  veloce  di  tutti  gli  animali, 
comprefi  quelli  della  terra , e dell’  aria  > 
•cyor  velttcre , ecyortele  $ Egli  accorre  al 
nome  di  Simone , di  cui  fi  compiace  mi- 
rabilmente . Li  Balena  è riconofciuta 
fenza  cótradizione  per  la  più  grolla,  e la 
più  valla  di  tutte  le  Creature  viuenti  di 
qualfiuoglia  ordine . 11  Cocodrillo  hà 
cinque  cofe  molto  cófiderabili,  ch’egli  è 
fra  rutti  gli  altri  quello,che  diuicne  il  più 
grande  dal  più  picciolo  principio, 

-ximus  exiflet  ex  minime } eh’  egli  non  hà 
punto  di  lingua  al  parere  di  molti,ò  pure 
torta,  ed  inutile  fecondo  altri  5 eh’  egli 
muoue  la  mafcella  fuperiore  tenendo 
]’  altra  immobile  , eh’  egli  và  Tempre^» 
crefcendo  tutto  il  tempo  difua  vita  $ e 
che  fugge  da  chi  lo  perfeguira , e corre 
dietro  à chi  fugge.  Il  dilprezzo  folo,che 
ne  fanno  i Tentimi , e la  loro  temerità  , 
dice  Seneca,attribuifce  loro  quello  gran 
vantaggio  di  vincerlo  facilmence.E1  fia- 
ta altresì  pulfiicata , come  vna  maraui- 
glia  ben  grande,  che  ouunque  fi  riereua- 
ua  il  Pefce  Arnia  , non  incoutrauafi  già 
mai  alcun  Pefce  pericoloso  j il  che  l’ hà 
fatto  chiamare  à quelli , che  pefeano  le 
Perle  , il  Corallo,  òleSpogne  , il  Pefce 
Sacro  5 titolo  di  cui  fono  parimente  fiati 
onorati  alcuni  altri  Pefci.Mà  come  dice 
K 4 otti- 
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ottimamente  Arifiotile,  ciò  non  prouie- 
ne  già  da  vna  virtù , che  fia  in  eflo , ma 
. da  accidente  mero , in  quella  goìfa  ap- 
punto » che  doue  fi  trouano  delle  Luma- 
che non  s’incontrano  già  mai  nè  Porci  K 
nè  Pernici» 

Gli  animali  terrefiri  non  fono  meno 
confiderabili  de  gli  altri , ed  anzi  à ca- 
gione della  paftura , che  hanno  comune 
con  eflo  noi , vengonfi  loro  afcrirte  fo- 
tib.  *•  uente  prerogatiue  ben  grandi . Plinio 
ìgf>  i.  ha  pronunziato  dell’  Elefante  il  più  maf- 
ficcio,e  più  pefantc  di  tjitti,  eh’  egli  era 
bantams  fenfibHS  proximns  : e tal  vno  hi 
voluto  mettere  la  Scimia  fra  P huomo  , 
e la  beft ia , sì  come  è fiato  collocato  da 
rafhar  a^tr*  ^ A°gcIo  fra  l’ huomo , e Dio . Nel 
2 Ibilnd  Regno€klPegù  leScimiefono  confide- 
J*  rate  come  animali,  i quali  auuicinandofi 
*/'  '*  cotanto  alla  fovmavmana,  debbano  ef- 
* fere  più  di  tutti  gli  altri  grati à Dio,  e i 
però  iui  fono  inuiolabilij  E non  è già  fo- 
Jaméte  in  riguardo  della  figura  efieriore 
fimile  in  qualche  parte  alla  nofira,  che  fe 
ne  fà  sì  gran  cafo  $ l’interiore  vi  con- 
tribuisce ancora  d’ auantaggio , e lo  fpi* 
rito  loro , hà  fatto  dire  à i Caffri , che  le 
conofcono  perfettamente  , che  la  fola 
apprenfione , che  no  le  faceflero  troppo 
lorric.l,  5 la uorare,  vietaua  loro  il  parlare . E'  cei* 
e.  44.  & tiflimo,  che  quelli  della  Guinea , fe  ne 
Goff,  •viti  feruono  come  di  Valerti  à fpaz/are  la 
Pei  refe , Cafa,  à peitarnel  Mortaio*  ed  à molti 
l'b.  5.  altri 

C-  1 
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altri  vffìci, oltre  che  Tuonano  di  flauto,  c 
di  chitarrate  grande  ammirazione.  Hor 
si  come  quella  forte  di  animali  ci  ven- 
gono portati  da  Paefi  lontani , e (Tendone 
i noftri  fproueduti  , vi  fono  parimente 
molt*  altri  Paefi ,doue  già  mai  non  fi  ve- 
dono alcuni  animali , che  fono  triuiali 
altroue.  L’Affrica  non  hànè  Orfi,  nè 
Cerui,  nè  Porci  Cinghiali , benché  à ri- 
guardo de  i primi,  Virgilio  habbia  detto 
di  vnode’fuoi  Eroi, 

Horridus  in  iacul is  , & felle  libyftidis 
VrfA. 

oltre  che  Erodoto,  Solino , ed  alcuni  al- 
tri, mettono  de  gli  Orfi  nell*  Affrica. 
L*  Europa  non  produce  più  Leoni,come 
altre  volte  verfo  la  Macedonia , in  Tra- 
cia, doue  firozzarono  tanti  Camelli  di 
Xerfe  j ed  altroue  ancora , il  che  è fiato 
offeruatoda  Dione  Chrifollomo  fin  dal 
Tuo  tempo . Il  Porco  ordinario  non  può 
allettai  fi  nell’Arabia , e Solino  aggiunge 
à Plinio , che  effendoui  trafportato  vi 
perda  immantinente  la  vita . Strabone 
dice , che  non  era  permeilo  tenere  de  i 
Cani  nell’  Ilota  di  Deio  j e non  poreua- 
no  aflolutamente  fufiìfiere  inqudla  di 
Siagros , imperòche  fe  vi  erano  efpofii , 
Plinio  a(Teiifce,che  errando  lungo  la  riua 
del  Marc,non  tardauano  guari  à morire. 
Lo  (lelfo  auuienc  alle  Lepri  portate  nell* 
Ifola  d’Itaca,doue  tortamente  perifcono 
per  tertimouiodi  Ariftotile.  Quelle  di 
K 5 Aiti. 
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Aitipalea , e d’Irlaoda  non  producono 
Serpente  alcuno.  Ahenea  vicino  à Deio. 
è mortale  à i Gatti  5 Coronea  Città  di 
Boetia  alle  Talpe:e  Paria  della  Sieda  è sì 
contraria  à gli  Afini,che  non  vi  fé  nc  ve* 
de  punro,  eflendo  foliti  gli  Alemanni 
d’ imputare  facetamente  à quelli  di  Sle* 
da  d*  bauer  prefa  vn’  Afina  per  la  madre 
delle  Lepri  Lafcio  di  fauellare  de*  Lupi , 
de’  quali  in  Inghilterra  non  vi  è più  raz- 
za pofci ache  farebbono  ancora,  fe  non 
ne  fodero  dati  cacciati . Forfè  era  per  la 
medefima  cagione,che  non  fe  ne  vedeua 
punto  nelPIfola  di  Creta,  ne  fopra  il 
Monte  Olimpo  di  Macedonia^!  tempo 
di  Plinioi  Quanto  à gli  animali  de  i pacfì 
molto  lontani , e fopra  tutto  quelli  del 
nuouo  Mondo,è  cofa  di  merauiglia,qua* 
to  fiano  itati  ritrouati  differenti  da  i no- 
ilri.  La  relazione  vfcita  di  frefco  di  quel* 
1*1  fola , che  fi  ritroua  verfo  il  Mare  de  i 
Crabli,òfia  dei  Cancri  della  Guadalupa, 
è vn’altra  marauiglia  degna  di  rifleflo  • 
Arillotile , che  non  poteua  parlare  di 
quelli dà  per  vna  mafiìma  generale  , che 
le  beltie  dell’  Afia  fono  per  ordinario  le 
più  feluaggie,ed  indomite  ; quelle  d*Eu* 
ropa  le  più  forti , e quelle  dell*  Affrica  le 
più  mollruofe,a  cagi  ane  de  i loro  accop^ 
piamenti  difordinati . Plinio  dice,dopo 
il  medefimo  Arillotile , che  di  jutre  le 
fpezie  delle  quali  fi  trouano  Animali  do* 
medici,  ve  ne  fono  parimente  di  feroci , 

e fel- 
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efeluaggi  ,comprefo  l’huomo:  Mà  le 
Vipere,  eie  Pantere  non  fi  fono  potute 
addomefticare  già  I più  fciocchi 
di  tutti  fecondo  il  loro  fenfo/ono  quelli, 
che  fono  coperti  di  lana  . Le  Tignuole , 
i Tarli,ed  i Pedicelli  corrifpondono  à gli 
Aearis  degli  Antichi,e  fono  i più  piccioli 
nel  la  natura . Galba  fece  vedere  à Roma 
degli  Elefanti  Funamboli  ,eXifilino  ne 
rammemorava* altro  fotto  Nerone, che 
marchiana  parimente  fopra  la  corda,  ha- 
uendo  vn’  huorno  adoflfo , il  che  è molto 
confiderabi!e,nel  più  corpulento  di  tutti 
gli  animali  cerrellri . Le  guerre  più  cru- 
deli de  i Rè  d' Oriente  fi  fanno  per  lo  ti- 
tolo d*  Imperadore  de  gli  Elefanti  bian- 
chi . La  noftra  morale  è tutta  ripiena  di 
efempi,  cauati  da  quali  ratte  le  belile, 
chiamate  perciò  da  Epicuro/pecchi  del- 
la Natura.  E mi  fi  ricorda  iu  quetto  prò- 
polito,  che  Petrarca  non  puòfofferire  , 
che  1*  Infingardo  fi  mandi  alla  fcuola_» 
della  Formica  per  imparare  la  diligen- 
za, e la  buona  Economia,  attefo  che  tut- 
to il  teforo  di  quel  picciolo  infetto  li  fà 
* di  ruberie,  e di  furti  .•  Egli  vi  è talmente 
inclinato, che  inconferuazionedcl  pen- 
fiero  del  Petrarca , hò  fatta  rifleflìone  in 
vna  relazione  moderna,  che  le  Formiche 
delle  Ifole  dell’America,!e  quali  nó  han- 
no occafione  di  temere  il  rigore,e  la  tle- 
rilica  del  Verno  sbandito  da  quel  cli- 
ma , non  lafciano  di  ammalare  come  le 
K 6 altre 
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altre, ciò  che  poffonobtifcare  qua,  e fà  * 
Siacom*  efferfi  voglia,è3fforifmo  indu- 
bitato della  fteffa  morale , che  chiunque 
vfa  crudeltà,  e fi  dimoierà , quafi  diflì , 
inumano  verfo  de  gli  animali,  manca 
ordinariamente  di  benignità,  e di  carità 
verfo  gli  huomini  $ Omero  hà  efaggera- 
to  leggiadramente  quello  punto,quando 
ha  fìnto,  che  le  lagrime  deiCauallidi 
Achille  commoffeio  lo  fleffo  Gioue  à 
compafiìone  . Mà  già , che  non  v*è  ani- 
male alcuno  fopra  di  cui  non  poflìaro 
fare  vn*  infinità  di  offeruazioni , trafce- 
glieremo  fra  gli  altri  il  Cane  per  darne 
alcun  faggio  , e con  ciò  termineremo 
quello  capitolo.  Egli  è veramente  de- 
prezzato, ed  odiato  da  molti,  e da  i Tur- 
chi fra  gli  altri,de  i quali  tanto  maggior- 
mente mi  marauiglio,quanto  più  amano 
ftraordinariamentei  Gatti.  Affermano 
Colloro , che  1*  Angelo  di  Dio  non  entra 
già  mai  in  vn  luogo,  doue  fiavnCane, 
Ind.  Or.  ouero  vna  Campana . Leflì  poco  fa,  che 
f.  1 2.  vn  Rè  delle  Indie  Orientali  haueua  vna 
tale  antipatia  contro  a’  Cani , che  nelle 
Città  doue  andaua , bifognaua  vcciderlf 
- Metel.  tutti,  ò trafportarli . Vn  Rabbino  Spa- 
fnf.  ad  gnuolo  dice,  che  lajierezza  della pofte- 
Orof.  hi - ricadi  Chain,  l’impurità  fauolofa  del 
becco  diCoruo , e la  congiunzione  del 
Cane  con  la  fila  femmina  dopo  il  fuo  ac- 
coppiamento , fono  per  calligo  d’ haue- 
re  voluto  quelli  tré  generare  nell*  Arca . 

Que- 
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Quelli  penfìeri  firauaganti,  e quelle  au« 
uerfioni  non  vietano  punto,  che  non  fia- 
no  liconofciute  da  per  tutto  in  quello 
animale  molte  qualità  /ingoiarle  degne 
di  qualche  llima . Ei  cede  all*  Intorno  fo-  Mn>  /.  j. 

10  nella  memoria, ed  è tale  la  fua  fedeltà,  e%  40. 
che  dell’  Argo  di  Vlifle,  che  foto  rico- 
nobbe il  (no  Signore,  dopo  vent’Anni  di 
aflenza  , infino  al  Cane  di  Moncargis, 
tutti  i Secoli  ne  hanno  prodotto , e pu- 
blicatone  l’amore  inuiolabile  verfoi  lo- 
ro Padroni.  Quello  di  Xantippo  Padre  di 
Pericle  lo  feguì  à nuoto  dal  Porto  di  Pi- 
reo infino  all’Ifela  di  Salamina»  doue  ef. 
fendo  fpirato  fubito  giunto,  gli  fu  eretta  f\Htt 
yna  Tomba  degna  del  fuo  zelo  . Quindi  xhem\ 

11  corpo  di  Lilìmacofù  riconofciuto , e 
direfo  dal  fuo  Cane , come  riferifce  Ap- 
piano. E videfi  lòtto  Tiberio  quello  di  De  Belle 
Sabino  precipicarfi  nel  Teucre  per  non  Syr, 
abbandonare  il  fuo  Padrone . I Cani  fo  • Die . Caft 
no  fiati  vtiliflimi  in  guerra  à qelli,  che  /.  58. 

fe  ne  fono  ieruiti , e v’  ha  di  ciò  infiniti 
efempi.  Li  Spagnuoli  hanno  data  vna  pa- 
ga^ mezza  da  Soldato  ad  vn  Cane  chja-  Otiti. 
matoBezzeriglio  di  cui  feruiuanfi  Con-  l6*  kift, 
tro  à gl*  Indiani  dell’  America . Vn’altro  c* 1 U 
appellato  Leonciglio  è parimente  cele- 
bre nelle  loro  Iftorie  . Quelli  di  Acaia 
lafciarono  altre  volte  fra  le  altre  forze  . *ìutar' 
cinquanta  Cani  di  prefidio  nella  Fortez.  m 
za  di  Acrccorinto  5 il  che  hà  molta  con. 
formica  con  quello,  che  fi  pratica  al  pre. 

(ente 

\ 


Digitized  by  Google 


-lorn,  de 
>r.  gent. 
Am  l.  3. 

*P’  8 . 

f..i  Pier. 
eUt. 
jroeul . 


ìtrab.  17. 
Jeogr. 


R&Wifio. 


250  La  tifica 

fente  nella  C ittà  di  S'Alalo . Se  ne  feruo- 
no  altresì,  come  di  Cauallida  Toma  in 
molti  luoghi , e quelli  di  Groenlandia , 
che  gli  hanno  foraordinariamente  grandi 
gli  attaccano  fotto  alleloroSlitte.  Eflì 
fono  Itati  in  ogni  tempo  cotanto  apprez- 
zati , che  i Filofofi  Cinici  fi  pregiauano 
di  poi  tare  il  loro  nome.  Vna  Prefettura, 
ed  vna  Città  dell’  Egitto  parimente  il 
prefero,  in  cui  il  Dio  Ànubis,che  haueua 
la  tetta  di  Cane  era  adorato . E vi  fono 
itati  alcuni  Popoli  in  Afforca , còmemo- 
rati da  Agàtharchide  in  Fotio , appellati 
Cinamolgi , perche  faceuano  del  latte 
delle  Cagne  lor  nodrimento,  come  fa- 
ciam  qui  di  quello  delle  Vaccherelle 
Capre  , e delle  Pecore  . Chrifìppo  ben- 
ché contrario  per  altro  al  difcorfò  de  gli 
animali , riconobbe  il  Sillogifmo  di  que- 
lli in  capo  di  vn  triuio  . E le  eccèllenti 
qualità  confiderate  da  AleflandrOHel  fuo 
Cane  Peritas  morto  nell’  India , gli  die- 
dero motiuo  di  fabbricare  vna  Citta  col 
fuo  nome,  sì  come  ne  haueua  fondata 
vn'  altra  con  quella  del  fuo  fauorito  Bu- 
cefalo . Nè  folamente  in  vita  fono  vtilr 
i Cani,  mà  dopo  morte  ancora . Gli  Hu- 
roni,che  gl’  ingranano,  ne  fanno  il  mag- 
gior regalo  delle  lor  Menfe  di  Tabagia . 
E la  loro  carne  fi  vende  nelle  Beccarie 
della  China  , come  nelle  noftre  parti 
quelle  di  Bue,  e di  Cabrato,  ò quella»» 
di  Porco  Cinghiale  à Roma . Tralafcio 
> molt* 
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molc’altre  cofe,emi  riltringo  à due  fole 
fingolaricàdi  quello  animale,  percon- 
clufione  di  quello  dilcorfo.  L’vna,che 
alcontrario  delle  Rane  di  Serifo , e del 
Lago  diSicenda,  le  quali  elTcndo  traf- 
porcate , di  mute  diuentano  loquaci  5 ò 
pure  delle  Cicale  di  Rhegio,  che  cado- 
no nella  lor  Patria , e cantano  altroue  5 
ì Cani  della  Terra  ferma  di  America , e 
quelli  della  Guinea  nafcono  talmente 
muti , che  non  abbaiano  nè  percoflS , nè 
sbanditi  dal  proprio  Paefe:  1*  altra  An- 
golarità fi  è,  che  nell’ Islanda  Tene  ve- 
dono col  pelo  di  Cani  barboni , che  naf- 
cono  fenza  coda,  c fenza  orecchie . 

* < 

CAPITOLO  XXIII. 

De  gli  Huemini . 

SI  come  la  vita  fenlìtiua  de  i bruti  hi 
fottìo  di  fe  la  Vegetatiua,così  quella 
de  gii  huomini , che  è ragioneuole  com- 
prende l’altre  due,e  l'Anima  immortale» 
che  c’informa  elfendovnica , hà  fenza 
moltiplicazione  co  la  propria  eminenza 
le  funzioni  di  tutte.  Quella  è la  Princi- 
pal parte  dell’  elTer  noltro,percui  lìamo 
definiti  Animali  capaci  di  ragione.  Di  IH 
la  principile  pofciache  l’huomo  è vn  cò. 
pollo  d’anima,  e di  corpo,  quello  cadu. 
co,e  l’altra  immortale , di  modo,che  ef- 
fendo  quelle  due  parti  di  vna  natura  co- 

tan. 
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tfnto  diuerfa  non  è già  marauiglia , che 
fìegua  fra  di  loro  alcun  contralto,  e che 
il  tutto  fe  ne  rifenta , In  effetto , quan- 
do l’Anima  come  fuperiore  efigge  trop- 
po dal  corpo,gli  niega  le  cofe , che  fono 
neceffarie  alla  fua  conferuazione  , ed 
abulàndo  della  fua  autorità , lo  tratta  ti- 
rannicamente 5 la  loro  focietà  non  può 
durar  guari , quefto  foccombe  fotto  la 
i'oma,  e fi  dilciogli*  infallibilmente  il 
vincolo  di  entrambi . Mà  le  auuiene  per 
lo  contrario , che  la  parte  più  nobile  fi 
renda  febiaua  dell’altra,  eh*  ella  trafeuri  • 
fe  ttetra  per  coltiuare  fidamente  i ca- 
pricci del  fiso  inferiored’inconueniente, 
che  ne  Ikgue  è ancor  più  grande;pofcia- 
che  1*  intenzione  di  Dio , e della  Natura 
viene  del  tutto  fouuertita . In  tato  quefl* 
vltimo  diforditìe  è il  più  ordinario.  Il 
corpo,  come  diceua  ottimamente  Teo- 
ftzlfo , fa  molte  volte  pagare  all*  Anima 
troppo  cara  la  pigione  della  fua  abita- 
zione. Et  accade  tal*  ora  fenzache  dal 
casaro  loto  posano  efTere  tacciati  di  al- 
cun mancamento,  che  vnofpirito  di  no- 
bsl  tempera  incontrali  in  vn  corpo  mal 
difpofto , come  vq’ eccellente  Piloto  in 
vn  Vafcello  mezzo  fdrufcko , ò mala- 
mente architettato.  Mà  fopra  il  tutto 
è abbomineuole , e lontano  dal  vero , il 
Pentimento  de  i feguaci  di  Epicuro  , edi 
Afciepiade,  che  l’Anima  fua  fatta  per  lo 
corpo.  Le  cofe  di  minor  conto  fono 
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fempre  fubordinate  alle  più  nobili , e 
non  già  quelle à quelle.  Quindi  è,  che 
Galeno  rideuaiì  dell’  opinione  di  quei 
Filofofi , parlando  della  Scimia,ch*egli 
lolliene  dopo  Ipocrite  hauere  il  corpo 
rid icolo , perche  tale  è I*  Anima , che  Io 
informa  . Egli  mantiene , che  la  natura 
è in  ciò  molto  giufla,eragioneuole,  nè 
farebbe  tale  fehauefle  operato  diuerfa- 
mente . 

Or  perche  è maflìma  irrefragabile-» 
nella  Filofofìa , che  le  operazioni  dino« 
tano  le  e (lenze  per  quella  regola  ordina» 
Ila  5 vtfe  habtt  vnumquodque  ad  ejfe , ita 
& ad  operandum  ; le  differenti  funzioni 
delle  noftr’ Anime  paragonate  fra  di  lo* 
ro  fcorgendofi  vn  sì  notabile  dinario  da 
quelle  à quelle , hanno  dato  luogo  al- 
l’opinione della  loro  di  (uguaglianza-»  5 
La  Chiefa  nò  hà  per  anche  decifo  il  pun- 
to , e bafta  il  dire  in  fauore  della  più  co- 
mune opinione  la  qual  vuole,  che  Dio 
habbia create  le  Anime  tutte  eguali,  già 
che  fono  desinate  ad  vna  medefima  bea- 
titudin^che  la  differenza  delle  loro  ope- 
razioni procede  da  quella  de  gii  Organi, 
di  cui  fi  feruono , e che  come  corporali, 
fono  altretanto  tra  loro  diifimili, quanto 
i lineamenti  del  noftro  volto . In  effetto 
la  varietà  de  i noflri  Spiriti  la  loro  ro- 
zezza , ò viuacità , e la  follcuatezza , ò 
viltà  delle  loro  operazioni  non  dipende, 
che  da  quello , il  che  non  pregiudica-». 
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nè  all*  egualità,  che  può  eflfer  fra  le  Ani- 
me, nè  alla  loro  immortalità, che  la  Fede 
ci  obliga  à credere  . Non  è già , che  an- 
che nella  migliore  fiìlofofia,non  vi  fiano 
delle  ragioni  affai  buone,  per  prouare 
quella  immortalità . Ma  perche  il  Peri- 
patetilmo,  come  hà  follenuto  Pompo- 
nacio,  hà  de  i prmcipj,  che  rendono  l'A- 
nima mortale  ( per  efempio  1*  eternità 
del  Mondo,  congiunta  all* implicanza 
dell*  infinito  Categorematico  ) il  più  fi- 
coro  fi  è di  rieonofeere  quell’  articolo, 
dalla  Fede,  come  habbiamo  più  didima- 
mente dedotto  in  vn  trattato  feparato 
dell*  immortalità  dell’Anima.  Non  dob- 
biamo con  tutto  ciò  tralafciarc  di  forti- 
ficare quello  punto  di  religione,  più  che 
fi  a potàbile , e contemplando  la  vnione 
di  quelle  due  parti,che  ci  compongono, 
dobbiamo  procurare  di  ilabilirlo  anche 
con  la  ragion  naturale,  e di  fodisfare  nel 
medefimo  tempo  al  precetto  di  que1!  an- 
tico Oracolo,  che  comandaua  di  cono- 
scer fe  Hello . 

In  quanto  al  corpo  è vtàzio  della  No- 
tomia  il  numerare  tutte  le  Tue  parti , co- 
nofeere  il  loro  fito  , e rendere  ragioni 
precile  della  fua architettura . Se  ci  raf* 
fembra  mirabi  le  a!  di  fuori , egli  è ancor 
più  degno  di  marauiglia  al  di  dentro, 
doue  tante , e sì  diuerfe  parti  fenz*effe’-e 
comandate,  fi  occupano  inceffantemen- 
te  nella  noltra  conferuazione  , e nel 

no- 
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noftro  nodrimenco  -,  Il  che  obliga  Ga’e- 
no  à paragonarle  leggiadramente , àgli  *'”’•*•** 
finimenti  automati  di  Volcano.  Quello  vf*rPA 
gran  perfonaggio  vi  hà  dillinto  più  di  c*h2,& 
duccnro  oiTa  ,de’  quali  non  vj  è alcuno, 
che  non  habbia  piu  di  quaranta  ragioni , 

©da  confiderazioni,  per  le  quali  egli  è, 
quale  appunto  etfer  dee,  della  forza,  del- 
la grandezza , e della  figura, ch’egli  pof- 
fìede.  Così  il  nome  di  Prometeo  è figni-  $ 

ficatiuo  di  auuedutezza,che  ci  rappre* 

Tenta  quella  da  lui  praticata  in  quello 
nobile  edificio  j eflendodel  tutto  fcioc- 
co,  ed  impertinenre,tl  penderò  di  colo- 
ro, i quali  vogliono  in  Clemente  Alef- 
fandrino,  che  Iddio  habbia  fatto  1*  huo*  W*  j? 
npo  foiamente  dall’  vmbilico  in  sù,e  che  firoì», 
ciò,che  dà  iòtto,(ìa  lauoro  d^altra  mano. 

Ballerà  di  accennare  in  quello  luogo, che 
la  beltà  più  perfètta  del  corpo  humano 
condite  in  vna  giuda  proporzione  de 
Tuoi  membri,  con  vn colorito  propor* 
zionato,  e conueneuole:  eia  noltra_# 
principale  confideraziòne  farà  quella  de 
gli  organi,  dei  quali  l’Anima  dferuèiii 
tutte  le  fue  operazioni  $ E già  che  le  due 
principali  fue  facoltà, fono  1*  intelletto , 
e la  volontà,e  quella  fol  opera  ciò  che  le 
viene  fuggerito  da!  primo , il  quale  non 
conofce  alcuna  cofa  , che  non  da  paf- 
futa per  quelli  organi,  che  fono  i fcnd  5 
quindi  ne  degne , che  il  conofcimentp  > 
loro  farà  vn*  ottimo  incaminamento  à 

quel- 
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quello  dell’Anima  non  men  che  del  cor- 
po . Or  quelli  fenfi  corporali  fono  chia- 
mati edemi  per  diltingueili  dal  fenfo 
comune,  che  interno,  e benché  non  Vi 
fianomancati  difpareri  nel  dichiarare  il 
numero, hanno  con  tutto  ciò  conuenuto 
cella  fcuola  del  numero  di  einque,la  Vi* 
£la,  1*  Vdko,!’ Odorato,  il  Gufto,ed  il 
TattOjper  quella  ragione,  che  cinque , e 
non  più  fono  gli  oggetti  fenfibili , il  co- 
loie,  il fuono, l’odore,  ilfapore,  e la 
qualità  tattile . Di  quelli  oggetti  fenfi- 
bjli  alcuni  fi  chiamano  propri  à ragione, 
che  non  poflfono  edere  conosciuti  fe  non 
da  vn  fenfo  fo!o,come  il  colore  dalla  vi- 
fta^il  fuono  dall’vditoj  altri  fono  appel- 
lati comuni,perche  fono  giudicatida  più 
di  vn  fenfo , come  la  quantità  dalla  vida 
e dal  tatto . Il  numero,  la  figura,  il  mo- 
to, e la  quiete  fono  altresì  per  la  mede- 
lima  ragione  fenfibili comuni , ne?  quali 
i fenfi  fono  più  foggetti  ad  edere  ingan- 
nati , che  in  quelli , che  fono  lor  proprj  •' 
Efaminiamo  feparatamente  ciafcuno  di 
quelli  cinque  lentimenti  chiamati  da  t 
. - . Filofofilc  cinque  porte  dell’ Anima,  e 

r*J  ' JL  drffiniti , mouimenti  dell*  Anima  ftef- 
jomii #,©•  pa  a cf^e  (j  fanno  coni’  interuento  dd 
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CAPITOLO  XXIV. 

DclU  Vifls . 

CI  fi  preferita  nel  primo  incotro  quel- 
la famoia  quiftione , fe  la  villa  fi  fà 
per  via  dell’  emiflìone  de  i raggi  vifuali , 
come  Empedocle,e  Platone  hanno  info- 
gnato jòpure,  fecondo  Arillotile,  col 
riceuimento  delPimagini,  e fpezie  de  gli 
oggetti . E chi  sà  fe  per  auuentura  1*  vna, 
e 1’  altra  di  quelle  due  co  fe  , non  centri- 
bui  (cono  egualmente  all’azione  dell’oc- 
chio ,che  vifione  fi  appellai  fe  il  raggio 
e la  fpezie  non  fanno,  come  due  gran  Si- 
gnorile quali  eia  forno  fà  vna  parte  del- 
la firada  per  incontrarli.  Ma  lafciando 
indifparte  quella  difputta,come  piti  pro- 
pria della  Scuola,  che  del  noftrodiicgafc, 
è indubitato, che  gli  occhi  più  grandi  nò 
vedono  già  meglio  de  gli  altri  5 e che  fe 
Palamede  li  ha  hauuti  ai  tal  forte  più  di 
qualfiuoglia  altro huomo,come  ce  lo  di- 
pinge Filoilrato  , fi  dee  credere , eh*  egli 
vedeua  più  chiaro  con  quelli  dello  fpiri. 
to,  che  con  quelli  del  corpo.  La  ragione, 
oltre  Pefperienza  fé  ne  rende  ageuol- 
mente  nella  dottrina  peripatetica,che  fà 
venire  la  punta  della  Piramide  vifuale , 
negli  occhi  più  piccioli , ed  alquanto 
concentrati,  molto  più  acuta,  e per  con- 
seguenza con  vna  virtù  più  valida  per 
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clTere  più  vnita,  e raccolta . Colui , che 
da  vn  promontorio  di  Sicilia  numeraria  i 
Vafcelii,  che  vfciuanodal  Porto  di  Car- 
tagine,doueua  hauere  gii  occhi  di  quell* 
vltima  conformazione.  E fe  vi  fono  fia- 
te realmente  delle  vifie  lincee , che  tra. 
palla  (Tero  le  piante , e le  muraglia,  il  che 
non  è agevolmente  credibile , doueua- 
no  efler  fatte  verilìmilmente  nell*  illesa 
maniera.  Mà  facciali  comunque  li  vo- 
glia, l’atto  della  vilìone,la  villa  hà  que- 
llo priuilegio  di  non  poter  efiere  violen- 
tata come  gli  altri  fenlì  dblla  prefenza 
degli  oggetti,  pofciache  l’occhio  gli 
ammette,  ò li  rigetta,come  li  piace,  con 
chiuderlì,e  con  aprirli . Il  foggetto,ed  il 
luogo  oue  lì  forma , è l'vmore  chi  illalli- 
no  priuo  di  colore , per  ben  giudicare  di 
tutti.n  Iume,cbe  lì  richiede  per  tal’effet- 
to,e  molto  più  dalla  parte  dell’oggetto , 
che  da  quella  dell’occhione  vna  delle  co* 
fe  più  ofeure , di  cui  tratti  la  Filofofia, 
benché  lìa  dello,  cherifchiara  il  tutto. 
Tienlì , che  lìa  vna  follanza  media  fra  le 
Corporee,eIefpirituali  5.  ed  i colori  fue- 
lati  da  elfo , polfono  dirli  lumi  incorpo- 
rei , & adherenti , ò attaccati  à qualche 
corpo  « Or  la  villa  è il  fenfo  dell*  in- 
tenzione j e perciò  quantunque  Arifto- 
tile  babbia  intitolato  1*  vdito  il  fenfo  del- 
le difciplinc, non  Jafcia di riconofcere, 
che  la  villa , ci  è più  cara  d’ ogn* altro 
fenfo, e la  fua  pronazione  più  d’ogo’altra 
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ci  affligge.  E per  dir  il  vero  la  tardità 
pon  è già  mai  cotanto  iucommoda , ed 
afflittiua , come  la  cecità  : per  lo  che  hà 
pronunziato,  conrettorica  efagerazio- 
ne  Quintilliano,  che  la  perdita  della-» 
villa  non  meno  potea  dirli  cecità  dell* 
anima , che  del  corpo  eflendo  vgual  pre* 
giudicio  d’ambe  le  parti: fallìtur  quifquis 
hanc  calamitatem  , non  animo;  um  patat 
afe  fed  cor  forum  ; totiìts  homtnis  debilitar 
eft  ovulo s perdidijf ? . E rea  Ime  n te  t He  nd  0 
l'Anima  rinchiufa  nel  corpo , non  dirò 
già  come  in  vna  prigione , mà  bensì  co- 
me in  vn  fepolcro,  d’onde  prouienela 
greca  allufione  fra  Ciy*. , & C^*,  qual 
maggior  difalfro  potrebbe  auuenirle,che 
d’eifer  priua  di  quel  poco  lume,  chele 
viene  comunicato  da  quella  diletteuole 
fineftra  dell’occhio  ? Imperòche  la  veri- 
tà di  cui  ella  fà  il  fuo  pafcolo  più  gradi- 
to, e più  do  ce,  non  hà  altro  tragitto  più 
fìcuro , e più  commodo  , di  quello  per 
giungere  à leij  veritas  o/l  certa  rei  notiti  a t Gl,  in 
h abita  maxime  per  vifum  ; da  che  proce»  *utt  d* 
de  1*  eflere  mai  Tempre  antepofto  il  tetti- 
monio di  villa, àqualliuoglia  altro.  Fi-  '*«/*  oc* 
nalmente  Plinio folliene,che  il  principal  c ^ 
foggiorno  dell’  Anima  è ne  gli  occhi , 1 1, 

profaHo  in  eculis  animus  inhabitat  3 e che  c-  7* 
quelli,che  li  baciano,!!  accollano  ad  effa 
più  da  vicino , che  Ha  potàbile , hot  eum 
oj cui  amar,  animum  ipfum  vidimar  attin- 
ger § • Certo  è,  che  nella  paffiooe  in  cui 
^ fiprat- 
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<5  pratica  quefto,non  v’è  alcuna  cofapitì 
potTente  della  villa  . L’ efpreflìooe  ver- 
bale , non  ha  forza  vguale  à quella  de 
gli  occhi,i  Turcimanijche  lì  feruonodel 
linguaggio  de  gli  Angeli,  e che  fono  così 
pronti , così  fedeli , e così  patetici , che 
vn  batter  d’ occhio  dice  molte  volte  piti 
cofe,  lìa  nel  bene,  ò lìa  nel  male,  che  non 
farebbono  cento  periodi  della  piu  elo- 
quente bocca  del  Mondo . 

L*  azione  de  gli  occhi  ha  tanta  forza , 
nell’  vna,  e nell’  altra  maniera , eh*  ella  è 
batleuole  à difpenfare  la  vica,c  la  morte» 
E per  tacere  della  fafeinazione,  e delle 
Gorgoni , vno  fguardo  bieco  di  alcuni 
perfonaggr,  hà/atto  tal‘oraciò,  cheli 
dice  nel  Catoblepas,  e del  Bafilifco , che 
fanno  morire  ciò  che  rimirano . Ed  vna 
fauoreuole  occhiata,  per  Incontrario  ne 
bà  molte  volte  rifufeitato  altri  già  già 
priui  di  fentimento  per  la  difperazione. 
Diceli,  chela  Teftugine  coua,efà  nafee- 
re  le  fue  voua  rimirandole  molto  fina- 
mente . Vna  perfona,  che  ama  con  gran 
feruore,hà  parimente  vn  non  so  che  nel- 
la vi#a  , che  dà  conforto  all*  oggetto 
amato,  il  che  ci  fà  direcommunemente 
ch*efTa  lo  coua  con  gli  occhi . 

La  llrauaganza  di  vno  fpirito  , ò pure 
la  fua  agiatezza,  traluconp  principal- 
mente in  quella  parte  del  volto , e nel 
contegno,  che  lì  difeerne  nello  fguardo 
di  yn*  huomo  faggio,  ò pure  nello  fccn- 
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cèrto  di  quello  di  vn  mentecato  : infoi 
eie  prudenti*  lucetf  upientix  , oculi  ftultorS  Trm.SaL 
in  fini  bus  terra  . £ Giesù  Sirach  efaggera  f*  l7* 
ancor  d'auantaggio  quello  penfiero  di 
Salomone, quando  afleuera,che  gli  occhi 
di  vn  forfennato  mirano  in  fette  parti  di- 
uerfe  tutte  ad  vn  colpo  j «culi  infoienti*  Ecel.caf 
fipttm^Uces  funt . Finalmente  la  natura  i0, 
hi  voluto  gratificare  l' occhio  dell'  huo- 
tuo  di  quella  particolatità , eh*  altri , che 
lui  nonèguernito  di  piccioli  peli  nell*  „ 

alta,  e nella  balla  pupilla.  L’Iftoria  degl*  2* 

IncasolTerua,chequellidelPerùmette-  àepart. 
nano  fuperlliziofamentc  in  ciòi  contra»  *n  e*  *+• 
fegni  della  lor  buona*  ò cattiua  fortuna , 4.  c . 

prendendo  à buon  augurio  il  triemito 
dellapalpebra  fuperiore , sì  come  quello 
della  inferiore  era  loro  prefago  di  finiftii 
auucnimenti . 

CAPITOLO  XXV. 

Dell ’ Vdito  . 

IL 'maggior  vanto  dell*  vdito  fi  fonda 
nell’  efier  egli  il  fenfo  , che  fà  le  per* 
ione  dote  , & erudite  , pochi  efilndo 
quelli , che  diuentano  ralida  per  fe  foli . 

Egli  è dunque  I3  port3  delle  feienze  , le 
quali  fono  quali  tutte  acroatnaticbe  nonf 
meno  della  Fifica  di  Ariflotile , che  ri- 
chiedeua  di  elfcre  interpretata  colla  viu3 
voce , che  però  le  loro  parti  più  princi- 
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pali  non  polfono  penetrare  infino  all’A- 
nima per  altra  via , che  per  quella  dell* 
orecchio  appellato  perciò  l’Organo  del- 
le medefime  Scienze.  Quindi  i Greci  ap- 
pellauano  la  voce  , come  chi  volefle 
dire  *®c  »#ù  la  luce  dell’  intelletto,  che 
remerebbe  fenza  dubbio  inuolto  in  ofeu- 
re  tenebre , fe  non  forte  illuminato  dalla 
parola  di  coloro,  che  1*  iollruifcono.  Ma 
molto  maggiore  è il  pregio,  che  attri- 
buire la  noflra  teologia  à quello  fenti- 
mento , all*  or  che  dice  , Fides  §x  andì- 
tu.  , e (Tendo  la  Fede  vn  teforo  molto  più  ' 
preziofo  di  quel  chefia  la  feienza  vma- 
na,  la  più  fublime,  ed  eminente.  Infom- 
ma  tutte  le  voci  articolate , e tutti  i dif. 
corfi  ragioneuoli,  che  ci  dillinguono  dal 
rimanente  de  gli  animali  reilano  infrut- 
tuofi  fenzal’vdito  non  meno , che  tutte 
le^melodie  della  Malica,  le  quali  non  fo- 
no (late  inuentate,  fe  non  per  ricrearlo. 
Quindi  fiTcorge  per  la  dottrina  de  i con- 
trari , quanto  fia  graue  infortunio  la  Tar- 
dità , tutto  che  porta  dirli  eh’  ella  ci  ren- 
de immuni  dall*  altro  canto,  dalla  noia 
di  molti  llrepiti  importuni , e da  vn’  in- 
finità di  ragionamenti  feiocchi,  da  quali 
hauremmo  hauute  tutto  giorno  introna- 
te le  orecchie . La  forcbtà  della  Lepre  la  ì 
fa  diuentare  più  grafia  , fe  vcgliam  cre- 
dere al  teilimonio  di  Plinio,  forfè  per- 
che il  romore  non  lo  fpauenta . 

Il  Tuono,  c l’oggetto  dell*  vdito , ed  è 

ò fem- 
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ò femplice , con  I*  vrto  di  due  corpi , ò 
articolato  nella  voce  de  gli  animali,  ò 

1>ur  anche  accompagnato  di  difcorfo  nel. 
a parola,che  all’huomo  folo  appartiene/ 
ed  all’ ora  il  Tuono  è la  materiale  ciò, 
che  lignifica  la  Tua  forma . L’ Echo  altro 
no&èjcbe  vn  fuono  ripercoflo  vna,ò  pili 
volte  per  via  dell’  incontro  d’ vn  corpo 
Tolido . Il  {oggetto  ,ò  fia  organo  prin- 
cipale di  quello  fentimento , è vn*  aria , 
nata  con  efifo  noi, e rinchiufa  in  vna  pel- 
licciuola,che  timpano  vien  detta.  Quell* 
aria  è vna  foltanza  fottililfima , e molta 
vniforme  alla  natura  elementare  dell’A- 
ria, donde  ha  prefo  il  nome.  Orsi  co- 
me l’humore  crillal!ino,che  doueua  giu- 
dicare i colori,  è (lato  formato  del  tutto 
priuo  di  eflì  ; l’aria  raccbiufa  nel  timpa- 
no è immobile,per  poter  difcernere  efat- 
tamente  ogni  forte  di  Tuoni , i quali  non 
polTono  formarfijfe  non  col  mouimento 
de  i corpi,che  tra  di  loro  fi  vrtano.  L’o- 
recchio è il  Canale, che  li  conduce*  mà  sì 
come  ve  ne  Tono  di  così  piccioli , e baf- 
fi, che  non  polfono  edere  intefi,  così 
quelli , elle  fono  troppo  grandi , & eo 
cefiìui,  dillruggono  1*  Organo,  in  vece-* 
di  farfi  fentire,  in  quella  guifa  appunto, 
che  vna  luce  troppo  grande  abbaglia  la 
vifta,e  diuenta  inuifibile.  Tale  vien  ere* 
duto  elTere  il  Tuono  delle  Catadupe  del 
Nilo,  ed  alcuni  hanno  voluto  dire  il  me* 
defimo  di  quell’  altro  romore  immagi- 
L 2 nario 
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nario  delle  Sfere  Celefti . Plutarco  rlle- 
rifce,che  oe  i Giuochi  Iltmici,oue  Quin- 
to Flaminio  fece  bandirei  fuon  di  Trò- 
ba  la  libertà,  che  i Romani  cohcedeuano 
à i Greci,  le  grida  di  quella  numerofa  af- 
fé mblea,  fi  fpiccarono  con  tanta  violen- 
za , che  viderfi  cader  da  alto  alcuni  Cor- 
hi  ,0-ftorditi , ò renduti  inabili  al  volo , 
dentro  di  vn'aere  co!pito,e  fpaccato  con 
tanta  forza,  ed  in  tanti  luoghi , tutto  ad 
vn  colpo.  E'fiato  fcritto,che  l’huomo  fo. 
lo  haueua  le  orecchie  immnbi!i,e  di  que- 
T%.  Ila  opinione  fono  fiati  Arillotile  , e Pii— 
Ltb.  ii.  con  tutto  ciò  la fciandod3  parte  il 
1 giouine  Cinna  di  Marziale , ed  il  Sacrifi- 
catore rammemoratoda  Euftachio  ,che 
le  haueua  mobili  j è indubitato,  che  fi  ri- 
trouatio  alcuni  dotati  della  medefimiu* 
prerogati ua,ed  il  Dottore  CrafTct,  di  cui  « 
habbiamoleinllituzioni  filofofiche,  le 
moueua  à fua  voglia  fenza  toccarle,  non 
meno,che  Muretto,di  cui  Roma  hàtanto 

S zzate  le  belle  orazioni»  e le  diuerfe 
ai . La  mancanza  delle  oiecchie--# 
fece  perdere  la  Corona  di  Perfia  al  falfo 
rAnt  Tnd  Smerdisi  eGiofeppe  oflerua  ,che  fi  ta- 
iib.  i4*  gliauanoà  quelli,  che  fi  voleuanoren- 
c.  25.  dere  incapaci  di  peruenire  al  Sourano 
Pontificato  de  i Giudei . Mà  nel  Perù  nò 
era  lecito  à chi  che  fia  portarle  fo  a o 
nifi,  de  con  vn  foro  sì  grande,  qual  era  quello, 
gl*  Incas  che  plmperadore  di  Cufco  portaua  nelle 
23*  per  magnificenza . L’orecchia  fini- 
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Ura  forata  in  tal  guifa , guari  fce  più  pre- 
tto della  delira , il  che  Arittotile  crede , . , 

che  proceda  dal  calore,  e dall*  vmidità 
più  grande,che  hanno  le  parti  del  nottro  f*"'* u 
corpo  collocate  dalla  banda  finiftra-*.  2*  7* 

Non  è già  così  facile  il  render  ragione 
per  qual  caufa  la  parte  più  ba(Ta  dell’ 
orecchia , era confagrataalla  memoria, 
e d’onde  viene , che  gli  antichi  tirauano 
quella  parte  per  rifuegliare  la  ricordan- 
zad’  alcuna  cofij  nè  meno  il  dire  per 
qual  cagione  collocattero  dietro  l’orec- 
chia delira  la  Dea  Nemefi,ò  fi  a vendica- 
trice . In  effetto,  sì  come  etti  portauanò 
quiui  il  dito  mignolo, ò fia  ttudiofo,  do- 
po hauetlo  baciato  per  dimandar  perdo- 
no alli  Dei  di  vna  cattiua  paro!a,molti  tt 
grattano  ancora  oggidì  il  medefimo  fi- 
to  quando  fi  pentono  di  qualche  cofa  • 

Del  retto  comjiene  ofleruare  ciò,  che  la 
natura  c’  infegna , con  hauerci  date  due 
orecchie,  Sz  vna  lingua  fola,  cioè  di  pre- 
mierei più  di  quelle , che  di  quella.  Fra  i 
fuoni , che  le  percuotono , vogliono  che 
quello  del  tuono  non  fi  oda  più  lungi  di 
feflfanta  leghe  , e quello  del  Cannone  di 
trenta  per  diritta  linea  . Il  fuono  della 
voce  hà  per  primo,  e principal  finimen- 
to 1*  Vgola  fimile  al  becco  di  vn  Flauto , 
fe  pur  è lecito  vfare  quella  comparazio-  'Lth.’j.  de 
ne  fen?ail  riguardo  aunertito  da  Galeno,  vfu  psr. 
il  quale  non  l’ammette  reciprocamente,  c-  * 3*  & 
màfolarhente  dal  Fi  auto  ali’ Vgola  , po-  *• 
L 3 feia-  ’ 
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fciachel*  arte  c quella,che  hà  fempfe  ii  ri- 
mirata la  natura,  come  più  antica,  e non 
. già  la  natura  l’ arte . Plinio  vuole , che 

la  voce  non  lìa  meno  attaà  fardillin- 
guere  le  perfone  dello  llelfo  lembiante . 
Lib.  1 1.  Così  ciascuno  hà  la  fua  differente , e due 
f.  5 1 * Voci  del  tutto  limili  non  fono  men  rare , 
fecondo  lui , che  due  volti  totalmente 
■ vguali.  £’ cofa  degna  di  confìderazione 
• in  quello  propolìto,che  la  natura  li  com- 
piaccia sì  grandemente  nella  diuerlìtà, 
che  in  tutto  vn  fondaco  di  bicchieri  di 
vetro  à gran  pena  ne  trouarete  due  foli  , 
che  habbiano  il  Tuono  frà  di  loro  vni- 
forme , e non  li  faccia  diflinguere  1*  vno 
dall*  altro. 

CAPITOLO  XXVI. 

Dell  ’ Odorato  * 

NOn  è già  fenza  fondamento  , che  fi 
colloca  1*  Odorato  nel  mezzo  de  i 
cinque  fencimenti  j pofciache  hà  qual- 
che cofa  di  comune  con  li  due  primi,  i 
quali  efercicano  le  lor  funzioni  con  1*  in- 
< teruento  di  vn  corpo  efferno , chiamato 
medium  $ e non  meno  con  li  due  altri-fe- 
guenti,che  li  fanno  col  femplice  contat- 
Aritt.  de  co , e fenza  quello  mezzo . Imperòche 
ftnfu , & 1*  odore,  che  è 1*  oggetto  di  quello  ter- 
aofenfo,  hà  bifogno  per  farlo  operare, 
d*  effer  portato  alle  carunculc  mammil- 
lari 
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lari  fallite  nella  parte  fuperiore  del  nafo,' 
e che  la  più  comune  opinione  (labili- 
Ice  per  1*  organo  dell*  Onorato . Ma  non 
deefi  già  prendere  quell’  odore , che  © 
vna  qualità,  in  cui  domina  la  liceità,  per 
vna  fofianza,poich©  fé  lode  tale  non  po- 
trebbe elTer  fenfibilc , come  fperimentia. 
mo eh’ ella  è.  Nè  vale  il  dire , che  la— * 
qualità  efle«?do  vn  mero  accidente  non 
può  nodrire,come  fanno  gli  odori,eflcn- 
do  appoggiata  quell*  obbiezione  ad  vn 
fondamento  fallo  . Il  Camaleonte  viue 
di  piccioli  vermi,  e di  mofche,e  non  già 
dell’  aria , ò fia  de  i raggi  del  Sole  profu- 
.matii  E gli  huomini  Afiomi,ò  lenza  boc- 
ca delle  Indie.i  quali  non  haueuano  altro 
alimento,  che  il  folo  odore  de  i fiori, non 
fono  fiati  già  mai  altroue , che  nell’  im- 
maginazione de  i più  creduli . Il  più  che 
fi  polfa  attribuire  alle  medefime  efala- 
rioni  odorate  , che  fono  fofianze , fi  è di 
ricreare  gli  fpiriti  animali,  e di  còfortare 
alquanto  ilceruello.  Ori!  mezzo,  che 
ferue  di  1.  w^lrto , e di  veicolo  all’  odore, 
non  ha  alcun  nome  particolare  fecondo 
Ariilotile , pofciache  1*  acqua  il  contro» 
uerte  all  aria , non  eflfendo  i Pefci  fpro- 
ueduti  del  fentimento  de  gli  odori*  fopra 
di  che  conuien  riflettere  , che  le  ne  met- 
tono di  due  forti,  alcuni,che  rifguardano 
lo  fiomaco,  altri  ilceruello*  Imperòche 
i primi,  che  accompagnano  il  mangiare, 
&il  bere,  fono  così  differenti  dagli  altri, 
L + che 
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che  quelli  rìefcono  fouente  (piace  uoli  ,e 
dano(ì,feii  framifchiano  co  i cibi,  donde 
è venuto  quel  prouerbio  de  gli  Antichi , 
ne  adtnif ceti  vnguetum  vbilentem  coquis , 
L*  odore , che  può  appellarli  ftomatico , 
perche  ricrea  il  ventricolo,come  fà  quel- 
lo de  i medesimi  cibi,  ci  è comune  con 
tutti  gli  animali , i quali  vengono  come 
noi  inuitati  da  quel  lo  à procacciarli  l’ef- 
ca  proporzionarti  al  proprio  loro  foffen- 
tamento.  L*altro,che  fol  dà  conforto  al 
cerebro  con  la  foauità  della  propria  fra- 
granza , pare  che  lìa  particolare  all'  huo- 
mo , e coftituifcel’  oggerto  più  nobile-* 
dei  fuo  odorato , tutto  che  i Bruti  non  ne 
fiano  del  tutto  priui . 

Quello  fenfoè  Tempre  accompagnato 
in  noi  da  refpirazione , di  cui  Arillotile 
ofterua , che  la  Natura  li  ferue  à due  lini 
differenti . Col  primo  ella  non  hà  altra 
mira,  che  di  rinfrefear  I’animale,il  quale 
neceffjta  di  quell'  aria  nuoua  ,ch*e(fagli 
fommin illra  per  cotal  mezzo  j e quell’  è 
quello,  eh’  ei  chiama  il  grande , e princi- 
pale impiegò  della  refpirazione.  Infe- 
condo luogo  la  Natura  fe  ne  ferue  per 
farci  fentire  gli  odori,  e quella  operazioni 
ne  viene  appellata  dal  filosofo  1*  vffizio 
fecondano  del  refpiro  , ed  il  fuo  Parer- 
gon  • Notate,  che  gl*  Infetti,  ed  i Pefci, 
s che  fono  fenza  polmone , fiutano  fenza 
refpirare  con  vn’altr*  Organo , che  co- 
fiituifee  parimente  vna  nuoua  fpezie  di 
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Odorato . Molti  animali  l’hanno  più  ec- 
celiente  di  noi,  che  che  fi  dica  di  certi 
Piloti , òfia  guide  necetfarieà  pattare  il 
Mare  di  Sabbia , Se  i deferti  dell* Affrica  , 
doue  affermano  alcuni , che  cottoro  ac- 
certano la  vera  llrada  fiutando  il  terre- 
no • Noi  1*  habbiamo  così  debole , che 
non  ci  fetae  già  mai  fenza  piacere  , ò 
lènza  doglia,  cioè  à dire,  che  il  buon 
odore  non  ci  ricredo  ilmaluaggionon  ci 
' difguff  i : in  quella  guifa  appunto , dice-* 

ArUtotile,  che  gli  animali,!  quali  hanno 
gli  occhi  duri,ecófeguentemente  la  vifta  de  *• 
corta , non  vedono  i colori  fe  non  quan-  cap. 
do  il  cimore,ò  qualclValcra  pattìone  gli  9.  & de 
anima , e li  rinforza . Cosi  rare  volte  au-  ftnfu,  & 
uiene  ,che  ci  figuriamo  in  foguo  d*  ette»  f»»f . «*4* 
re  ricreati  da  odori , ò da  profumi  à ca- 
gione della  tenuità , e debolezza  delie 
loro  fpezie,che  fi  cancellano  ageuolmen- 
te  nel  fenfo  interno.  La  cagione  di  quel- 
ito fi  è , che  hauendo  l’huomo  à propor- 
zione del  filo  corpo  il  Geritilo  più  gran* 
de,  èpiù  vmid© di  tuttigli animali,  h 
Cecità  dell’ odore  viene  immantinente 
diflìpata dall*  vraidità  di  quella  parte» 

Quindi  è parimente,  che  l’odorato  è mi-  ; 
nore  nell’InuernOiChe  nella  State  , e che 
iPaefi  Orientali  tramandano  in  mag- 
gior copia,  e più  preziofi  i profumi,  che 
aon  fanno  quelli  del  Settentrione,  ò an- 
che del  mezzo  giorno  >.l’ecceflodel  cal- 
do non  men  che  del  freddo  dittruggeada 
L 5 si 
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il  temperamento  , che  richiedono  gli 
odori*  Tempre  accompagnato  da  vn  poco 
di  vmidità , il  che  fà  * che  le  ceneri  di  vn 
legno  odorofo  fiano  defiitute  d'ogni  fra- 
granza per  la  coufonzione  di  tutto  1’  v* 
mido  . Imperòche  gli  elementi  fempli- 
ci  non  hanno  parimente  odori  di  for- 
te alcuna,  eiTendo  mancheuoli  di  que- 
llo temperamento  di  qualità  Decedane 
alla  fua  produzione.  E l'oro  fra  i metal* 
fc  li,  come  il  più  puro  di  tutti,  non  ha 
quell*  odore , che  fi  dillingue  nel  Ferro , 
t nel  Rame . 

Filofolando  alla  Sceptica,  foggiunge* 
rò  qui , che  i guiti  fono  differenti,  come 
in  ogn’3ltra  parte  ciò  che  ricrea  vn*  odo- 
rato , ne  affligge  vn*  altro . V odore  del 
Giglio,  e della  Rofa  cagiona  à molti  do- 
glia di  capo . Altri  vengono  meno  nel 
dentile  quello  de  i Pomi , ed  io  non  fono 
molto  lontano  in  quello  dal  tempera- 
mento loro.  Arillocile  otterua  parimen- 
te , che  i buoni  odori  non  fe*uono  tal’o» 
ra,che  à far  fentir  meglio  icattiuije  che 
gli  huomini,c*  hanno  il  fiato  puzzolente 
diuentano  infoffnbili,  quando  portano 
f adottò  degli  aromati,e  dei  profumi, ho. 
. ‘ mines  qui  hìrùunt  fedisti  o letti,  tum  odori- 

« * 'X  *>US'  e vno  c^’eraa^atto  ùi  quella  ma- 
^ ( ™ la  qualità , fù  detto , che  fenza  produrre 

gli  effetti  del  valore  hauea  con  che  farli 
largo  ouunque  palfaua. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Del  Guflo . 

H Abbiamo  fatta  rifleflione  nel  capi- 
tolo antecedente , che  il  fenfo  del 
guflo  opera  immediatamente , e fenza_»  ^ 
mezzo  almeno  apparente  , come  parla 
Annotile  nel  fettimo  capitolo  del  fecon- 
do libro  deli*  Anima . Il  Gutto  non  può 
fmarrirfi  del  tutto  , fenza  perder  la  vita 
à cagione  della  necdfità  de  gli  alimenti, 
benché  vi  fìano  alcuni , che  fe  ne  alien-  \ 
gono  gli  Anni  intieri,  fe  non  c’  inganna- 
no le  Storie  , ne’  quali  fembra , che  il 
Gulto  fia  totalmente  ellinto  5 il  che  non 
può  dirli  del  Tatto,  di  cui  vn’ animale 
viuo  non  può  reftar  priuo  vn  fol  mo- 
mento . L’ oggetto  del  Gullo  è il  fapo- 
re , il  qual  confitte  nell’  vmido , sì  come 
P odore  nella  ficcità , mà  con  vn  mira- 
glio delle  altre  qualità  tale,  che  sì  come 
il  fecco  predomina  negli  odori,  habbia 
l’ vmido  il  medefimo  vantaggio  ne  i fa- 
pori  tfapor  humiii , vt  odor  ficci . Che  fe  Ariti.  2. 
alcune  cofe  fecche , come  il  Pepe  , ed  il  de  a*.  c . 
Gengebro  non  lafciano  di  hauere  qual- 
che  fapore,  egli  è folo  percettibile  al  gu- 
fto  per  l’ vmido,  che  comunica  loro  la 
bocca  nel  malticarle.  Arittotile  hà  fpe- 
dttcate  non  più  di  otto  forti  difapori . 

, Plinio  ne  mette  infino  à tredicine  i quali 
L 6 litri 
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li  tré  vltimi  appella  anonimi , cioè  à di- 
te quelli  del  vino,  e del  latte,  che  non 
fono  (empiici,  mà  componi,  e quello 
dell’acqua,  che  per  non  hauere  nè  gufto, 
nè  fapore,  fà  fecondo  lui  vnafpeziedi 
gullo,  e di  fapore  dipinto  dagli  altri. 
Con  tutto  ciò  è indubitato , che  gli  ele- 
menti,come  corpi  femplici,fono  del  tut- 
to infipidi , e fenza  fapore  5 di  modo  che 
fe  fi  rrtrouaffc  dell'  acqua  cotanto  pura , 
che  non  partecipale  in  modo  alcuno  deÙ 
le  qualità  llraniere,ella  non  farebbe  per» 
cettibile,  fe  non  per  viadel  tatto . L’oro, 
come  il  più  puro  de  i metalli,  non  fola*» 
mente  è fenza  odore , come  habbiamo 
di  già  offeruato,mà  àncora  fenza  fapore. 
Il  dolce , e 1’  amaro  fono  i due  fapori 
eftremi,  giulla  il  fentimento  di  quelli 
due  Autori  : gli  altri  fono  mezzani  fra 
quelli  due  primi,  de  quali  l'amaro  iliedb 
pare  ch'altro  non  lìa,che  vna  priuazio- 
ne  di  doIcezza,sì  coinè  il  nei o è prefo  da 
alcuni  per  vna  piiuaziope  di  bianchezza* 
e quelli  alTeri!ccno  parimente  , che 
ceneri  non  fono  amare , fe  non  perche 
n’è  vfeito  tutto  il  dolce . 

Il  foggetto , ò fia  1’ organo  del  gullo, 
che  viene  fituatc  ndi’ellremità  della  lin- 
gua doue  rilìede,  e fi  troua  più  cfquifito, 
che  nel  rellante  della  bocca , ò della  go- 
la : Quell’  Organo , dico , non  dee  effe- 
re  attualmente  vmido  , per  ben  difeer- 
cerc  i fapori , mà  fedamente  tale  ia_» 

po- 
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potenza  . Vn  ghiottone  perciò  in  Ata- 
neo  fece  fare  vna  picciola  guaina  alla 
fua  lingua  , affinché  lafciando  di  notare 
nell’  vmidicà  del  palato , e non  confri- 
candoli con  verun’ altra  ella  hauette-# 
il  fentimento  più  viuo,  e piu  dilicato . 
I^a  lingua  mediocre  è quella,  che  hàil 
gufto  più  viuace  , fecondo  il  parere  di 
Arilfotile,  quando  non  è,  nè  troppo  lar- 
ga , nè  troppo  llretta . Io  penfo altresì, 
che  la  fua  virtù  ienfitiua  vnita  nella  fua 
punta  vi  renda  la  fua  virtù  più  grande,  e 
che  i Serpenti , che  hanno  la  loro  lingua 
biforcata , ed  anche  alcuni  diuifa  in  tre  , 
non  habbiano  il  gufto  cosi  perfetto,  non 
che  fperimentino  vna  doppia , ò triplice 
voluttà  in  quello  fentimento,  sì  come 
pare,che  il  me  de  lìmo  Filofofo  voglia  in- 
fìnuarlo  altroue . Se  ciò  fotte,  quel  Filof- 
Zeno , che  dimandaua  à gli  Dei  vn  collo 
di  Gru , ed  vn  Gozzo  di  Auoltoio  per  far 
durare  più  lungamente  la  fua  dilettazio- 
ne, harebbe  lor  porta  vna  preghiera  più 
propria  del  fuo  difegno , fe  bauette  chie- 
da vna  lingua  di  Serpente.  Ma  grande 
fuantaggio  farebbe  de  gli  animali , che 
ne  fono  del  tutto  priui , fe  la  Natura  non 
bauette  lor  dato  alcuna  cofa  analoga , ò 
corrifpondente  à quella  parte.  E‘ flato 
fcritto  di  vn*  Vccello  delle  Indie  Orien- 
tali, chiamato  Emete,  che  eflendo  fenza 
lingua,  e fenz’  ali,  trangnggiaua,  oltre  al 
ferco,i  carboni  acceiì,ed  i pezzi  di  gbiac* 

- ciò 
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Ciò  indifferentemente:  quelle  cofe  però 
non  deoiio  efler  credute  , fenon  dopo 
hauerne  ottime  pruoue , e molte  confer- 
mazioni , del  rello  eflendo  il  calore  vna 
qualità  si  attiua > ècofa  mirab  le,  chei 
s cibi  dolci  fi  fentono  meno  caldi  , che 
c freddi  , benché  Microbio  atibuifcau# 
queit’  effetto  alla  perturbazione , che  ar- 
reca il  medefimo  calore  all*  Organo  of- 
fufcandoloj  pofciacbe  ciò  potrebbe  dirli 
al  più  folamentc  di  vn  calore  eccdTmo, 
ed  ardente  > sì  come  vn  freddo  troppo 
grande  è cagione  tal  volta  , che  fi  affa- 
pori  debolmente  la  generofità  del  vino, 
per  hauere  di  già  quel  raffreddamento 
fhaordinario  preuenuto , & ingombrato 
il  palato.  Dimandano  alcuni  per  qual 
cagione  quelle  medefime  cofe  dolci,  che 
pia  delle  altre  Infingano  il  noftro  gufto , 
faziano  nondimeno  più  prefto  delle  al- 
tre > mà  quello  fenza  dubbio  procede 
principalmente  dall’e  Aere  più  nutritine, 
e per  confeguenza  contentano  la  natosi 
più  facilmente , e più  prefto . In  quanto 
alla  diucrlìtà  de  i galli,  non  eflendo  ma- 
teria propria  delle  filofofiche  conten- 
zioni, gialla  il  prouerbiotrito,tralafci$- 
rò  di  duellarne  j e chiuderà  quello  ca- 
pitolo con  vn*  altra  confiderazione  in 
propoli to  delle  lingue,  olfcruaado , che 
quella  delle  Donne  , che  ha  per  contri- 
legno  della  fua  perfezione  la  fquifitezz* 
del  gufto , eia  prontezza  della  fauelÌ3, 
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refille  alla  putredine  pii)  d’ogn*  altra 
parte  del  corpo  nel  Cimiteriodi  Tolofa, 
il  che  mi  ricorda  edere  dato  auuertito , 
non  ha  molto,  da  vn  faggio,&  eloquen- 
te Scrittore . 

- CAPITOLO  XXVIII.  v 

Del  Tutto»  4 

L*  Oggetto  del  Tatto  è tutto  ciò  che 
può  edere  toccato , il  che  fi  riduce 
ordinariamente  à fette  contrarietà  di 
qualità  cattili , che  Cono  primieramente 
il  caldo , ed  il  freddo  j fecondariamente 
I*  vmidojcdil  fecco  sterzo  il  graue,ed 
il  leggiero  j quarto  il  duro  , ed  il  molle* 
quinto  il  lubrico,òfia  vifcofo,ed  il  fodo, 
che  non  trascorre  5 fedo  lo  fcabiofo  , ed 
illifcioj  fetrimo,&vItimo,  il  grotto,  ed 
il  fottile . Quelle  fette  fi  riducono  da— » 1 *deGen» 
Arillotilealle  fole  due  prime  contrarie-  c‘ 2* 
tà , che  contengono  le  quattro  qualità  , 
delle  quali  tutte  l’ altre  procedono,  ef- 
fondo le  prime  due  attiue , e 1*  altre  due 
padìue . Mà  è molto  più  controuerfo  il  v 
/oggetto  in  cui  rifiede  quello  fentimen- 
to,  ò fia  1*  organo,e  lo  liniménto,  che  lo 
produce.  Tal*  vno  vuole , che  fia  la  car- 
ne, altri  il  neruo,  e molti  lo  collocano 
nella  prima , e piu  dilicata  parte  del  la-# 
pelle , che  da  gli  Autori  latini  cuticula 
vien  detta , Se  epiderma  da  i Greci  ripu- 
tata 
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tataiaaltri  infenlibile.  Puòeflfere'jche 
tutte  quelle  cofe  v*  habbìaao  qualche 
parte,e  che  sì  come  fono  fparfe  per  tutti 
i membri,  quello  fsnfo  parimente  da- 
toci nella  natura  per  ifpiarc  ciò  che  può 
efTere  nocino à inollri  corpi,  lìdiffoji- 
da  da  per  tutto,  mentre  tutte. leparti 
dielTepoffonoeflere  off’efe.  Tanto  piti 
lì  re  nde  ciò  verìfì mile,quanto  il  fenfo  ef- 
fe? dee  doue  lì  fa  la  fen fazione:  E per  co- 
fequenza-già  che  proiiiamofeneimenti  di 
dolore,ed alcuni  altriin  tutte  le  parti  del 
noftro  corpo,  il  fenfo.del  tatto  non  dee 
edere  limitato,  in  vn  luogo  particolare 
«(Tenda,  enecelTario,  e percettibile  in 
ogni  luogo-.  Quello  sì  pofliam  dire,ch*e- 
€Ìiè  più  fquifito  in  quello , che  in  quei* 
io,d’onde  prouiene  ilpenlìerodi  alcuni*. 
Che  quello  criteriwnfi  £a  organo  del  tat- 
to rilìeda  fpezialmente  fopra  la  pelle-# 
delle  punte  delle  dita*  e frale  altre  del 
fecondo.^; 

Mà  l’aforifmofilofofìco,  il  qual  vuo* 
le,  che  vna  cola  fenfibile  applicata  im- 
mediatamente fopra  1 Organo  del  fenfo» 
con  fa  punto  kntitltfenfibilepojknmfit* 
fra  fenfum^nonfacit  fen/, attorte?»  , hà  dato 
luogo  ad  vna  grande  diruta  intorno  al 
tatto,  e che  concerne  ancora  il  gufta» 
in  riguardo  di  coloro  , che  li  fanno  ope- 
rare entrambi  lenza  mezzo.  Alcuni  dun- 
que dicooo,chela  pelle,  ò la  carne  fer- 
ticno  di  mezzo  trà  il  neruo , ch’eflì  pren- 
dono 
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dono  per  1*  organo  del  tatto, ed  i!  fuo  og£ 
getto.  Con  tutto  ciò  Ari  dotile  hà  pro- 
nunziato, che  quello  mezo,  fé  pur  ve  n’è 
alcuno  * non  fi  feorgeua  punto , ed  era 
lenza  nome  5 à che  fi  potrebbe  rifponde- 
re,  che  nelle  cofe  tìfiche  delle  quali  fi  dee 
render  ragione  come  di  quella,  il  non  ef- 
fe re,  e dii  non  apparire,  fono  la  medefi- 
ma  Cola,  de  ijs  , qtta  non  funt  qtuqtta 
non  apparent  cadem  ejl  ratio  5 parendomi, 
che  la  regola  della  Iurifprudenza  pofia  s 
molto  bene  adattarli  al  nollro  propofito, 
tutto  che  in  materia  diuerfa . Egli  è dun- 
que ben  più  fpediente  , e naturale  il  fo- 
ltenere,  che  il  guilo,  ed  il  tatto,  non  fia- 
no  come  gli  altri  fenfi  , i quali  non  ope- 
rano fenza  1 * interuento  di  vn  me2zo , 
douendofi  preualere  necefTaruincnte-* 
delle  fpezie  de  il  or#  oggetti,  delle  quali 
non  hanno  di  bifogno  quelli  due  fenci- 
menti,potendo  operare  immediatamen- 
te , sì  come  pare , che  tutte  le  fperienze,; 
manifelìamenre  conuincano . 

E* degno  di  riflelfo  in  quello  propofi- 
to  , che  l’huomo  è quello  fra  tutti  gli 
animali , che  à proporzione  del  fuo  cor- 
fo  hà  la  pelle  più  dilicaca , e fottile  , il 
che  rende  il  fuo  tatto  d’ vn’  efquifirezza 
ilraordinaria.  Non  è però  vero,  cheli  J>!:nUi 
pofia  quindi  arguire  vna  fottigliezza-j  caP‘  39* 
maggiore  di  fpirito,attcfo  che  irà  i bruti 
il  Cocodrillo,  e 1*  Hippopotamo,  molto 
auueduci,  e l’Elefante  lleflb,  che  fi  fà  co; 
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nofcere  cotanto  ingcgnofo,  hanno  la-» 
pelle  molto  rauida , e molto  dura . Pii» 
nio , & Arillotile  hanno  formati  giudizi 
differentiflìmi, intorno  à quello  foggct» 
to . Dicelì , che  1* huomo  folo  fia  Cotto» 
pollo  al  diletico,  il  che  noti  è forfè  vero, 
& in  ogni  C3fo  potrebbe  ciò  imputarli 
alla  dilicatezza  delle  fue  pelle  «Mi  d’on- 
de viene,  che  noi  non  potiamo  diletica» 
re  noi  fteffi  ? egli  è , dice  Arillotile,  per- 
che le  parti  di  vn  tutto  fono  poco  fenft- 
bili  al  medelìmo  tutto , quia  quod  natimi 
efi  feafum  effugit , vi  yif  Cv/*<p vie  *tedr<v*rn 
Io  per  me  crederei,  che  laiorprefadegli 
altri , che  ci  dileticano , vi  contribnilfe 
non  poco  » eflendo  imponìbile  , che  da 
«oi  lleflì  ci  forprcndiamo . Vi  fono  al- 
cuni animali  i quali  de  i cinque  Centi- 
menti  hanno  quell*  virimi  Colo,  come 
teilifìca  Arillotile  nell*  vltimo  capitolo 
del  terzo  libro  dell’Anima,  doue  io  cre- 
do , che  Cotto  il  tatto  egli  comprenda 
ancora  il  gulto.  Quello  auuiene,  dice 
Arillotile,  che  gli  altri  fenfi  non  fono  af- 
folutamente  neceflaii  per  1*  clTere , mà 
Colamente  per  Io  ben’elTere  : e però  que- 
llo Colo  è quello  , che  non  può  perire , 
lenza  la  morte  dell*  animale.  Certo  è, 
che  per  la  fu  a origine , ò fi a anzianità , e 
jper  quella  nèceffità  di  cui  parliamogli 
è il  primo  di  tutti , tutto  che  per  ragio- 
ne della  dignità  fia  pofpofto  à gli  altri  • 
Quello  ilfà  per  elTer  egli  il  più  mate- 
riale 
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riaje  di  tutti,  e perche,  a nollra  confa- 
li one , ci  fà  cornette1  e de  i mancamenti , 
a’ quali  non  foggiacciono  i bruti, con 
che  molto  caro  ci  coflalafquilitezzadel 
fuo  Organo , della  quale  habbiamo  trat- 
tato pur  dianzi . Gli  eccedi,  à i quali  ci 
conduce  quello  fenfo>non  men  che  quel- 
lo del  gulio,  fono  cagione,  che  lì  ono- 
rino col  titolo  di  temperanti,  coloro, 
che  praticano  vnadifereta  moderazione 
ne  i piaceri, che  all*  vno,ed  all’altro  di  elfi 
appartengono  5 fenza  applicare  quefto 
medelìmo attributo, à quelli,  che  fono 
moderati , e circonfpetti  ne  i gulli , che 
prouengono  dalla  villa,  dall*  vdito,oue- 
ro  dall*  odorato  . Certamente  c douuta 
à i primi  quello  elogio,  mentre  non  è 
già  vna  picciola  virtù  il  rendere  alle— ^ 
tentazioni  di  quelli  due  potenti  nemici 
della  noilra  ragione,  quando  lì  fpingono 
à farle  contro  acerba  guerra . 11  tatto 
alcune  volte  c’  inganna  al  pari  de  gli  al- 
tri fenfi  j la  villa  il  corregge  nell*  efem- 
pio , che  Arillotile  ne  apporta  j in  cui  le  4»  M*è 
dita  penfano  di  hauere  lotto  di  fedue-»  * 

e ofe,  che  al  dilìnganno  de  gli  occhi  li  ri- 
conofcoHo  edere  vna  fola , t»ttus  duo  dì- 
cit  , in  digit  or  um  variationt , vifus  uutem 
'vnum.  Sello  Empirico  ha  fatta  gran  for- 
za fopra  quell*  idanza  per  illabilirel**< 
inaHìme  della  fceptica . 
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CAPITOLO  XXIX./ 

Del  fenf»  interno  fa  fia  comune  • 

E Sfendo  ccllume  ordinario  della  na- 
tura il  ridurre  quanto  fi  a poflìbile 
’ la  moltitudine  ali*  vnità , è fiato  giudi- 
cato eh*  ella  non  harebbe  trahfciato  di 
raccogliere,  ed  vnire in  qualche  luogoi 
cinque  fentiir.enti  eflerni,  in  cui  come 
diuerfe  linee  tirate  da  vna  cirebferenza , 
congiunjendofi , come  in  vn  centro, ini 
ft  raunalìero  tutte  le  differenti  fpezie-# , 
ò fia  immagini  de  i colori,  de  i Tuoni , de 
gliodori,deifapori,e  delle  qualità  tat. 
tili,  per  efTerui  efaminate  da  vna  potenza 
fola , mentre  non  vi  è alcuno  de  i fenfi , 
che  rifletta  foprafe  fteflfo,  per  giudicare 
delle  lue  proprie  operazioni , e molto 
meno,  che  fi  troui  atto  à difcernerc^ 

Suelle  de  gli  altri . Imperòche  non  fi> 
isfà  il  dire , che  il  noftro  intelletto  puà 
fare  quella  funzione  ,pofciache  gli  3ltri 
animali , à i quali  non  è conceda  quella 
fourana  facoltà,  nonlafciano  di  hatier 
bifognoal  pari  di  noi  di  quell'alt  . a mez* 
sana,che  fia  arbitra  de  gli  oggetti  diuerfi 
dei  loro  fenfi  per  feguire  , ò fuggire 
quelle  cofe , chedeononeceflariamente 
poter  diftinguere , come  vtili , ònochie 
alla  loro  conferuazione . Quefie  confi- 
derazioni  hanno  fatto  fiabilire  vn  fenfo 
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interno,  cheAriflotile,ed  altri  molti  do- 
po di  lui  collocauano  nel  cuore , ma  che 
i Medici  hanno  dimoilrato  chiaramente  / 
nò  potere  efler  altroue,che  ne!  ceruello, 
per  eflfer  egli  la  forgente  di  tutti  i nerui , 
fenza  de  i quali  farcbbono  tuttii  fenfi co- 
me attratti , e fenza  mouimento.  La  dif- 
ficoltà maggiore  còfifle  à fapere  fe  que- 
llo fenfo  debba  eflere  moltiplicato  à ca- 
gione delle  fue  operazioni  diuerfe.  Al- 
cuni fanno  il  numero  de  i fenfi  interni 
pari  à quello  de  i cinque  citeriori  ; altri 
li  riducono  à quattro,  à tré,  à due , e fi- 
nalmente all*  vnirà  di  quello,  che  fenfo 
comune  fi  appella.  In  effetto  potendo 
lui  folocfeguire  ciò  che  fi  afcriue  all’im- 
maginatione,  alla  memoria , alla  fanta- 
fìa^ed  alla  facoltà  eftimatiua,  a qual  fine 
andar  moltiplicando  quello  fenfo  inter- 
no, il  quale  hà  per  oggetto  tutte  le  fpe- 
zie  materiali  delle  cinque  ertemi , delle 
quali  forma , contempla , paragona , e 
conferua  le  nozioni?  Bafterà  parimente 
flabilire  la  fua  fede  nel  cerebro  fenza  al- 
tercare fopra  i fuoi  diuerfi  ventricoli , i 
quali  hanno  à tré  funzioni  naturali  fen- 
za quelle  di  feruive  alle  immaginazioni, 
ed  alle  ricordanze  • Ciò  che  riferifee  il 
Medico  Zaccuto  di  vna  perfena  la  qual 
viffe  tré  Anni  intieri , dopo  hauer  perdu- 
ti tutta  la  follanza  del  fuo  ceruello , fa-  In  pr/$x, 
rebbe  altresì  di  vna  difeuflìone  molto  piò  med.  ob . 
malageuole.  Il  fenfo  comune  dunque  4 p.  5. 
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può  da  fé  folo  badare  à gli  vffici  diuerfi , 
che  fi  diftribuifcono  lenza  neceffìtà  , fra 
molte  facoltà  differenti  . Egli  dà  nel 
mezzo  fri  i fenfi  edemi  ,el’  intelletto  , 
à cui  rende , quafi  difilli  mcdefimo  v(fi- 
cio  internamente,  ch’egli  haueua  rice- 
uutodagli  oggetti  al  di  fuori.  Queda 
opinione  dell’  vnità  di  vn  fenfo  interno , 
non  dee  già  edere  meno  feguitata  per 
la  fua  probabilità  , perche  non  è la  più 
antica  ; effendo  con  tutto  ciò  data  man- 
Taf,  2.  tenuta  più  di  quattrocent’ Annifà  da-* 
quc.Ji.70,  Aleffandrodi  Ales  Maedro  di  S.  Bona- 
mcm.  2,  uentura,edi S.  Tomafodi  Aquino# 

CAPITOLO  XXX. 

Dell*  Appetito  Jenfitiuo  l 

Già  che  habbiamo  ancorai’  Appe* 
tito  fenfitiuo  comune  col  rima- 
nente de  gli  animali,  farà  fpediente  il 
fauellarne  prima  di  venire  ali*  Anima  ra- 
gioneuole , che  ci  didingue  da  eflì  . E 
per  altro  feguendo  qued’  appetito,!  fan- 
tafmi , ò fia  fantafia  » che  gli  prefenta  il 
fenfo  comune , di  cui  habbiamo  trattato 
nel  precedente  capitolo,podìamo  anche 
da  ciò  prender  motiuo,  di  non  differirne 
più  oltre  la  confiderazione.  Egli  nonhà 
già  la  fua  fede  nel  cerebro  come  l’ altroj 
la  più  comune,  e la  più  probabile  opi- 
nione glie  1*  affegna  nel  cuore  > doue  fi 

rifen» 
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rifentono  manifellamente  tutte  le  com- 
mozioni có  cui  quell’  appetito  ci  mole- 
ftaj  ragione  limile  à quella  per  cui  il  fen- 
fo  interno  è flato  collocato  nella  parte 
fiiperiore  , à cagione  de  i contrafegni 
euidenti  dell’  efercizio  delle  lue  opera- 
zioni in  quel  medefimo  luogo . V appe- 
tito fenfitiuo  fi  diffinifce  vna  facoltà  ani- 
mate portata  dalla  fantafìa  ad  vn’  ogget- 
to fenfibile . Con  la  prima  parte  di  que- 
lla d ignizione  ei  fi  diflingue dall’appe- 
tito naturale , che  è vna  propenfione  , ò 
fia  inclinazione , à ciò  che  è proprio , e 
conueniente  al  fuo  foggetto,  di  cui  le 
piante  medefime  fono  partecipi  : E l’ vl- 
tima  parte  dinota  la  differenza,  che  fi 
troua  tra  etto,  e 1*  appetito  intellettuale* 
cioè  à dire  la  volontà , procliue  ad  ogni 
forte  di  beni , che  dall’intelletto  le  ven- 
gono propalati  j in  vece, che  l’appetito 
fenfitiuo  fiegue  femplicemente  lefanta- 
fie  del  fenfo  comune  j il  quale  non  può  _ 
fuelargli  altro , che  vn  bene  Angolare , 
materiale,  e fenfibile . In  oltre  la  volon- 
tà è vna  potenza  immateriale , l’ appeti- 
to fenfitiuo, è vna  facoltà  corporea  tutta 
immerfa  nella  materia.  Finalmente  l’ap-_ 
petito  intellettuale  opera  fuperiormen- 
te,  ed  in  qualità  di  padrone,  mouendo  il 
fenfitiuo,ed  anche  comandandogli, tutto 
che  fouente  non  fia  vbbidito  . Del  refto 
il  fuo  nome  di  appetito , il  quale  fembra 
dinotare  femplicemente  vn  defiderio,ed 
0 vn 
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vn  non  so  quale  rineracciament.b  del  be- 
ne , non  dee  già  effer  p-efo  folamente 
in  qnplco  fenfo,efsédo  indubbitato,ch’e- 
glfnon  è pnì  proci iue , à procacciarli  le 
cole , che  la  fanralia  gli  rapprefenta  elle- 
re  di  Tuo  vantaggio  , cheà  fuggir  quelle 
delle  quali  la  medelìma  tantaìia,  come 
ncciue , gli  fà  concepire  abborrimento . 
Quindi  è ch‘  egli  lì  chiama  or  concnpi- 
fcibile  , or  irafeibile  , all’or  che  egli 
sfugge,  efupera  gli  oftacolifpiaceuoli, 
che  li  frapongono  al  confeguimento  del- 
le Tue  brarre . Quelli  oggetti  differenti, 
non  obliganocon  tutto  ciò  à diffinguere 
due  appetiti,  ballando  per  ladiuerlìtà  di 
quelli  effetti  vna  facoltà  fola , la  quale 
ià  rclìllenza  al  male  à folo  oggetto  di 
procacciarli  il  bene,chele  ne  dee  rifulta- 
re . Nella  Morale  habbiamo  di  già  offer- 
uato  il  numero  delle  paffìoni,  che  appar- 
tengono à quella  facoltà , e che  effendo 
per  fc  lleffe  indifferenti  al  bene,&  al  ma- 
le diuentano  vizio,  ò,  virtù,  fecondo  che 
fi  fanno  cono  feere  fubordinate , ò refrat- 
tarie alla  ragione . 

CAPITOLO  XXXI. 

Deli’  Aninx  Ragitneuole  • 

ANcorche  vi  liano  molti  argomenti 
dimoi! ratiui  in  prona  dell’  immor- 
talità dell’  Anima  , c ne  habbiamo  noi 
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pure  compilati  trentatrè  in  vn  Trattato 
particolare  ; con  tutto  ciò, perche  i prin- 
cipi della  Filofofia  Peripatetica  fembra- 
no  molto  cò  trari  2 ciòcche  abbiamo  ob- 
bligazione di  credere , sì  come  abbiamo 
di  già  oflTeruato  in  pattando  nelvigefimo 
terzo  capitolo , è più  fpediente  il  deferi- 
re quell’  onore  alla  Fede , che  la  mag- 
gior certezza,  che  ne  habbiamo  dipenda 
afTolutamente  da elTa.  Imperòche  quan- 
tùnque Arilìotile  habbia  pronunciato 
francamente  in  fauore  della  buona  opi- 
nione in  diuerfi  luoghi , e fpezialmente 
ne  i Tuoi  libri  de  Antm*i  con  tutto  ciò  la 
fua  eternità  del  Mondo  in  cui  Afrodifeo 
fasi  gran  forza  congiunta  col  fuo  Afo- 
riftno , che  non  fi  dia  1*  infinito  attuale* 
e non  meno  diuerfi  alcri,  e principali 
punti  della  fua  dottrina  , fembrano  obli- 
gare  à tener  l’Anima  per  martale;e  quin- 
di hàno  piefa  occafione  di  dire  molti  de* 
Tuoi  discepoli, che  il  timore  d’elTere  mal- 
trattato come  Ana(Tagora,e  Socrate,  gli 
haueua  dettato  ciò  ch’egli  ha  fcritto  del- 
la lua  immortalita,!afaando  à quelli,che 
hauelfero  efattamente  ponderati  i fuoi 
principj  il  modo  di  riconofcere  qual  fef- 
fe  intorno  à ciò  il  fuo  vero  fencimento  • 
Non  c già  dunque  fpedieate  il  dare  à gli 
fpirici,  preuenuti  dalla  (lima  del  merito 
di  quello  Filofofo,  la  libertà  di  decidere 
vn’articolo  così  importante  * ed  è molto 
meglio  folìenere , che  fe  le  loro  conget- 
f tra /«end*.  M ture 
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ture  della  fua  dilfimulazione  fono  Vere, 
egli  fi  è fcioccamente  ingannato  in  que* 
Ila  materiaiCome  hà  fatto  in  tante  altre, 
nelle  quali  none  feguito  dalle  «olirei 
fcuole. Certamente  è cofa  ben  piti  ficura 
il  rimanente  dell’autorità,e  della  certez- 
za  della  noftra  Fede  la  decifione  di  que- 
Ilo  punto.sì  come  prendiamo  dal  mede» 
fimo  fonte  ciò  che  dobbiamo  credere-» 
della  Creazione  del  Mondo,  dell’vmani- 
tà  del  Figlio  di  Dio,  della  Trinità,  della 
rifurrezione  de  i nollri  corpi , e di  tant' 
altre  cofe  ; pofciache  quella  medéfima 
Fede  è non  /blamente  infallibile,  mà  al- 
tresì infinitamente  piùilluminata  di  tut- 
ta la  Filofofia  del  Paganefimo:  oltre  di 
cheèmaflìma  irrefragabile,  che  le  co- 
gnizioni fcpranaturaìi  non  dilìrtigono 
puntole  naturali. Mà  petche  ho  fpiegato 
più  diffufamente  intorno  à ciò  il  mio 
fentimento  invìi  Trattato  fatto  efpref- 
famente  fopra  di  quello  foggetto  , trala- 
fcierò  qui  di  dilatarmi  più  oltre  « 
Habbiamo  dunque  per  indubitato,che 
l’Anima  humana , ò ragioneuole  , è vna 
iollanza  femplice , immateriale,^  indi- 
uifibile,che  Dio  crea  di  uulla,sì  come  hà 
fatto  tutto  il  Mondo,  e cheelfendo  no- 
lira  vera  forma  ci  fà  vegetare  > fentire,e 
decorrere . Mà  benché  fia  fpirituale,  ed 
immortale,  ella  non  efercita  lefue  più 
nobili  funzioni  d’intendere , e di  volere, 
mentre  ila  informando  il  corpo,  fc  non 

con 


DelPrencipe,  a 67 

con  vna  certa  dipendenza  da’ fuoi  orga- 
ni , che  fono  i (enfi  edemi , ed  interni, 
pofciache  non  può  concepire  alcuna  co- 
fa  , fe  non  contemplando  i fantafmi  fab» 
bricati  dall’  interno  j oportet  iateliigentem 
fptculart phantaftnata . Quindi  prouiene 
eh*  ella  fi  figura  Dio, gli  Angeli,c  le  altre 
co  fe  puramente  fpirituali  non  in  altro 
modo  , che  con  vna  certa  relazione  alle 
materiali^  terrene,ò  come  parla  la  Scuo- 
la , per  ordinem  ad  corporali*  : il  che  non 
vieta  però,  che  non  fi  caui  da  quello  mo- 
do di  comprendere  vn*  argomento  for» 
ti  filmo  della  fua  natura  fceuera  dalla—» 
feorta  della  nollra  mortalità , ed  immu- 
ne dal  tarlo  della  corruzione,mentre  non 
v’hà  eh*  ella  fola  in  tutto  il  Mondo , che 
porta  fperare  in  cotal  guifa  . 

Mà  come  farti , dirà  tal*  vno , la  con- 
giunzione di  due  parti  fri  di  loro  cotan- 
to dirtomiglianti,  qual’  è vn’  Anima  tut-  • 
ta  diuina , con  vn  corpo  mortale  5 e cor- 
rughile ? Quello  non  è così  malageuole 
da  comprenderli  à quelli , che  credono , 
che  laDiuinitàmedefimahà  voluto  ac- 
coppiarli ancora  con  la  nollra  natura , e 
veftiffi  cò  la  fpoglia  della  noftrs  morta- 
lità . Mà  che  ? fe  col  folo  lume  della  na- 
tura hanno  fortenuto  altre  volte  gli  Egi- 
zi , che  lo  Spirito  di  Dio  poteua  in  guifa 
tale  congiungerfi  con  vna  Donna,ch'  el- 
la ne  diuenirte  grauida , il  che  tefìifica-* 
Plutarco  nella  vita  di  Numa  3 non  hà 
M a dub-  ' 
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dubbio,  che  I*  incorporazione  dell*  Ani- 
ma non  è di  lunga  mano  sì  llrana  , e sì 
impercettibile  , come  quefto  penderò 
Egiziano.  Tant’  é,  che  fenza  punto  de* 
gradare  della  fua  Natura  immortale,non 
più  che  vn  Sourano  delia  fua  Maeftà,per 
ifpofare  vna  Donna  d’ inferior  condizio- 
ne , l’Anima  fi  vnifcealcorpo  in  guifa, 
che  «(Tendo  diffafa  per  tutto  il  comporto, 
non  lafcia  d’  efiere  tutta  intiera  in  ciaf- 
cuna  parte  di  elfo  j tota  efiin  toto , & tota 
in  qualibet parte  corporis.  La  ragione  d’vn* 
azione  cotanto  metafifica , ò fopranatu- 
rale,fi  defume  dache,qualfiudglia  infet- 
tile , ò fia  indiuifibile , rit  ouafi  necefla- 
riamente  tutto  intero  ouunque  egli  è 5 
di  modo,  che  l’Anima  nolìra,  effendo  ta- 
le, fecondo  la  noftra  fuppofizione,  ò for. 
ea  eh*  ella  fia  tutta  intera  nella  punta  di- 
va dito  , quando  totalmente  l’informa, 
benché  fia  nello  lìefTo  tempo  fenz*  alcu- 
na diminuzione  * e con  eguale  totalità 
in  tutti  gli  altri  membii.  Vero  fi  è,ch’el- 
la  efercira  più  nobilmente  le  fue  funzio- 
ni, in  vn  UiogOjChe  in  vn’altro,  ed  opera 
ben  più  eminente  nel  cuore,e  nel  ceruel- 
2)*»  Car - lo , che  altroue . Vn*  Autore  moderno  i 
tesar  31.  fi  è figurata  in  quell’  vltima  parte. , vna 
dette  paf-  picciola  gianduia , in  cui  l’Anima  hauea 
/ioni . llabilito  il fuo  princìpal  domicilio , mà 

non  vedendoli  gran  fondamento  di  ciò  , 
è verifimile , che  non  debba  edere  fegoi* 
to . I Medici,  che  potrebbono  veder  più 

chia- 
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chiaro  in  quella  materia , riconofcono 
ingenuamente,  che  non  fi  può  dire  cofa 
alcuna  ben  precifa  delle  operazioni  na- 
turali dell*  Anima . E Galeno  hà  confef* 
fato , che  quantunque  egli  haucffe  lume 
badante  per  difcernere  gli  fpir iti  anima- 
li,fi  dichiaraua  con  altre  tanta  ingenuità, 
eh’  egli  era  del  tutto  ignaro  della  foftan- 
ra  di  quella  parte  fourana , che  è ferma 
del  nofiro  comporto . Ad  vn  numero  in. 
numerabile  di  opinioni  altroue  da  noi 
eiaminate  , aggiungerò  quella  di  alcuni 
Popoli  feluaggi  dell’America,  i quali  vi» 
uono  perfuafi  e (Ter  noi  dominati  da  tré 
Anime,  1*  vna,  che  rifiede  nel  cuore, 
l’altra  nella  terta , e la  terza  nel  braccio. 
Non  è quello  vn  filofofare  alla  militare? 
c prelfo  à poco,  come  quell’  empio,  che 
pronunzia  con  tanta  arroganza , nella 
Poefia  Romana . . 

D extra  mìhi  Deus , & ttlum  , quod 
mi  file  libre . 

Si  come  fi  fono  ritrouate  alcune  perlo- 
ne  cotanto fauoreuoli  alle  bertie  , c’han- 
no propagata  l’immortalità  dell’ Ani- 
me loro  , Teocrito  fra  gli  altri  hauendo 
fatta  calare  giù  nell*  Inferno  quella  del 
Leone  Nemeo  5 altri  vi  fono  fiati  affai 
ingialli,  ed  empi  per  impugnare  quella 
dell’Anima  ragioneuole.  Mà  grazie  al 
Cielo  5 hà  Tempre  vinto  il  numero  di 
quelli , che  hanno  fatta  refifienza,  e pro- 
curato di  difiruggei-e  vft’affuntosì  pcr- 
M 5 nicio- 
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nìciofo  intorno  à che  deelì  à Platone  non 
picciola  gloria  d’ eflere  (lato  fra  gli  anti- 
chi il  più  valido  mantenitorc  della  nofua 
immortalità  • Per  quello  motiuo  i Padri 
della  ptimitiua  Chiefa  erano  quali  tutti 
Platonici,  e come  tali  molto  contrari  à i 
principi  del  Liceo.  E realmente  1*  im- 
mortalità dell*  Anima , è sì  propria , ed 
inuifeerata  nella  dottrina  di  Platone>che 
il  negarla , ò il  dubitarne  folo , è vn-* 
zappare  da  i fondamenti  la  fua  Accade- 
mia, e rouefeiare  le  maflìme  principali 
fri*.  Tm  dituttalafuafcienza.  Attico  fuodifee- 
1 ' tiL  polo  il  dimoftrachiaramente in  Eufebb, 
f ' ’ pofciache altro  non  effendo la  Scienza, 

“ , al  diredi  quel  Filofofo , che  vna  ricor- 
danza, fe  l'Anima  non  è immortale,  non 
- vi  è .punto  di  ricordanza , nè  coofeguen- 

temente  di  Scienza . Quindi  fi  feorge, 
che  non  tutti  contemplano  le  cofe  per 
lo  medefimo  verfo  . E quella  maniera 
diuerfa  di  concepire,  e di  operare,  che 
hanno  gli  huomini , hà  fatto  dubitare  i 
molti,  fe  le  Anime  lorofolTero  cfTeti- 
zialmente  eguali^  di  vna  medefima  per» 
fezione-.  Vn  decreto  della  facoltà  dei 
Teologi  di  Parigi , ftabilifce  la  loro  ine- 
qualità,  con  quello  prete  Ilo  principal- 
mente , che  non  era  verilìmile  in  conto 
^ alcuno , che  1*  Anima  di  Giuda  folfc  per- 
fetta al  pari  di  quella  di  Giesù  Cbrillo . 
Nulladimeno  la  più  comune  opinione 
fi  è,  ch’ellenoion  tutte  Yguali , e di  vna 
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medefima  (pene  -,  quella  di  Achille , e di 
Terfite , ò di  vn  Filofofo,e  di  vrf  Idiota , 
hauendofol  differenti  le  lor  operazioni , 
à cagione  della  diuerfità  de  gli  organici 
cui  fi  feruono  j sì  come  vediamo  frà  gli 
animali efieruene  di  vna  fpezie  medefi- 
ma,  che  fanno  meglio  le  loro  funzioni, 

?;livni,  de  gli  altri.  Quella  varietà  di 
piriti  è così  grande  frà  di  noi , che  meri- 
ta certamente  qualche  picciola  rifleffio- 
ne  prima  di  terminare  quello  capitolo . 

In  quella  guifa  appunto,  chevn*  og- 
getto fi  vede  ben  meglio  à trauerfo  di 
vn’  acqua  chiara,  e tranquilla  di  quel  che 
fi  faccia  in  quella,  che  è torbida,  & agi- 
tata 5 la  verità,  che  è l'oggetto  delno- 
ilro  intelletto  fi  fàdillinguere  più  chia- 
ramente à gli  fpiriti  folleuati , e puri, che 
à gli  altri  terrelb  i,e  baffi , per  e fiere  tutti 
immerfi  nella  rraceria,ed  ingombrati  dal 
torbido  delle  paflìoni . Quindi  nafte  la 
llupidità  di  quelli , che  fi  fanno  conofce- 
re  ottufi , e fenza  difcemimento  ; ò pine 
1*  acutezza , e la  viuacità  degli  altri , che 
penetrano  immantinente  le  materie  più 
recondire,  epiùaftrufe.  Poffiam  pren- 
dere per  elempio  de  i primi  quello  Suiz- 
zero , il  quale  fi  feufaua  di  non  faper  par- 
lare così  ben  Francefe  come  facc.ua 
alro  de  i fuoi  Compatriota , perche  era 
più  lungo  tempo,  che  l’altro  abitaua  in 
Francia  j e perche  il  ripigliarono  con  di- 
re,che  nondimeno  erano  ben  trent’Anni, 
M . 4-  ch’e- 
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ch’egli  vi  abitauaj  egli  è ben  vero,rifpo. 
feegli,  mà  che  può  mai  imparare  vn* 
huomo  in  trent*  Anni  ? Coftoro  vanno 
in  ciò  di  pari  con  gli  Orfi,  che  etfendo 
deboli  nella  tetta  hanno  tutto  il  vigore 
nelle  -braccia  , e nelle  altre  membra:  In* 
ualidum  Vrfis  caput , dice  Solino , vis  ma* 
xima  in  brachijs , & lumbìs ; mà  è ben  pili 
degno  di  rifletto  il  ritrouarfi  come  fi  fà 
tal’ ora  alcuni  fpi riti  ttupidi  in  apparen- 
za nelle  materie  chiarifiìme,  ed  intelligi- 
bili quali  con  tutto  ciò  fi  fegnalano  no- 
tabilmente , in  altre  molto  ofcure,ed  in- 
trincate: limili  à quei  Popoli  dell’Iberia» 
Thotius  de' quali  fà  menzione  Antonio  Diogene, 
tuli  «he  vedeuano  di  notte.e  diueniuano  eie- 
chi  di  giorno , mcui  non  diiCerneuano 
più  nulla . Altri  fe  ne  otteruano  tal* ora , 
i quali  fanno  come  quei  Merci  ari,  che 
mettono  tutto  in  mottra , fenza  ritenere 
, alcuna  cofa  di  riferua  ne  i loro  fonda- 
chi. Quiui  tutto  è apparenza,  &often- 
tazione,  potendo  altresì  eflere  parago* 
n3ti,  à quella  pianta,  che  produce  la  Ca- 
ne!! a,  di  cui  vai  più  la  feorza,  che  tutto 
il  retto.  Perlo  contrario  la  Volpe  de- 
putando della  bellezza  con  la  Pantera 
rapprefentò  opportunamente  à Tuoi  Giu- 
dici, che  il  fuo  merito , e le  fue  vaghe  , e 
varie  macchie  erano  di  dentro,  e non 
gii  fopra,  la  pelle  nè  al  di  fiiori , come 
haueua  la  Pantera,  il  che  le  diè  vinta  la 
Jire . figli  è ben  meglio  eflere  come  la 
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verga  offerta  da  Bruco  al  Tempio  di  A- 
polisne,  fuori  di  legno  ordinario,  e den- 
tro di  puro.,  e fino  oro.  Quindi  per  con- 
trai io  tutco giorno  fe  ne  vedono,  i qua- 
li collocando  ogni  lor  pregio,  in  vn  »ro- 
fl  uu:  o di  eh. acciaiare , fanno  pompa  del- 
la prontezza  della  loro  immaginazione  , 
ò pure  della  felicità  della  foro  memoria, 
facendo  formare  ad  vn  tempo  fimftro 
concetto  del  lor  poco  giudìcio , limili 
In  quello  à que’  Paggi  infoienti , che-» 
mettono  folfoprala  Cafa  co*  loro  ftrepi- 
ti , quando  il  Mallro  di  Cafa  n’  è vfeito . 
Altri  ne  ofleruarete  , che  non  fi  appli- 
cano , nè  fono  abili  à riufeire  fe  ncn  in 
cofe  da  nulla  sintomo  à che  dobbiamo 
ricordarci,  che  gli  Antichi  hanno  finta 
Paliade  nemica  mortale  dei  Ragni,  la 
tela  de  i quali  tutto  che  lauorata  Tortil- 
mente , e con  pellegrino  artificio,  non  è 
perciò  buona  da  nu!ia,folo  per  dinota  ci, 
che  la  Sapienza  , e la  Scienza  vera  fanno 
poco  conto  delle  fottigliezze  di  fpirito 
\ane , ed  inutili . Per  ripigliare  il  noilro 
difeorfo  della  bizzaria  dell’  vmano  in- 
tendimento, quanti  ne  conofciamo , i 

3uali  fi  offendono  delle  rriedefime  cote , 
elle  quali  altri  fi  ridono?  e quanti  fi 
rallegrano  di  quelli  (leflì  oggetti,de  qua- 
li altri  flraordinariamente  fi  attillano? 
deono  colloro  auere  il  cerueilo  del  tem« 
peramentodi  quel  terreno  di  Narni  nel 
Ducato  di  Spoleto , che  fi  sfarina  in  pol- 
ivi 5 uere 
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uere  quando  pione , e fi  conuerte  in  fan- 
go, ali*  or  che  l'aria  è ferena  . Ma  à chi 
potremo  noi  paragonare  quegli  vrnari 
bisbetici , i quali  non  poffono  fofferire 
gli  huominidi  valore,  anteponendo  alla 
, loro, la  compagnia  d:  perfone  di  talento 

iafei  iore,ò  pur  anche  vna  folit adine  fpia. 
ceuole , ed  incemmo-da  ? Se  non  fe  alla  i 
natu  adelCapparo,ilqua!eci  viene  dc- 
Vrobl.  fcritto  da  Ari  dotile,  come  nemico  de  i 
feti.  20.  luoghi coitiuati,eche  alligna  iolameme 
f . iti,  '«egli  Herili , ed  incubi , e fpezialmentc 

vicino  ad vn Sepolcro  abbandonato,  e 
deferto-.  Li  più  infcportabili  di  tutti  Co» 
no  per  auuentura  quelli  che  con  poctiif- 
fimo  fondamento  fi  piccano  di  bello  fpi- 
rito,  fenza  curarli  di  renderlo  buono.  In 
tanto  però,  per  qu  pco  fi  affatichino  in 
ciò,  per  confeguire  la  gloria  da  efli  va- 
namente pretesa,'!  Diauoli  1*  haranno 
Tempre  più  fottiie,  e mille  volte  più  pe- 
netrine « 

L*  Anima  hà  due  principali  potenze, 
ò fia  facoltà,  1*  Inttiletto,e  la  Volontà  i 
le  quali  deputano  tra  di  loro  della  pre- 
minenza, ofientando  il  primo  le  Virtù 
intellettuali,  e l’ altra  le  morali . A+iko 
tilehà  poli o due  fcc  ìd  inte!ietto,I’vno 
agente  , c l'altro  paziente,  fopia  diche* 
fi  fanno  altresì  infiniti  contraili , perit 
coprire  1*  intenzione  di  quel  Filofofo , e 
per  fapere , fe  quelli  due  .intelletti  effer 
debbano  realmente  dipinti , ò nò.  Sia 

com* 
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Com’elTer  fi  voglia,  l’Intelletto  hà  per  (uo 
oggetto  «1  vero,  e la  Volontà  i!  buono  . 
Alcuni  hanno  voluto  fare  della  memoria 
intellettuale,  vna  terra  potenza  dell’  A- 
nima,come  differente  ch’ella  è dallafen- 
fitiua,.  la  quale  rifguarda  folamente  le 
cofe  singolari , e co  po'-ec  r Mà  sì  come 
non  habòiamo  voluto  diliinguere  quell* 
vltimadal  fen.o  comune,  nè  menohab- 
biamo  motiuo  fuffi dente  di  diuerfifìcarc 
l’altra  dall’  intelletto  medefimo . 

In  quanto  all’  Anima  feparata , l’inda- 
gare s’ ella  porta  fecoi  fuoi  abiti,  e le 
lue  cognizioni  acquillate  3 s’dla  ne  ac- 
quila di  nuoue , quali  fono  i fuoimoui- 
menti,e  molt'altre  fimilrquirtionij  fono 
cofe,  che  appartengono  più  alla  Teolo- 
gia, che  alla  Fiììca,  e che  fi  decidono  al- 
tresì più  toffo con  l’autorità  delle  fagre 
carte,  c co’voti  de  i Santi  Padri , che  per 
via  di  alcun  difcorfo  Filofofìco  j per  lo 
che  tralafcieremodi  faucllsrne  qui  come 
alcuni'hanno  fatto.  Tuttofi  ritroua  da 
per  tutto , quando  lì  vuolp,  omnia  funt  in 
cmnibasi  mà  conuiene  altresi  rtabilire  al- 
le materie  fcieatifìch  e i fuoi  giudi  confi- 
ni, maflìmamente  in  vn’Opeia  della  na- 
tura di  quella . Rimarrebbono  da  efami- 
«arfi  in  termini  clafftci , parva  natnr*Uat 
ò fia  le  picciole  quirtioni  naturali , dalle 
quali  ci  spigheremo  in  poche  parole, 
hauendo  trattato  diffufameute  altrouc 
quello  foggetto . 

M 6 CA« 
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CAPITOLO  XXXII, 

Dell»  Giatientì* , e /fr/Li  Vecchietta, 
Della  Sanità  , e della  Mulatta . 

Della  Vigilia  , e ^f/  Sonno  . 

F;/4j  e della  Morte  • 

L*  Età  dell*  huomo , che  comprende 
tutti  i tempi  della  fua  vita , hà  ri- 
ceuute  differenti  fezioni . .Quelli , che 
hanno  moltiplicato  più  degli  altri  iloro 
membri , 1*  hanno diuifa  in  fette  porzio- 
ni } 1*  Infanzia , che  dura  fino  à fétte  An- 
nida Puerilità  fino  à quattordeci,f’Ado« 
lefcenza  infino  à venticinque,  la  Gio» 
uentùfinoàtrcn:acinque,la  Virilità  fino 
à cinquanta,  la  Vecchiezza  fino  à feflfan- 
tacinque , e finalmente  la  decrepitezza , 
la  quale  fi  ftende  infino  alla  morte . Con 
tutto  ciò  quelli  periodi  non  fono  già  co- 
tanto accertati , che  non  ammettano  lo* 
uente  qualche  diuario  fecondo  il  tempe- 
ramento di  ciafcun  particolare.  Altri  ha- 
llo diuifa  la  vita  in  tré  foli  tempi  j il  pri- 
mo in  cui  l’huomo  crefce  > il  fecondo  in 
cui  fi  còferua  in  vn  tenore  vguale  di  vita; 
ed  il  terzo , che  lo  conduce  quindi  infin* 
all’vlcimo  refpiro . Pitagora  fi  perfuafe, 
che  le  quattro  Stagioni  dell*  Anno  hab- 
_ biano  vna  còformità  molto  propria  con 
quelle  dc’noftri  giorni,  e però  mife  in 
paralello  1*  Infanzia  con  ia  Primauera , 
' ' ' in 
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iti  cui  fpimta  ogni  germoglio  3 la  Gio- 
uentù  con  la  Statejla  Virilità,  con  l’Au- 
tunno 3 eia  Vecchiaia  col  Verso.  Vn 
giorno  lolo  di  vn*  animale  Hemerouio , 
fe  pur  ve  n hà,  dee  e Aere  parimente  cor- 
relatiuo  à quelle  quattro  Stagioni  diftri* 
buite  proporzionatamente  nel  breue  gi- 
ro di  poche  hore  * 

La  temerità , 1*  inauertenza , e le  dif- 
folutezzefono  le  taccie  ordinarie  della 
giouentù , gli  eccelli  della  quale  lì  fanno 
rifetitire  foueate  lungo  tempo  dopo>& 
all*  ora  lì  chiamano,  deliba  iuutntutis 
E realmente  i difordini  della  giouentà 
danno  à conofcere  molto  patentemente 
la  corruzione  della  noilra  natura,  lì  co- 
pie , cjaarandsm  feraram  c stali  cttm  rabit 
n afe  untar  : E non  meno,  ventna  jUtim  à 
rsdicibas  pefliftra  funt.  Mà  pofìiam  dire, 
che  la  natura  con  le  grazie , cheaccom. 
pugnano  quei  primi  Anni,cuopre  quelli 
difetti  3 e che  finalmente  meglio  è 1*  ef» 
fer  giouine  di  quindici  Anni,  che  di  cin- 
quanta* Dall*  altro  canto  però  vi  fono 
alcuni , che  fin  da  i primi  Anni  dell*  età. 
loro  dimoltrano  gran  maturità  di  fenno, 
sì  come  fù  detto  di  quel  giouanetto  Ro  • 
fnano,che, Curia  capaxfait  prstexta^  P *- 
firy  : e 1*  innocenza  eella'gioufentù  è co- 
tanto ordinaria , all'hor  che  . 

■ — — nondumimpleuert  medullas  Iuaen, 

. nstitu  mala  seqaitis  • . Saty.  14. 

che  fra  gli  animali  irelfi  da  noi  maggior- 

men« 
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mente  abbottiti  » quelli , che  fono  ancor 
teneri  per  l’età  non  arrecano  il  più  delle 
volte  alcun  datino  j paruuU  ferpentesnon 
nocent  $ Il  Como  lleflo  è bianco , quan- 
do è picciolo*  ed  anche  lo  Hello  Diauolo 
ne  i p;  imi  momenti  della  fua  vita  fu  im- 
mune da  qualfiuoglia  maluagicà.  Ag- 
giungali, chei  più  priuilegiati  dalla  na- 
tura fanno  fubito  comparite  la  leggia- 
dria del  loro  talento:  laefpina  quando 
nafee,  la  punta  lleua  addante  , dice  lo 
Spagnuolo  ? e Quintiliano , gensrojtores 
arbaris (latini  planila  cum  fruii  u efi.  Potn- 
peo  nell'  età  di  diciotto~Anni  facea_» 
fiupire  il  Mondo  , nell’  imprefe  militari , 
& Augnilo  commasdaua  gli  Eferciti  di 
dicianoue  ,il  che  gli  ':aceua  dire  nell*  età 
fua  più  matura.  Àici/tace  , o gicuani,  vii 
vecchio  , che  1 vecchi  hanno  altre  volte 
attentamente  afcoltato  meotr’  eragioui- 
nej  Altri  ve  ne  fono  per  lo  contrario,  che 
forcifcono  fin  da  i natali  talenti  total- 
mente diuerfì,  e fembrano  confermati  nel 
male , quali  dadi  fin  dalia  culla . E quan- 
do vni  delle  coilumanze  della  nolrra.» 
nazione,  ch’io  non  voglio  nominare , hà 
reti-duci  gli  abitanti  »di  quella  Prouincia 
maggiori  nell’età  di  ventun’Anno,  la 
Gioia  ne  alfegna  quella  ragione,  f uippt 
ma!  iti  a fupplet  xtntem . Parlando  gene- 
ralmente, è Tempre  (lato  creduto,  che  il 
Cielo  aggradila  cotanto  il  candore , e 
l’ innocenza  ds  i primi  Auni,che  in  O(o- 

rio 
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rio  fi  legge  come  in  vna  borafea  perico» 
lofifiìma  Alburcherche  prefe  vn  Fanciul» 
lo  fopia  le  fue  (palle  , fperando , che  la 
• fua  bontà  e fen  te  da  ogni  colpa  rendereb- 
be entrambi  immuni  dalla  rouina  immi- 
«ente  . Ho  parimente  le.to  poco  là,  che 
nelle  medefime  Indie  Orientali  doue-* 
quel  Capitano  praticò  quell*  inno- 
cente dratagema  per  faluare  fe  fletto  daW 
la  furia  del  Mare , vigoreggia  altresi  il 
eoftume  di  prendere  per  la  ficurezza  de  i 
viaggi  qualche  giouanetto  per  etter  egli 
molto  più  rifpertato  in  riguardo  dell’  eti| 
l'uà , che  non  farebbe  il  Padre  • 

La  Vecchiaia  è il  porto  in  cui  va  à 
mettere  naturalmente  il  corfo  della  vita, 
& à cui  tutto  il  Mondo  defidera  di  poter 
giungerei  mà  vn  Porto, che  non  lafcia  di 
auere  molti  difagi  a*  quali  retta  efpofto 
chiunque  1*  atterra. 

Optima  qus.q>dies  mi feris  mortai  Umetti 

Prima fugit  3fubeunt  morbi , trijlifcji  /#. 
ned  us  t 

Pi  labort&  dure  rapii  ine! emetta  mertis , 
Olt.cà  questi  maliche  fono  l’appannag- 
gio ordinario  de  i lunghi  Anni,  trouanfi 
alcuni  vegliardi  sì  deprauati,che  vengo- 
no afare  naufragio  nel  Porto,  tanto  pii! 
deplorabilmente, quanto  riefee  più  ridi» 
cola  la  loro  intempertiua  incontinenza . 
E per  dir  il  vero  fe  gli  eccelli  di  vn  gio- 
nane  in  materia  d’ amore  fono  degni  di 

w 1 * 
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biadino , quegli  di  vn  vecchio  meritano 
le  catene  de’pazzi  5 Luxnriofus  adolefcens 
fecat 3 fenex  luxuriafus  infante . All’io* 
centro  vna  vecchiezza  ben  regolata  hà  le 
Tue  prerogatiue  • Ella  calìa  in  ogni  oc- 
cafione  grandi  vantaggi  dalla  Aia  lunga 
efperienza  j e vi  fono  pochi  P3efì , ne* 
quali  non  fé  le  deferifea  altrettanto  ris- 
petto , quanto  altre  volte  pratticauaS 
nella  Republica  di  Sparta . Riferifce  vn’ 
Itinerario  moderno , clic  l’età  talmenfe 
fi  confiderà  in  Danimarca  , eh’  ella  è, 
quali  dilli , il  folo  Maftro  delle  cerimo- 
nie , à legno , che  la  Moglie  del  Gran_» 
Cancelliere,  verrà  apprelload  vn*  altra 
Dama  di  molto  inferior  condizione  fe-# 
quella  fi  troua  efiere  la  più  attempata . 
Vn’  huomo , che  fia  molto  auanzato  nel 
tempo  dee  oflfeiuare  due  cofe  principal* 
rnente  : ll  vna  fi  è di  non  efiere  troppo 
trafeurato  nella  cultura  elleriore  del  prò, 
prio  co'po , ne fiepannis  annifq,obfieu:  , 
come  parla  Terenzio,  imitando  :n  cer- 
to modo  gli  Arabi , e generalmente  tutti 
i Maomettani , i quali  ollentano  mag- 
gior curiofita,  e pulitezza  nel  veltire-/’, 
quando  fon  vecchi , che  in  ogni  altro 
tempo  della  lor  vita . Sono  pur  troppo 
fpiaceuoli  le  rughe , eie  deformità , che 
porta  feco  necdTariamente  I*  ingombro 
de  gli  Annifenza  aggiungerai  ancora-» 
]’  indecenza  de  gl i abiti,ed  i!  portamen- 
to mal  proprio  della  jaerfona . La  f econ- 
da 
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da  cola  , eh’ ci  dee  praticare  fi  è il  fare 
la  fua  ritirata  in  tempo , prima  d’  efierut- 
col  to  dall’efi rema  caducità  , prendendo 
efempio  da  quel  buon  Rè  Latino  , che  fi 
rinchiule , quando  s’ auuide  efléine  ve- 
nuta l’ fiora  y 

Seffit  fie  tettis  rerumqs  reliquie  habenat.  7.  AZ 

ntid. 

La  Sanità  pon  efiendo  altra  cofa,che  vna 
proporzione  delle  qualità , ed  vn  giufto 
temperamento  degli  humori,  viene  in 
confeguenza,  che  la  malaria  confitte-* . 
nella  loro  fproporzione , e dipenda  affo- 
lutamente  dalla  loro  intemperie . Il  Pe- 
ripatetifmo,  che  cotti  tuifee  la  fanità,  in 
vna  perfetta  armonia  di  quefti  vmori, 
e crede,  che  la  minima  difibnanza  faccia 


la  malaria , non  ammette  fiato  alcuno 
mezanofrà  quefti  due  efiremi.  I Medici 
per  lo  contrario  prendendo  le  cofe  con 
alquanto  maggior  larghezza,  e persua- 
dendoti e fiere  neccffaria  vn  ’ alterazione 
notabile  del  temperamento  per  fare  vn* 
indifpofizione  forma!e,riconofcono  do- 
po Galeno , vn  non  sò  qual'incerualio  di 
cortituzione,ed  vna  certa  latitudine,  iiv 
cui  l’ huomonon  è nè  fano  nè  infermo . 
Certamente  portiamo  edere  contenti  di 
qtiefto  flato,  tutto  che  fi  confideri  diuer- 
Io,da  la  fanità  atletica,  e dire  col  Poeta. 

Si  ventri  bene  , fi  Uteri  efi  fedi  bufili 
tuis , nil 

DinitÌApoterunt  regala  ad  dere  malta . 

Vn 
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Vn  tale  Xeflofìlo  Mufico  hà  pofleauto 
per  i’  intiero  fpazio  di  cento  cinque  An- 
ni quello  felice  fiato  fenza  vn  minimo 
difagio  del  fuo  corpo , il  che  con  molta 
ragione  è fiato  ammirato  da  Plinio  co* 
me  vn  prodigio.  Mà  non  parrà  egli  cofa 
firana , chf  il  Petrarca  prcferifca  la  ma- 
latia  alla  fanità , in  propofito  di  quelli , 
che  hanno  lo  /pirico  agitato  dal  torbido 
dì  qualche  paflìone . Nufqt*afn,dice  egli  , 
fttui  quar»  infuno  correre  Agtr  animus  ha» 
bitat  • La  Medicina,  che  fa  prcfefiìonedi 
guarire  ogni  forte  di  mali,  fi  contenta 
molte  volte  di  troncare  i rami  in  vece  di 
fuelìere  le  radici  di  quelle  piante  fcluag- 
ge , che  germogliano  ben  tofto  . E la 
inperftizicne,che  hà  inuentato  altre  voi* 
te  1 Abracadabra  contra  la  febre  Hem  - 
tritea , vn  ver fo  del  quarto  dell*  Eneide 
contro  la  quartana,  ed  vn  grano  di  for- 
mento  fotto  vn  pane  contro  alla  febre 
continua , và  fognando  ogni  giorno  altri 
rimedi  imaginari , e fciocchi . 

Namfebrem  vario  decolli  carmino  f offe 

Vana  fnperjlitio  credit jremul&qìpart'tes. 

Certamente  non  fenza  mifiero  porta  Ef- 
cnlapio  nelle  mani  quel  nodofo  bafiore, 
per  contrafegno  delle  difficoltà  dell*  arte 
Tua  congetturale.e  le  malarie  nuoue,  che 
nafeono  di  tempo  in  tempo,  e che  richie- 
dono altresì  remedi  chronici , ed  appro- 
priati alle  fiagicni  de* tempi,  danno  à 
diuedere^,  che  non  fenza  ragione  è fiata 

attri* 
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attribuita  à Febo  la  condotta  de  gl*Anm, 
e quella  indiente  della  medicina  . 

Il  Sonno  è vn’  aflfoppimentode’  fenfi 
ellerni  di  cui  1*  animale  non  può  far  len- 
za , e pel  contrario  la  veglia  fi  è il  rifla- 
bilimento  de  i medefimi  fenfi  nelle  lor 
funzioni  ordinarie.  I Letargiche  gli  Epi* 
leptici  non  hanno  già  vn  fonno  di  que- 
Ha  natura , che  però  non  fi  chiama  nata# 
tale  ; e non  che  fia  vtile,  ò uccellano  , 
tende  mai  fempre  alla  nortra  rouina , ed 
il  fuò  fine  èquafi  fempre  quello  della 
medefimavita . Quegli  altresì,  clje  non 
hàno  dormendo  alcuno  de  i fenfi  tapiro* 
come  per  cagion  d*  efempio  V vdite,  tif- 
pondendo  à chi  parla;  ò che  parteggialo 
non  hauendo  perduta  la  facoltà  motrice, 
come  accadeua  più  volte  a Galeno;  que- 
lli,dico,  non  hanno  vn  buon  fonno, e lo*» 
deuole,  nè  può  già  dirli,  che  fiano  ad- 
dormentati perfettamente . Ottimo  è. 
quel  fonno  il  quale  fi  forma  de  i vapo- 
ri , che  accendono  dal  ventricolo  al  cer- 
uello,  e chiudono i parti  àgli  fpiiiri  ani- 
mali , vietando  loro  il  trr.gitto  alla  vol- 
ta de  i fenfi , che  rellano  per  cotal  mez- 
zo, quali  dirti  , attratti,  e fenza  azione. 
Quindi  è , che  ci  addormentiamo  facile 
mente  dopo  il  cibo  à cagione  de  i fumi , 
eh'  egli  tramanda,  i quali  dopo,che  fono 
partati ,e  confumati,ritornano  i fenfi  alle 
y fate  loro  operazionhrimoflo  ogni  olla- 
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colo  à gli  fpiriti , e ci  fuciliamo  inconì 
tanente . Laberio  ha  pronunziato  non 
fenza  fondamento , che  il  miglior  ibnno 
era  il  più  profondo  • 

Bene  dermi?  qui  non  [enti?  quatte  male 
dormisi? , 

Et  in  realtà  io  cohofco  alcuni,  che  ante- 
pongono l*vfanza  di  dormire  alla  Polac- 
ca , fenza  fueliirfi , à qualfiuoglia  altra. 
Glihuomini  letterati  neceiììtano  gran- 
demente del  fonno  per  ritmerà  re , e ripa- 
rare gli  fpiriti  confurnaci , ò efercitati 
ftraordinariamente  dalla  fatica  dello  ft li- 
dio* Quindi  è,  che  i Terreni j confacra- 
rono  vn  medefimo  Altare  alle  Mufe , ed 
al  Dio  del  Sonno,giufta  I*  interpi  etazio- 
z*  ne  di  Paufania.  E con  tutto  ciò  la  Ciuet- 
ta  dedicata  à Minerua  ci  dà  à conofcere, 
che  gli  ftudiofi  fono  inclinati  à vegliare 
le  «otti  intere  per  acquiftare  le  Scienze* 
Tutti  gli  animali  dormono , compresi 
Pelei  5 che  Ariftotile  affeuera  edere  taP 
oramoleftati  da  ì Pidocchi , e da  i Pulci, 
che  fi  generano  nel  fondo  del  Mai  e . Mà 
fecondo  il  parere  del  medefimo  Autore 
tra  tutti  gli  animali  1*  huomo  è quello , 
che  ha  più  fogni  dormendo , i quali  fi 
formano  da  i fantafmi,edailefpezie  del 
*fenfocommune,ò  fia interno.  Vari  fo- 
no i,  generi  de  i fogni , da  me  dillintMl- 
De bello  troire  affai  largamente.  Quello  di  Siila 
eia,  riferitoda  Appianoèmokonotabite^. 
Coftui  ripntataii  più  felice  de  gli  huo- 
J • ' mini 
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mini,  fognò  ch’era  chiamato  dal  ft- 0 de- 
ftino.il  giorno  feguéce  comunicò  quello 
fogno  à gli  amici,quindi  fè  teftamento, 
la  fera  gli  venne  la  febre,  e 13  feguente 
notte  morì  in  età  di  feffant’Anni.  Eccor.e 
vn  altro  affai  curiofo,  e leggiadro,ch*io 
non  farò  però  difficoltà  di  riferire,  ba- 
ttendolo fcritto  Clemente  Aleffandrino, 
vno  de’  pili  chiari  lumi  della  Chiefa  Gre- 
ca . Vngiouanefcapeftrato  effóndo  li- 
na 3lta  d*  accordo  del  prezzo , con  vna-> 
Dona  peccatrice  per  lo  feguente  giorno, 
fognò  la  nette,  che  labaciaua,  con  che 
relìò  sì  perfettamente  guarito  della  fua 
voglia  tefeiua,  che  mandò  indietro  quel- 
la fgraziat3,quando  lo  venne  à 1 itrouare. 
All’vdire,ch*  ella  fece  1*  effetto  di  quelja 
illufione  fece  dimanda  in  Giuffizia della 
fua  licompcnfa,  ed  il  giudo  Red  Egitto 
Bocori,  ordinò,  che  il  giouanc  votaffe 
la  fua  borfa  al  Sole , affinché  quella  i»fa« 
me  poteffe  prendere  per  fuo  pagamento 
1*  ombra  d i contante  , che  ne  farebbe 
vfeito-.  Or  perche  il  fonno  viene  tal* 
or  chiamato  1 * immagine , ed  anche  il 
fratello  della  morte, pafferemo  opportu- 
namente ali’  vltimo  articolo  dì  quello 
capitolo , che  farà  altresì  il  fine  di  quell* 
Opera.  La  notte  era  altreuolte  rappre- 
fentata  con  vn  fanciullo  bianco  nella  de- 
lira, & vn  nero  nel  la  fini  lira,  per  lignifi- 
care come  tellifica  Paufania,  eh’  ella  era 
la  nodiice  del  fonno,  e della  morte . 

Cer- 

_ j 
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Certamente  è degno  di  marauiglisu , 
come  fembrò  pur  anche  à quell*  Antico, 
che  due  còfe cotanto  vniformi,  ed  affini 
fono  sì  variamente  confidente  da  noi , 
e che  il  ripofo  dt  1 Tonno  ci  riefea  sì  dol- 
ce , e sì  gradito  mentre  ogn*  vno  fà  il 
vifo  dell*  armi  alla  mòrte  , 

. Mcrtis  imago  iuuat  fomms  , Morsipfa 
timetur . 

E non  meno  dotierémo  reftarf  attoniti , 
che  vna  fola  fia  la  maniera  del  nafeere , 
ed  infinite  quelle , che  terminano  con  la 
morte  la  carriera  del  viuer  noilro . La 
morte  è di  due  forti  5 violenta , che  in_j 
molte  guife  ci  atiuiene,  e naturale:  e non 
elTendo  quella  altro , che  la  feparazione 
dell’Anima  dal  corpo  per  mancanza  di 
caìot-  naturale  3 la  vita  fi  può  diifinire 
l'azione  dell’  Anima  col  mezzo  del  me* 
defimo  calore  , mentr*  ella  informa  il 
corpo  . Mà  quello  calore  hàbifognodi 
edere  nudrito  dall’  vmido  radicale  d’on  • 
de  procede, che  di  tutti  i temperamenti 
il  fanguignoèil  più  proprio  à prolunga* 
re  la  vita  come  caldo,&  vmido.  Impero* 
che  il  biliofo  è caldo,e  fc eco  5 il  flèmati  • 
co  vmido,  e freddo,  il  malinconico  fred^ 
do , e fecco , e però  deono  tutti  cedere 
al  primo,  in  ordine  al  vantaggio  di  vna 
lunga  vita . Coloro , che  hanno  goduto 
quello  priuilegio  chiamanti  Macrobij 
da  i Greci,  e Longxui  da  i Latini . Molti 
Autori  hanno  tenuto  regillro  di  quelli 

tali 
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tati , incotal  guifa  priuilegiati , & And* 
gono  Cari  Aio , nc  tede  vn  lungo  catalo* 
go , in  vn  libro  fatto  e fpre fornente . La 
coltra  I (lori 3 parla  del  Caualiere  Gio- 
uanni  di  Eftampes , che  morì  fatto  Luigi 
Settimo  l’Anno  1139.  e che  hauendo 
portate  le  armi  lotto  di  Carlo  Magno  ha. 
rebbe  villino  fecondo  il  calcolo  di  alcu- 
no 36i,Anno;Quella  de  i S3racenj,atte- 
fta,che  vn  Solimano  di  Perfia  moti  I’An* 
no  della  Natiuiràci  Chrifto  653.10  età  di 
350.0  almeno  fecondo  altri  di  256.Anni. 

Alcuno  di  quelli  però  non  hà  paregiata 
la  viuacitàf  prefa  per  la  lunghezza  del 
viuere)  dei  Patriarchi  de  i quali  fà  men- 
zione Mese  j e conuien  noqre , che  non 
è flato  derro.nè  di  queiti,nè  degli  altri , , , Hìrft 
che  rmgiouenifcanoj  sì  come  Maffeo  te- 
ili  fica  e fiere  auuenuto  ad  vno  di  fangaia 
dellaprofapia  de  i Gangaridi.  Egli  haue- 
jua  3 3 J - Anni , all*  or  che  venne  à ritro- 
liare  il  Comandante  Portoghefe  delle  In- 
die Orientali,#  eflendogli  caduti  diuer- 
jfe  volte  i denti , erano  fempre  tornati  à 
jinafeere , sì  come  i fuoi  capegli  bianchi 
haueuano  ripigliato  ditempo,in  tempo, 
il  color  nero  di  prima.  Plinio  haueua  , -- 
jfolaméte  ofleruato,che  in  vna  Valle  del-  f * , ‘ * / ’ 
Je  medefime  Indie  gli  huomini  vi  campa, 
uà  no  ialino  à 200.  Anni,  il  pelo,  che  ha- 
ueuano  bianco  nella  loro  giouentù  cam- 
biandoli in  nero  quando  inuecchiauano. 

Queflc  relazioni  potrebbono  autorizare 

ciò  J 
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ciò  che  fi  ferine  prefentaneamente  di  vno 
Scozefe  Miniftro  nella  Prouincia  di 
Northumberhnd , i!  quale  nel  corrente 
Anno  j 6 5 7.  è giunto  all’età  di  116.  Ali- 
eni, i denti,  cheli  decrepitezza  gli  hauea 
fatti  perdere,  cifendogli  ritornaci . Sog- 
giunge la  relazione, che  eficndogli  cadu- 
ti tutti  i capegli , cominciano  à /puntar- 
gli dinuouoj  che  fi  và  1 inorando  il  fuo 
antico  vigore  > e che  dopoeflerfi  leruito 
l’intero fpazio di  40.  Anni  di  occhiali  , 
tuttoad  vn  colpo  la  fua  villa  Ile  rimelfa 
à fegno , che  legge  fenz’hauernedi  In- 
fogno,! caratteri  più  minuti.Mà  per  con. 
elulione  non  dobbiamo  già  credere , che 
la  lunghezza  della  vita,  la  renda  più  felU 
ce,ò  confiderabile.Se  quello  fotte,  non  e 
verifimile,  che  Dio  1*  hauelfc  data  più 
dureuole  à molti  animali  di  quel  che  ha 
v facto  à gli  huomini . 11  pregio  della  vita 
confille  nella  bontà,  e non  già  nel  la  fua 
lunghezza  . Et  in  ogni  cafo  s’ ella  ci  par 
breue,  cauiamone quella  lezione,  che 
tale  1*  habbiamo  iiceuuta  , perche  dob- 
biamo afpirare  ad  vn’altra  migliore, 
e procacciarci  per  altri  mezzi 
l’immortalità , che  non 
-■  haurà  mai 

l 
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A chi  Legge. 

* Applaufo  incontrato  da  que* 
Ito  Libro  nella  Tua  prima  im- 
presone, m*  ha  inuirato  à fti- 
molare  1*  Auttore  della  tradu- 
Zione  à comunicarmi  qualch’  altra  cofa 
attinente  allo  Re  flo  foggetto,  e cauata 
dal  medefìmo  fonte  da  aggiungere  à 
quella  feconda  impteflìoneT^Hò  hauuta 
fortuna  di  riportarne  le  due  Lettere,  che 
Seguono , la  prima  delle  quali  può  ferui  - 
re  d’ incitamento  allo  Audio  , deferiuen  * 
done  i vantaggi,  e le prerogatiue  5 e I*  al- 
tra prefcriuela  norma  di  formare  vna_» 
picciola  Biblioteca  di  foli  cento  Libri 
poco  più , poco  meno , tnà  de’  più  feelti 
in  qualfiuoglia  Arte,ò  Scienza  5 in  modo 
che  con  poca  fpefa , e minore  ingombro 
polfa  iui  vna  perfona  amica  deile  Mufe 
trouar  pafcolo  proporzionato  ad  ogni 
fua  onefta  , c virtuofa  curigfiù . Ecca 
le  Lettere. 
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tetterà  prima  , che  è la  14Ì,  nelle  Opere 
Trance  fi  del  Signore  de  la  Mete  -~ 
le  Vayer . 

IO  non  pollo  faziarmi  di  (limolar- 
ui  continuamente  al  profeguimento 
delle  voftre  occupazioni  mentali . Nè 
vi  laici  ate  già  venir  à noia  lo  ftudio  per 
le  maluagie  infinuazioni  di  co  loro  che-* 
vel  dipingono  per  la  più  inutil  cofa  del 
Mondo . Egli  è ben  vero  che  i ricchi 
rado  fi  veggono  alle  porte  de*  Saggi  , i 
quali  per  contrario  vanno  fouente  à vi- 
stare i primi  : mà  non  è nuouo , chei 
Medici  vadano  il  più  delle  volte  à ritro- 
uare  gl*  infermi  3 nè  fia  ftupore , che  i 
Ricchi  trascurino  la  Scienza , perche  ne 
ignorano  il  pregio,  e che  i Saggi  fi  porti- 
no in  traccia  di  que*  beni,  che  loro  man- 
cano, e de’ quali  eglino  molto  meglio 
de’  Ricchi  conofcono  il  vero  vfo . £ pur 
nondimeno  la  cofa  non  và  Tempre  cosi. 

Si  fono  veduti  degl’  Imperadori  farli  fe- 
dere à canto  fui  carro  del  loro  trionfo 
huomini  di  fapere  eminente . Il  Rè  Frao- 
te  apprelTo  Fi  lo  (Irato  tratta  con  Appol-  ' 
Ionio  come  con  vn  fuo  Superiore  , ri- 
flettendo, che  la  Scienza  ha  vnnon  so 
che  di  reale  più  che  lo  Scettro  3 leggen- 
doli dal  Greco  nel  latino  idioma lAliquid 
tnagisregium  fapientia  habet . La  pouertà 
di  Diogene  non  vietò,  che’l  Gran  Mace- 
done 
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done  non  I*  onorale  colle  fue  vifite-/  • 

Giuliano  difcefe  dal  Trono  per  andare  22, 
incontro  al  Filofofo  Maflimo,  e tenera- 
mente abbracciollo  : eAmmiano  Mar- 
cellino, che  chiama  indecente  quell’ 
azione,  fe  n’è  inoltrato  per  auuentura 
troppo  rigido,ed  iniquo  cenfore . Come 
potrà  eflTere  fouuerchio  quell’  onore-* , 
che  fi  rende  alla  Scienza,!;*  quale  hà  fola 
il  potere , naturalmente  parlando,  d’au- 
uicinarfì  al  Cielo , ond*  ella  trae  la  Tua 
origine?  La  dottrina  de*  contrari  ci  fà 
diliinguere  quanto  fia  grande  la  ilima 
ch’ella  poflìedc  nel  Mondo,  à confronto 
degli  fcherni,à  quali  l’ignoranza  rima- 
ne comunemente  cipolla . Souuengaui 
del  prouerbio  de  gli  Arabi,  non  edere  sì 
deplorabile  l’orfanezza  di  chi  non  hà,nè 
Padre , nè  Madre,  quanto  di  colui , che 
d*ogni  fcienza  , e d*  ogni  erudizione  è uyt  [t 
priuo.  Certamente  l’ induzione  d’  Ali-  Metaph / 
liofile  è molto  efficace  per  prouare,  che  csp.u 
la  brama  di  fapere  è vna  pacione  natura- 
le , di  cui  non  v’hà  perfona , che  vada.* 
efente.  Imperòche , lì  come  eirapprer 
lenta  molto  bene , fe  la  natura  ci  hà  in- 
llillato  vn’  amor  così  grande  verfo  de* 
lenii , e fpezialmente  per  quello  della 
villa , à cagione  delle  notizie , che  per 
luo  mezzo  più  didimamente  ci  fi  pre- 
levano „che  per  quello  de  gli  altri  ; 
quanto  eli'er  dee  maggior*  1' «detto  che 
N 2 '■  dob- 
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dobbiam  portare  alla  Scienza  j !a  quafe 
ci  riuella  tutte  le  vaghezze,  etuttiife- 
greti  del  Cielo,  e della  Terra,  facendoci 
difeernere  i!  tutto  con  aggiuilatezza,  e 
perfezione  molto  maggiore,  di  quel  che 
fi  facciano  gli  organi  corporei  , che  sì 
fouuente  c’ingannano?  Almeno  non.» 
può  negarli,  che  fi  come  le  grofle,  e ben 
corredate  Naui  fembrano  appreffarci  le 
più  rimote  contrade,  comunicandocene 
i comodi , e le  ricchezze  > così  le  faen- 
ze non  diano  al  nollrofecolo  i lumi,  e le 
notizie  di  tutti  gli  antepafiati.Zi/^  tati . 
quam  Naues  falcante!  Oceanum  tempori!  t 
remotijfima [tenia  copulante 

Egli  è ageuole  d3  riconofcere  , che 
coloro , che  vi  fconfiglian  lo  lludio  ,ad 
altro  non  mirano  , che  ad  efimerfi  dal 
roflfore  d’  vna  vergognofa  ignoranza  col 
moltiplicare  i complici  del  medefimo 
vizio*  Quindi  è che  facendofi  belli  del 
loro  difetto , proferirono  con  maniera 
fprezzante  ,e  difdegnofa,  che  balla  loro 
il feruirfi degli  Elementi,  fenza curarli 
di  fapere  come  fien  fatti  : e più  apprez* 
zano l’Idea  d’vn  bel  volto,  che  tutta 
quella  di  Platone.  E perche  S Agollino, 
dopo  Arillotile , hà  pronunziato  elferui 
alcune cofe,  chemeglioè  Pignorarle, 
che  il  faperle  , prafiat  qu&dam  nefetrt 
quam  f ciré  i non  lafciano  il  fello  fenza 
commento  per  fauorire  i loro  neghic- 

tolì, 


tofi,  e dilfòluti  coftumi,  inuitando  il 
Mondo  tutto  ad  imitarli.  Fra  i luoghi  to* 
pici  della  loro  animalefca  filosofìa  ii 
principale  fi  è la  pouertà,  eia  fortuna 
afuueria  degli  huomini  letterati . Su  via 
concedafi  à coltoro  tutto  ciò  che  Pierio, 
ed  altri  Auttori  hanno  lafciato  fcritto 
intorno  à quello  foggetto.Mà  non  fi  ver- 
gognano elfi  di  nota  hauere  altra  norma 
del  loro  operare,  che  l’ intere  (Te , e di 
fpreggiare  gl’innocéti  piaceri  delle  Mu- 
le,e tutto  ciò  che  appartiene  all*onefià,fe 
con  l’vtilità  non  s’accoppia  ? Potete  ve- 
dere frà  gli  Arabi,  già  mencouati  ,che  *1 
lor  fa  molo  Abuiofetfo,  ch’era  ,il  più  fag*  stinsi? 
gio  del  fuo  lecolo,n5era  altresì  il  più  me-  €%(,t  * 
Ichino  i nè  ciò'ditninuiua  punto  1*  altifft» 
roa  fiima , con  cui  era  da  elfi  venerato  il 
Tuo  nome . E fe  Siilo  IV.  non  riconobbe,  Titriui 
come  fi  credea.il  valore  di  Teodoro  Ga-  l.z.delit , 
za,  che  gli  haueua  dedicata  lafua  Ver-  inftl . 
fione  Latina  dal  Greco  d’ Arillotile  dell* 

Illoria  de  gli  Animali,  ncnpregiudicò 
punto  alla  grande  riputazione  del  Gaza. 

Mà  comunque  fiali , quelli  efempi  parti, 
colali,  à quali  fe  ne  poflbno  opporre-* 
tant’  altri  di  perfone,à  cui  le  Scienze  fo- 
no  riufcite  di  molto  profitto,  non  deb- 
bon  fare  veruna  impresone  nell’  ani* 
mo  vollro  à pregiudizio  de*  voftri  (ludi. 

Confiderate , io  ve  ne priego  , il  van- 
taggio che  hanno  gl*intendenti  deliaca 
N 3 Pìt; 
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Pittura  fopra  quelli,  che  rron  ne  hanno 
cognizione,  quando i primi  diflinguo- 
no  le  maniere  differenti  de’  dipintori , e 
le  copie  da  gli  originali,  fi  come  altre 
volte  i profeffori  di  quell’ Arte  vi  com« 
prendeuano  i tré  diuerfi  generi,  il  Io- 
nico, il  Sicionio,  e 1*  Attico  . Non  mi 
confetterete  voi,  che’l  godimento d’vn’ 
huomo  faggio  debba  elfere  molto  mag- 
giore, all’or  che  contempla  nelle  opere 
della  Natura , e del  fuo  fupremo  Facito- 
re Iddio  nelli  effetti  marauigliofi  , ed 
altrettante  cagioni  che  lo  rendono  ella- 
tlco,  e che  non  feruon  di  nulla  à gl*  i- 
gnoranti  ? Lo  fletto  accade  altresì  nella 
Mufica:vn*  orecchio  erudito  troua  ne* 
tré  generi  di  Mufica , 1*  Enarmonico , il 
Cromatico , e*l  Diatonico  va  * infinità 
di  grazie,  che  non  fi  fanno  diflinguere 
w da  gli  altri . Il  tuono  Eolio  affai  fem- 
plice,  il  Ionico  molle  , il  Frigio  reli- 
giofo,  il  Lidio  lamenteuole,  e patetico; 
V Affatico  vario , e’I  Dorico  bellicofo , 
fono  afcoltati  fenza  confufione , e con 
impareggiabile  foauità , e dolcezza  da 
chi  è inllrutto  ne’  principi;  dell*  Arte  ; e 
fon  del  tuteo  indifferenti  ad  vn’orecchio 
Ctc.quef,  imperito.  Quam  multa  vident  Pici  orti  in 
vmbrity  & in  eminenti  a qua  nos  non  vide* 
i/o.  4,  mas  ? Quam  multa  qua  nosfugiunt  in  can. 

tu  y exaudiunt  in eo  genero  ex  erettati?  qui 
tr imo  infinta  Tibicinis  Antiopa  ejfe  aiuntt 
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sut  Andromttcham , mi»  id  not  ne  fuf picei 
mur  quidem . Quindi  potete  giudicare 
qual  cffer  debba  1*  entufiafmo  d*  vn  Filo- 
fofo , ò pure  ( fe  quella  parola  vi  offen- 
de ) d*vn’  huomo  veramente  faggio,  che 
fcuopre  nella  sfera  intelligibile  tanta 
fingolarità,  e tante  marauiglie  , delle 
quali  gli  altr’  huomini , e fpezialmente 
quelli  d*  indole  rozza,  e fenza  tintura  di 
lettere  non  hanno  la  minima  cognizio- 
ne, ò per  parlare  con  Tullio , la  minima 
fufpizione . 

Io  m i perfuado  non  e Aere  d’ vuopo  di 
più  lungo  difcorfo  per  toglieruidicapo 
que'le  maflìme,  eh*  altri  potrebbe  tenta- 
le d'infìnuarui  per  renderui  alieno  dallo 
lluiio  delle  più  nobili  difcipline  . Ora 
mi  accingo  à communicaruene  alcune 
altre  in  quello  propofito  fuggeritemi 
vnicamente  dalla  premura  ,cheÀò  del 
vollro  auuanzamento . 

Voi  trouarete  veramente  alcuni.Aut- 
tori  di  molto  grido  , i quali  pare  che 
habbiano  proferite  alcune  proporzioni 
in  biafìmo  di  qualche  feienza  particola- 
re, il  che  dee  effere  intefo  da  voi  con  la 
douuta  moderazione  j auuengache  no  ve 
n’  è alcuna  ( fe  non  è di  quelle  già  con- 
dannate dalle  leggi  ficome  fcandalofe  » 
e pregiudiziali  à buoni  coffumi)la  quale 
non  poffa  ò toffo , ò tardi  e Aerai  di  qual- 
che profìtto  nel  corfo  della  voffra  vita  • 
N 4 Voi 
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Voi  leggerete  in  Xenofone  , che  ben- 
ché Socrate  non  ignorato,  nè  la  Geome- 
tria , nè  1*  Agronomia 5 non  pertanto  ei 
configliaua  di  non  tratteneruici  molto , 
peròche  nel  fuo  fecolo  fpendeuafì  tanto 
tempo  nello  iìudio  di  quelle  due  feienze, 
che  la  parte  più  importante  della  Filofo- 
fia , che  è la  Morale  , era  quali  del  tutto 
abbandonata . A che  ferus  la  Teoria  de* 
Pianeti,che  c’iftrui fee  de  lo  mouimenti, 
fe  quelli  della  nollr*  anima  fono  tutti  di- 
fordinati.,  e confulì  ? che  prò  di  tutte  le 
regole  delia  Geometria,  fe  i noltri  e detti 
fon  tutti  fuor  di  regola  ? Scis  qu&  resta  fit 
linea  t dice  Seneca  , quid  tibipredefi  tfi 
quid  in  vita  fit  recium  ignoras  t In  vno 
Iquarcio  di  Lettera, che  'I  medefimoXe- 
nofone  fcriueua  à Efchine,  egli  alfeuera , 
che  quella  era  altresi  la  ragione,  per  cui 
Socrate  non  era  molto  profondo  nella 
Malica , la  quale  co’  fuoi  teoremi  hauea 
fino  à quel  tempo  occupata  la  maggior 
parte  de’ Saggi:  Ed  in  quello  fenfo  fù 
parimente  domandato  ad  vn  figlio  di 
Rè , fe  non  fi  vergogna ua  d*  edere  cosi 
efperto,  fi  com’egli  era , nel  fuono  della 
Lira , etondoui  alcune  Arti,  le  quali  non 
polfono  impararli  con  perfezione  fe  non 
con  vn*  applicazione  sì  affidua , c si  lun- 
ga , che  fe  ne  fia  tolto  il  neceflario  ad 
altri  impieghi  di  maggiore  importanza. 
Non  vi  gettate  dunque  ad  occhi  chiuli 
. •*  nel* 
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nell’ecceffo  biaffmeuole  di  quegli  iìudi, 
che  potrebbono  confumare  le  ore  , che 
voi  donate  alle  occupazioni  proprie  del 
voliro  listo,  cd impiegateui principal- 
mente ad  ornare  la  volira  Sparta  ; mà 
con  quella riferua,  che  J’aforifmo  di  Se- 
necìja/ius  efl fuperuactia [ciré  qua  nthil , 
preuale  a tutto  ciò  che  potrebbe  addurli 
in  con  rario.  Non  lì  dildifee  1*  aggitarfi 
pel  Mondo  per  appagare  la  propria  cu- 
n olita  colla  villa  delle  Citta  piu  belle  , 
e più  riguardeuoli,  ancorché  lì  voglia 
elTere  cittadino  di  vna  fola . 

Voglio  parimente  auuertirui  à noaj 
latcìarui  rincrefeere  le  vollre  virtuofe 
fatiche,  perche  non  potiate  andar  del 
pari  con  qualch’  vn*  altro,  che  più  di 
voi  s*  auuanza  nella  carriera  dello  (lu- 
tilo .1  luoghi  fecondo , e terzo  fon  fem- 
pre  Itati  apprezzati,  non  ottante  chc’I 
P1®0  fi.a  P*ùdc  gli  altri.  Chino n 
na  1 ambizione  fmoderatadi  vn  Ctfare 
può  contentarli  di  noneffer  de  <*li  vlti- 
mi . Vi  ferual’efempio  d-  Erafto*tene,  il 
quale  non  lafciò  d’ acquillare  vna  ripu- 
t2tione  molro  fublime,  come  che  fotte 
fouranomatc  0 3 ò lìa  B,per  effergli  (em- 
pi e Ùnto  attribuito , fe  non  il  primo , il 
fecondo  luogo  in  ogni  forte  didifcipli- 
ne . In  ogni  cafo  lo  fcaglionc  più  baffo 
lerue  di  mezzo  per  poggiare  al  piualco  : 
ne  douete  diianimaruiper  efferui  appli- 
N 5 ca- 
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cito  vn  poco  tardi  alle  lettera  già  che 
il  famofo  giurilconfulto  Baldo  non  la 
(ciò  di  procacciarli  l’eternità  del  nome, 
tutto  che  veni(fe  prouerbiato  fui  bel 
principio  ifero  venis  Balde , tris  Ad  hoc  fi- 
nis in  alio  f&cuh , 

Vi  fono  due  maniere  d’imparare,  e di 
perfezionarli , veramente  affai  diuerfe, 
mà  che  pofTono  effere  amendue  vtil- 
mente  adoperate  fecondo  la  difpolizio- 
ne  in  cui  ci  ritorniamo . Incominciano 
alcuni  dalle  cofe  più  facili , e giammai 
non  fi  fcoilano  in  fui  principio  dall’aiu- 
to del  Maellroj  imitando  coloro,i  qua- 
li fi  feruono  di  notaruoli  per  auuezzarfi 
meglio  à batter  l*  acqua , ed  à teneruifi 
foprafofpefi  . Altri  gittanfi  di  rilancio 
fopraciòcheè  più  difficile  da  capire, 
à fine,  che  hauendo  vna  volta formon* 
^ tata  quella  pena,  il  tutto pofcia  fembri 
loroageuole  da  penetrare:  in  quellsu# 
guifa  appunto  che  coloro  , i quali  im- 
parano à danzare  impiombano!  lor  cal- 
zari per  effer  pofcia  più  agili  alla  danza; 
e fpiccare  più  alto  i loro  (alti  fenza  quel 
pefo:  Mà  qualunque  fiali  il  termineda 
cui  prendete  le  moffe,noo  lafciate  giam« 
mai  la  11  rada  maefira  per  feguire  i fen- 
tieri  poco  battuti  ; e vi  ricordi  , che  , 
t laudas  in  via^curforem  extra  vi  am  antim 
mrtìt . Souuengaui  altresì  d’ imitare  le 
Pecchie > le  quali  vanno , come  dice-# 

Ari- 
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Arìllotile,  * viola  ad  vìolam3  lenza  con- 
fondere il  fugo  di  vari  fiori . 

Sapra  il  tutto  non  vi  affrettate  giam- 
mai à pronunziare  decifiuamente  il  vo- 
ftro  parere  fopra  le  materie , che  fi  pre- 
fontano  i e feruiteui  di  quel  fruttuofo 
equilibrio  della  fceptica , che  preforua 
da  tanti  pentimenti . 

Ad  pgnitendum  properat  cito  epatiti, 
dirat . 

Se  tal*  ora  v'accade  nelle  voftredif* 
pute  di  ridurre  il  voftro  antagonifta  à 
darli  per  vinto,  ò àdar  di  capo  in  quel 
circolo , ò fia  Dialello , che  è il  vero  la- 
birinto dell’  ignoranza,  non  procedete 
à gl*  infiliti  j e contentateui  coll’  efem- 
pio  di  Socrate  d’ vna  modella  vittoria  • 
In  quelle  zuffe  erudite , vna  forza  tran- 
quilla , qual’  era  quella  di  quel  grande 
Filofofo  hà  maggior  forza  j e preferuan- 
doui  dall’  inuidia  vi  farà  ligio , non  che 
l’ ingegno,  il  cuore  de*  più  contumaci . 

Tali  fìano  le  vollre  maflìme  : mà  piu 
di  tutto  vi  redi  altamente  impreffo  ciò 
che  dicemmo  à giorni  paflati  in  forni* 
gliante  propofito  , chevn’huomo  fen- 
za difeorfo  è vn  Vafcello  fenza  timone . 
Addio . 

* ’ - ' 
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Lettera  feconda  y che  ila  13Ì  netle  Opere 
Francejt  del  mtntonato  Auttore  • 

In  qual  modo  fi  porta  formare  vna 
Biblioteca  di  cento  Libri . 

Molto  Reuerendo  Padre  . 

IO  non  fon  già  cosi  pieno  di  mal  ta- 
lento come  doueua  efiere  Seneca, 
quando  fcriueua  nel  capitolo  nono  dei 
primo  libio  della  tranquillità  di  quella 
vita  vna  sì  notabile  inuettiua  contra  le 
troppo  curiofc , e troppo  numérofe  Bi- 
blioteche del  fuo  tempo.  Io  per  cotrario 
ho  Tempre  fomentato  le  inclinazioni  de 
mici  Amicijche  ho  veduti  predilli  à fare 
di  quelle  lodeuoli  maire  di  Libri , il  cui 
piacere,  e ’l  cui  profitto  fono  altrettanto 
maggiori , quanto  che  oltre  all  vfo,ed 
alla  Toddisfazione  propria  di  coloro  , 
che  li  portìedeno  vi  fi  troua  congiunta 
quella  di  molti  altri  ch’erti  vogliono 
obligare  col  permetter  loro  di  feruir- 
fene  alle  occorrenze  : bonum  quo  coma - 
ni us  to  melius  . E , à dir  il  vero  , fe  noi 
lodiamo  la  Carità  di  alcune  Perfone, 
che  fanno  prouifione , e diftribuifeono 
per  la  Città  de  i rimedi  opportuni  à 
molte  infirmità  corporali , e quale  Ili- 
ma  non  dobbiamo  noi  fare  di  quelli , 
che  hanno  de  i fondachi  così  preziofi  a 
. c sì 


e sì  ben  guerniti  di  veri , e flcuri  rimedi 
contro  à tutte  le  malattie  dello  fpirito  • 

11  che  mi  fà  fouuenire  della  bella  in- 
scrizione , che  quel  Rè  d’  Egitto  O f- 
mandua  pofe  fopra  la  porta  della  fua 
Biblioteca  facra . Animi  medicatorium , 
al  rapporto  di  Diodoro  Siculo . Non  è * 
già  però,  che  la  riprenfione  di  Seneca 
non  fia  molto  fenfata  in  rifguardo  di 
coloro  che  fanno  vn  vaniflìmo  sforzo 
ed  vna  infulfa  tentazione  d*  vna  Libre- 
ria , la  quale  è loro  fouente  più  fcono- 
fciuta , che  i paefi  doue  non  furono  già 
mai  , qui  bus  libri  non  fiudiorum  infera* 
menta  ( com’egli  dice  ) fed  cenati  muta ^ 
ornamenta  funt  • Furono  pofcia  cotto- 
ro  paragonati  dal  Rè  Atfonfo  à i Gob-j 
bi , i quali  non  fono  già  mai  fenza  le 
gobbe  loro  , benché  già  mai  non  lo 
veggano . Mà  benché  v’  habbia  molto 
piu  di  quelli  fhilobili  , che  de’  Philo  ■ tib.  f 
fophi  ( per  vfare  i termini  di  Strabone , Q*°gr 
quando  parla  del  Bibliotecario  Appel- 
licone  ) contuctociò  confideranno  la 
cofa  in  fe  ttelfa  io  farò  fempre  più  dif- 
pofto  à far  cafo  di  coloro , che  prendoti 
piacere  à tefaurizare  cosi  nel  numero 
de’ voltimi,  che  à puntigiiare  fopra  ?il 
poco  profitto  , che  alcuni  di  etti  ne 
traggono  • 

Ed  ecco  Molto  Reuerendo  Padre  ciò 
che  hò  voluto  lignificami  sù  quello  fo- 
glio 


glio  intorno  a!  (oggetto  » di  cui  parla- 
uamo  oggi  dopo  il  pranzo , prima  di 
venire  alla  domanda  che  voi  mi  fate 
intorno  alla  compera  d’ alcuni  Libri. 

Per  foddi$fare  ad  elTa  io  vi  dirò,  che 
fi  come  ben  so  non  elfer  permeilo  ad 
ogn*  vno  il  prouederfi  à Tua  voglia , e 
giuria  lamifura  del  fuo  bifogno  di  que- 
llo bel  Mobile , così  hò  Tempre  credu- 
to , che  vn*  huomo  amico  della  virtù 
in  vna  Città  grande  , e piena  di  gente 
dotta  come  quella,  hauendo  ricorfoin 
certe  occorrenze , e necefiità  lludiofe  ) . 
alle  Librerie  de*  Tuoi  Amici , ed  à molte 
Biblioteche  , la  cui  entrata  è Tempre 
libera  ad  ogn*  vno  , poteua  con  po- 
chiflìma  fpefa  • e con  la  compera  d*  vn 
centinaio  di  Volumi  , poco  più  , po- 
co meno  , formarli  vno  Studio  alTai 
ben  fornito  per  fare  ogni  forte  di  let? 
tura.» . , x 

Imperòche  io  confiderò  i Libri  come 
etTendo  ò d*  vno  lludio  feguito,  e con- 
tinouato  , quali  fono  tutti  quelli  che 
trattano  delle  Arti , e Scienze  , ò pure 
d’  vn’  vfo , e feruigio  paflaggiero,  e di 
quando  in  quando , come  fono  gli  O- 
nomailici , Gl o (Tari  , Nomenclatori  » 
Vocabulari,  Dizionari, e Lexicon. 

In  quanto  à quelli  virimi , io  tenga 
con  perfone  di  molta  Letteratura , che 
non  fi  può  hauerne  troppo , ed  è eui- 
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dente,  che  bifogna  poflederli  in  pie- 
na proprietà',  emendo  d*vn’vfo  gior- 
naliero , e perpetuo , òffa  che  voi  fia- 
te attaccato  alla  lettura  , ed  incelli* 
genza  di  qualche  Auttore  , à fia  che 
v* applichiate  alla  meditazione,  ouero 
alla  compofizione  di  qualche  opera* 

10  vorrei  dunque,  per  cominciare  da 
quelli , che  facefle  prouifione  d vn  Di- 
zionario Franeefe  Latino , come  quello 
di  Nicot , ò di  Monet , e d*  vn*  altro  La- 
tin Franeefe  come  fono  quelli  de  gli 
Stefani . Ch'egli  hauefle  parimente  vn 
Lexicon  Greco , e Latino  di  Scapula , 
con  vn*  altro  Latino  , e Greco  come 
quello  di  Morel . Che  fe  le  lingue-» 
Ebraica  , Tedefca  , Spagnuola  , ò Ita* 
liana  gli  piacciono,  è forza  che  pro- 
curi di  hauere  i migliori  Onomallici  di 
ciafeheduna,  come  il  Pagnino  peri*  E- 
breo , il  Dizionario  della  Crufca , ò al- 
meno il  fuo  Compendio  per  1*  Italia- 
no, ed  il  Vocabolario  Spagnuolo  Lati» 
no  del  Couaruuia  » ouero  del  Nebri- 
cenfc  per  la  lingua  Spagnuola  . Egli 
hà  bifogno  altresì  de  i Dizionari  di 
molte  lingue  vnite  infieme , quali  fono 

11  Calepino  , il  Nomenclatore  di  lu- 
nio , ed  il  Lexicon  recente  di  Martinio  • 
Quelli  che  riguardano  in  particolare 
le  Arci , e le  Scienze  gli  fono  parimente 
necefiari,  come  il  Dizionario  Poetico 

di 
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di  Roberto  Eftienne  , il  Geografico 
d5  Ortelio,  quello  delle  Città  di  Stefa- 
no, ilFilofofico  di  Goderne,  il  Chi- 
mico di  Rolando , il  Matematico  di 
Dafipodio,  e l’Etimologico  d*  Funge- 
rò. Io  ripongo  nel  medesimo  ordine 
gli  Anei  quaFi  di  Laurtmbergio  , e di 
Labino,  Le  diffìnizioni  de’Goriis  Pa- 
dre, e Figlio,  ecn  l’Economia  d*  Ip- 
pocratcdi  Faefio  per  ciò  che  rifguarda 
la  Medicina , ed  il  Lexicon  di  Eriflotie 
in  ciò  che  tocca  alla  Giurifprudenza. 
A chi  fi  compiace  fingolarmente  nella 
lingua  Greca  fa  ài  meftieri  aggiungere 
siili  formentcuati.il  Gloffarium  Vetus, 
loSuides,  1*  Ethinwlogicum  magnum, 
il  Phauorinus  Camertes , il  Lexicon^* 
d’ Harpocration  ,1*  Onomaftico  d*  Ero- 
dano perEuftezio,  ed  alcuni  altri  fi- 
nirli . Dopo  quelli  Dizionari  io  metto 
volentieri  per  edere  quali  vgualmente 
neceflari,  i Libri,  che  portano  titolo 
di  Biblioteche  , come  fono  quelle  di 
Photie  , di  Gefncr  , di  Poffeuino  , e 
le  altre  particolari  come  quelle  de  gli 
Storici  Francefi , ò di  qualche  materia 
determinata.  Nè  vorrei  già  trafcurare 
il  Teforo  Critico  diGrtiter  , e cert*  al- 
tri Libri  di  fimil  farina  , trouandolì 
delle  occafioni  , nelle  quali  poffono 
fèruire  affai.  Eccouidunque  come  con 
pochiffìmi  Volumi  verrei  foddisfarc»* 
*-•  all* 
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all*vnode*  membri  della  mia  diuifione 
concernente  à i Libri , per  così  dire , 
di  riprefa  , e che  fono  vtili  (blamente 
in  alcune  particolari  occorrenze . 

Quanto  a*  Libri  che  hanno  per  og* 
getto  l’immenficà  delle  Scienze,  quan- 
to più  il  numero  di  eflTi  è grande  anzi 
infinito  , tanto  più  vorrei  riftringermi 
ad  alcuni  Auttori  principali,  e che fem- 
brano  vnici , ò molto  pochi  in  ciafcun* 
Arte,  ò Scienza. 

Con  ciò  fi  a , che  fi  come  potiamo 
preualerci  della  più  parte  de*  Libri  de* 
noftri  Amici , e di  quelli  , che  fi  fro- 
llano in  quelle  grandi , e famofe  Biblio- 
teche, e così  dall’altro  canto  ve  n’hà 
_ di  quelli  , che  bifogna  talmente  ren- 
derci propri  con  alcune  letture , e note 
particolari , fopra  le  quali  la  noiìra  me- 
moria s’ appoggi , e fi  ripofi  , che  à 
meno  di  rinunziare  al  medierò  delle-» 
Mule  non  fi  può  tralafciare  di  acqui- 
ilarli  in  propi  icrà . Così  vediamo  gli 
Artefici  po (federe  ciafcunodegli  Stru- 
menti particolari  de*  quali  meglio  che 
d’ ogtr  altro  fi  fc mono  . 

Óra  giù,  che  la  Teologia  è la  più  no- 
bile di  tutte  le  Scienze  , primamente 
olTeruiamo,  che  vna  fola  Bibbia  vi  re- 
cherà col  fondamento  di  tutta  la  pofi- 
tiua,  la  più  antica,  ed  auttoreuole  di 
tutte  le  Scorie  , fi  come  quella  che-» 
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Comincia  dalla  creazione  del  Mondo  • 
La  Sòma  di  S.  Tommafo  quindi  vi  farà 
vedere  tutte  le  quilìioni  della  Scolafti- 
ca,  e vi  feruirà  altresì  di  vn  buon  Com- 
mentario Chriftiano  fopra  Ariitotile* 

- In  ordine  alla  Filofofìa , in  cui  non 
fìam  oggidì  infìnteti , che  sii  i principi  j 
del  Peripatetifmo , è d*  vopo  neceffa- 
riamente  hauere  vn*  Ariftotile^  che 
accompagnarei  Tempre  col  diuin  Pla- 
tone, e col  ricco  Teforo  di  Diogene 
Laercio,per  vederui  gli  altri  Silìemi  Fi* 
lofofici , e tutti  i più  bei  penfieri,  eh*  e- 
gli  hà  raccolti  da’  più  gran  Perfonaggi 
deli*  Antichità  . Quindi  comperate-* 
tutti  i Nouatori  recenti  , che  hanno 
fpiegata  bandiera  à parte , e fi  fono  jren-  • 
du^i  Capi  di  partito,  come  Talefio , e*l 
fuo  difcepolo  Campanella,  Raimondo 
Lullo,  Giordano  Bruno,  Patritio,  che 
hà  fatti  tanti  Trattati  nona.  Philofophi* , 
& difquifitionum  PcrìpAteticarttm  3 Rar- 
no  , Carpentario  , Seuerino  Danefe  , 
Gorleo  , Gometio , infieme  col  Gran 
Cancelliere  Inglefe  Verulamio  . Non 
ci  dimentichiamo  de’  noftri  intimi  A- 
mici , Baranzano  , e Gaffendo,  e pro- 
curiamo altresì  d*  hauere  Sebaltiano 
Baffone , Gilberto  con  la  Tua  Filofofìa 
Magnetica , il  Giefuica  Cabeo , e Kir- 
ker  pur  Giefuita , amenduc  infigni  nelle 
Matematiche  Icienze  • 

Per 
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-'Per  ciò  che  rifguarda  la  Medicina^ 
vn*  Ippocrate  per  l’antica,  ed  vn  FeN 
nelio  per  la  moderna  , debbono  efler 
prefi  da  coloro  ilellì , che  non  fono  di 
quella  profeflìone  con  vn’  Anatomifta 
fia  Du  Laurent,  fi  a altro  , e vn*  Erbo- 
rila , qual’  è Mattiolo  <opra  Diofcori- 
de . Anzi  perche  la  Sanità  del  Corpo  è 
così  importante  , e sì  congiunta  alio 
fpirito , non  vorrei,  che  mancaftc  d’  vn 
trattato  fatto  efpreflàmente  per  effa  , 
come  quello  della  Scuola  di  Saleruo, 
ò qualch’  altro  fimile. 

Habbiate  per  le  Matematiche  le  O- 
pere  di  Tolomeo,  e d*  Euclide,  e par- 
ticolarmente per  1*  Aerologia  i nuoui 
Sterni  di  Ticone,  Copernico,  Keple- 
IQ«  e Galileo.  Le  Carte  Geografiche 
tanto  antiche , quanto  moderne , fono 
non  folo  d’ornamento,  ma  dineceffi- 
tà  , fopra  tutto  il  fupplitnento  d’Orte- 
lio  peri*  intelligenza  delle  Storie  anti- 
che,  e 1*  vltima  fatica  di  Bertio  fopra 
lo  fleflTo  foggctio,  tutto  che  aliai  im- 
perfetta . Sopra  le  altre  parti  di  quelle 
difcipline  dee  ogn*  vno  prouederfi  fe- 
condo l’ inclinazione , che  hà  diattac- 
caruifi  preci  famente.  ' 

Bifogna  almeno  hauere  vn’  Auttore 
di  Crenologia  su  le  cui  tauole  la  me- 
moria fi  polfa  tener  ferma. 

Voi  fapete  quant*  ella  lì  a profìtte» 
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uole  all’Idoria,  di  cui  altro  non  vi  dirò, 
fe  non  che  fuori  deile  nuoue  Mufe  d*  E- 
rodoto  , e de’  primi  cinque  Libri  di 
Diodoro  Siculo , che  polfono  appellar- 
li le  Bibbie  del  Gentilesimo , la  Lettura 
di  tutte  1*  altre  fi  può  farla  pigliandole 
in  preilito  5 le  pure  non  hauerfe.  Ipolata 
quella  di  qualche  Iftoriografo  con  vn* 
affetto  particolare . Io  non  vi  parlo  del 
Berofo,  nè  d’ altri  Auttori  fuppolli  da 
Annio  di  Viterbo  , la  Mafchera  de' 
quali  non  è più  atta  ad  ingannare  al- 
cuno . Fate  il  medefimo  giudizio  deli* 
Itinerario  d*  Ale  filandro  Geraldino  ,e 
delle  Antichità  Etrufche  d’ Inghkamio 
contentandoui  di  faperne  la  falfità . 

I Corpi  del  lusCiuile»  e Canonico, 
baderanno  à coloro  , che  non  hanno 
che  fare  più  che  tanto  di  (iiuftiniano . . 

Voi  hauerete  de  i precetti  di  Retto- 
rica,  e de  gli  efempi  d*  Oratori  fulfr* 
éientemente  in  Cicerone  , e Quinti- 
liano» Màio  vi  dò  là  Filofofia  del  pri- 
mo, che  fà  il  quarto  delle  fue  Opere, 
con  Seneca,  ed  il  picciolo  Epiteto  per 
tré  pezze  di  Gabinetto  , che  non  fa- 
prelte  amar  troppo  , fe  fiete  amico 
della  Morale , che  è quanto  dire  di  voi 
itefib* 

Pochi  fono  quelli,  che  vogliano  et 
fcrcirarfi  nell*  Eloquenza  Greca , di  mo- 
do che  crederei,  che  gli  Auttori  delle 

Scien- 
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Scienze , che  ne  hanno  ferite©  in  que- 
lla lingua  lotterò  ballanti  per  tal*  ef- 
fetto. 

_ • Quanto  à Poeti  vn  fol  volume  vi 
'darà  tutti  i Greci,  vn* altro  tutti  i la- 
tini , e tré  ò quattro  minori  balleranno 
per  le  lingue  volgari. 

Io  non  vi  dico  nulla  de’ Libri  d’ Al* 
chimia  , nè  di  quelli  di  Magia , però- 
ehe  noi  confideriamo  qui  lo  Àudio 
d’  vno  fpirito  moderato  , e ben  fatto 
lenza  hauer  riguardo  alle  pafìioni , ed 
à gli  fregolamenti  degli  altri.  Bifogna 
con  tutto  ciò  bau  eroe  alcuni  per  fapere  - 
ciòchev’hà  d’ vtilità  nella  Chimica, 
che  nò  và  in  traccia  d’ alctina  flrauagan- 
za,  di  cui  il  Tyrocinium  di  Bcguino  vi 
darà  qualche  conoscenza  ; e per  rico- 
nolcere  ciò  , che  fi  troua  di  veritiero 
nella  Magia , che  non  efce  fuori  de*  li- 
miti della  natura,  di  che  n’hauete  vn 
faggio  nella  Magia  naturale  del  Porta . 

Ma  non  conuiene  obliare  coloro, 
che  ci  hanno  particolarmente  defcritti 
alcuni  meflieii , come  Vegezio  quello 
della  Guerra  $ Vitruuio  quello  dell’ 
Architettura  5 Marco  Varrone,  Colu- 
mella , e Catone , che  fi  trouano  lega- 
ti in  vnfolo  Volume  quello  dell’ Agri- 
coltura Rodolfo  Agricola  quello  de* 
Metalli  , ed  alcuni  altri  ancora  da’ 

- quali  fi  poflono  apprendere  fondata- 
meli* 


Digitized  by  Google 


3101 

mence  quelle  cofe  particolari  che  haa- 
no  fatta  profelfione  eli  volerci  jnfc- 
gnare. 

Rettami  vn  Libro  à dirui,  eh*  io  non 
hò  ridotto  à bello  ttudio  fotto  alcun 
predicamento,  nè  pollo  fin  qui  in  al- 
cuna clafTe,  per  elìere  tranfeendente, 
e tale,  che  può  applicarfi  ad  ogn*  vna 
di  effe.  Quella  è 1*  Illoria  naturale  di 
Plinio,  la  quale  è di  sì  grand*  vfo  in 
vno  Studio,  che  in  quello  Libro  folo 
voi  pofTederece  in  vn  certo  modo  vn* 
intera  Biblioteca . 

Con  elfa  Molto  Reuerendo  Padre,’ 
darò  fine  à queflo  picciolo  diagram- 
ma, òfiabreue  delineazione,  che  voi 
m’haùete  richiella.  Io  penfo  d’ hauer- 
ui  additati  i Libri  più  neceffari  fia  di 
quelli  , che  feruono  giornalmente  fe« 
condo  le  occorrenze»  quali  fono  i pri- 
mi, ò fia  di  quelli  , de*  quali  parla  il 
Romano  Oratore  in  quibus  tmmorari 
eportet  y & ft mfc erg  . Ben  vedete  che 
hò  fatto  vn  Catalogo  molto  fuccinco 
di  quelli , tanto  per  non  decollarmi 
dal  mio  primiero  difegno  , quanto 
perche  aderifeo  molto  al  configlio , 
che  ci  viene  fuggerito  da  Seneca  in_, 
quelle  parole.  Multo  /attui  e/i  paucis 
te  authoribus  tradire  , quarti  errare  per 
multos . Quintiliano  ce  1*  hà  ripetuto 
di  poi  in  quelli  altri  termini  . opti - 
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mis  ajfuefcendum  e fi  , & multa  ni  agì s % 
■quam  muti  or  um  Unione  fir manda  e fi  M 
& ductndus  tfi  color . Voi  ben  fapetc 
qual*  è il  colore  degli  huomini  fludiofi , 
e ciò  che  rifpofe  1*  Oracolo  à Zenone 
Io  Stoico , quando  il  richiefe  con  qual 
mezzo  potea  viuer  felice . Se  non  ve 
ne  ricorda , io  velo  rammenterò  tanta 
più  liberamente , quanto  che  i primi 
Padri  della  Chieia  fi  fono  molte  volte 
ferititi  di  quelli medefimi  Oracoli , per 
ifpiegare  i più  airi  Mirteti  della  noftra 
Fede  • Fù  dunque  la  fua  rifpoila , al 
rapporto  4i  Diogene  Laertjo  , eh*  egli 
otterrebbe  ageuolmente  la  bramata  fe- 
licità , qual*  ora  hauerte  acquiilato  il 
colore  de*  trapaflati  j il  che  lo  portò 
alla  lettura  de’  Libri , ed  allo  ftudio.  de* 
migliori  Auttori  , che  gli  attaccarono 
finalmente  collo  fquallore  de’  morti 
que*  fentimenti  a che  foli  pofiono  re- 
care , moralmente  parlando  , la  vera 
felicità  à i viui . 

S*  anneri  t in  fine  il  Lettore , che  gl*  in - 
fraferi tù  libri  , cioè  il  Lexicon  Greco  , t 
Latino  di  Scapala  ,•  il  Lexicon  recente  di 
Martinio  ; il  Dizionario  Filofofico  del 
Goc  lento  ; il  Matematico  del  Rafipodio  ; 
l*  Antiquario  di  tubino  ,•  la  Biblioteca  di 
Gef ner  j il  Tale  fio  s il  Campanella  nell* 
Opere  fiampate  fuori  di  Rome  s Raimondo 

Lulle 
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Zollo  Patrizio  s Porno  ,*  la  Tilófofta 
Magnetico  di  Gilberto  ; i Sijiemi  dt  Co* 
f etnico  3 Keplero  , e Galileo  ; Annio  do 
Viterbo  ; il  Tyrpcinium  del  Beguine  : Si 
autieri  e , dico  9 che  gli  annetter  ati  Libri  fo* 
no  o prehibiti , * fofpefi , che  pero  non  fi  pof- 
fono  nè  tenere  , nè  leggero  fenico  le  licen- 
ze debite  dello  Sacro  Congregazione . E 
chi  ha  tradotte  lo  fudetta  Lettera  gli  ha 
portati  folo  per  riferire  fedelmente  ciò , 
che  dice  lo  Lettera  in  Froncefe . 
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INDI  CE 

Molto  c fatto  delle  materie  con- 
tenute nella  prefente  Opera 
diuifa  in  due  parti . 

Auuertendo  , che  i!  primo  numero 
lignifica  la  pagina  , il  fecon- 
do la  Parte. 


Fila  Mente 
Aiiffmi . 
Acheloo  fiume , 
Achen  Regno , 
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142.  1 
71.  1 
133,1 

Aden  Città  dell*  Arabia  Felice.  68  e i2r.  1 
Affrica  . Sua  deferitone  t fua  lunghezza  , 
e fua  larghezza  ? 4.  1 . Sue  parti  ,fuo  ftto, 
e fusi  principal  i Fiumi., e Monti  13$.  e fi- 
glienti, 1 . Dell'Imperio  dèi  Ture»  in  Affri- 
ca 13  7*  i.  Sue  l fole  principali  . 1 5 2 I 


Agricoltura  molte  pregiata  da  gli  Antichi  . 

pag.  207,  z 

A*x  la  Sciapella  , Città  . 92.  I 

Alano  Cantero . 227.1 

A! ha  lulia.  Città  Metropoli  di  Tranfiluant a. 

pag  77.  1 

Albania.  74,  1 

Aihionjfola  43.1.  Nuotta  Albion.  41 .1 
Alemagna  Sua  deferitone  84.  e (eguenti.  1 
O Ella 
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Ella  è dittifa  in  dieci  Circoli , c£*  hà  tri 
corpi , che  rif  oluono  nelle  Diete  tutti  gli 
a fari  85.1.  Suoi  principali  fiumi . 86,  1 
Di/tifu  in  alta , e buffa  87,1,  Dell'  die- 
magna  Alta  88.  t.  Dell'  Aiemagna  Buf- 
fa , e fue  pertinente . < 90.1 

Aleppo . 117.  1 

Al tjf.mdria  t Città  d' Egitto  • 1 4.0.  i 

Alct  torta  . 198.2 

Al feo  fiume,  fi.i 

Algori  Regno,  139,  1 

Allegoria.  ’ 211*1 

Alloro . 208.1 

Alluftoni . 2 11. 1 

Alfazia  diuifa  in  alta , # buffa » 88.  1 

Amaxouif.  108.  1.  Tari  aria  deferta. 

Ambra  gialla, e f t*a  produzione  193.2 .Stra- 
u aganza  di  Sofocle  . 

Ambra grifa , e /«* produzione . 192.  2.  S«e 
«u/rf» , e proprietà . ini • 

America  chiamata  altri  mente  il  nuouo  Mon- 
do 36.1.  Z?*/  /wo  now»e  af*  America.  iui.Sua 
didanza  dall * Africa > e dall ’ Europa  . itti. 
Chiamata  ancora  India  Occidentale  . 37. 1 
Conftderat a come  vn'  lfola.  iui  Sua  lun- 
ghezza, efua  larghezza . tui.  D 'tnifa  in 
Settentrionale  , & in  Meridionale  . iui. 
dell * America  Settentrionale , e fue  parti 
principali  1 57.  I.  Dell’  America  Aufirale, 
b Meridionale  . e delle  fue  parti  principali  . 
pag.  164.  I, 

Amfibij , che  cofafono  202.  2 . Se  ritratta- 
no in  tutti  gli  ordini  della  Natura,  iui . 

Am- 
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Amfb ’)  frà  gli  Animali  di  differenti  ele- 
menti, 203,2 

Amianto  Pietra,  72.1 

Anaffimandro  difeepolo  di  Talete . 4.  1 

Ande  del  Perù,  - 156.2 

Antan  Regno  df»T  America  Settentrionale  , 
pag,  161.  I 

Anima  di  frèmerti,  vegetante , fenfibile , e ra- 
gioneuole  202.  2.  Ella  è la  patte  princi  pale 
dell'  kuomo  231.2.  Del  contrafio  , eh ' ella 
ha  fouente  col  corpo  232.2  .Ella  non  è pel 
corpo,  itti.  Se  le  Anime  nofire  fono  egua- 
li  233.2.  Dio  le  ha  create  tutte  vguali , e 
la  differenza  delle  loro  operazioni  procede 
da  cj nella  de  i loro  Organi  233.*  234.  2. 
Dell'  immortalità  dell*  Anima  234.  2.  Le 
fue  due  principali  facoltà  fono  l%  Intelletto  , 
eia  Volontà . , 1 3 5 2 

Anima  ragioneuole . Opinione  d*  Arìftotile  , 
che  la  tiene  mortale  rigettata  264  e te- 
gnenti 2.  La  certezza  della  fua  Immorta- 
lità l' h abbi  amo  dalla  Tede  265  2 La  fua 
dijfinizione.  ini , Ellainforma  il  corpo, e lo 
fà  vegetare , fentire , e decorrere  ini , Ella 
efercitale  fue  funzioni  più  nobili  . mentre 
' informa  il  corpo  dipendentemente  dalli 
fuoi  organi  266.2.  Come  l' Anima  tutta 
diuifa  informa  vn  corpo  mortale , e corrut- 
tibile iui  . Ella  opera  più  eminentemente 
nel  cuo  ete  nel  ceruello3che  altroue  268.  2. 
Opinione  de  i Medici  intorno  all'  Anima  , 
itti , Alcuni  Popoli  Seluaggi  dell ' Ameri- 
ca, pe  nfano , che  noi  babbi  amo  tré  Anime 
O 2 169 
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269,2.  L* immortalità  dell'  Anima  è fio» 
ta  infognata , e foftenuta  da  Platone /tàgli 
Antichi  270.  2.  Se  le  Anime  fono  effen» 
ùtilmente  'uguali  in  perfezione  tra  di  loro, 
T.Jg,  - 270-2 

Animali  Tenebri,  Li  più  .» -» fiderai  ili  fra 
di  loro  224*  2.  Vi  fono  molti  Paefi , ione 
non  fi  vedono  già  mai  certi  Animali , che 
in  altri  luoghi  fono  comuni  225.2»  La  no « 
ftra  Morale  è picnna  di  ef empi  canati  qui  fi 
da  tutte  lebeftie  227.2.  Chi  vfa  crude!» 
th  verfo gli  animali  , manca  di  carità  ver - 
foglihuomini,  itti» 

Animale  fatto  come  vn  Lupo , che  è terre  flre 
la  metà  della  fua  vita , quindi  diuenta 
acquatico  , e pefoe  . 204.  2 

Animale  s che  hà  il  piede  fini(lro  fatto  come 
quél  lo  di  vn*  Anitra  il  dejbro  come  quel • 

lo  di  vn*  vccello  di  rapina  • iui, 

Anthia  pefoe,  223.2 

Antifrafi  , 2 1 4. 1 

Antiochia , Città  della  Siria  , 1 16.  1 

Antipodi . 21. 1 

Antonomafia • 210. 1 

Anuerfa  Metropoli  del  Brabante , 9 1 . 1 

Apenino  Monte  • 64. 1 

19.  1 81.#  2 17.  2.  L*  Irlanda  none  hà  pii, 
to  2 1 7.  2 Seno  maf chi  te  /emine  iui.  elle 
de  II*  India  fono  fon  za  pungolo  , nere , e y>ic» 
«j/«  .•  //  /ero  mele ,«  la  lor  cera  fon  neri . iui. 
A pi  after  ,ò  fi  a Merope;  ver  e Ilo , che  vola  ver* 
fo  il  Cielo  con  la  tefta  r inetta  verfo  terra  . 
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Apoflrofe . 2»  3 1 

Due  Appetititi  vno  ragionerie, 1 altro fen- 
frìtto . 24+.  1 

Appetito  infellertualetcioè  a dire  la  'volontà , 
in  che  fia  differente  dall * Appetito  fenfiti - 
x ' 263. 2 

Appetito  fenfitiuo  26*.  2.  Sua  definizione 
i 263.  2.  Rifiede  nel  cuore  , e non  già  nel 
1 cervello  262. 2.  Differenza  frà  l Appetite 
fenfttiuo , e l Appetito  intellettuale  i e frà 
il  medcjimOy  e l Appetito  naturale  263.  2 
Denominato:  or  concupifcibile  , or  iraf ci- 
bile , biKthe  fia  'vna  fola  facoltà  264.  2# 
paffioni  concernenti  l Appetito  . itti , 

* Appetito  naturale  *,  263*2 

, Arabia  i-t  generale  , e fue  parti  principali . 
pag. 

Arabia  deferta  * 

Araiia  Felice  • 

..  Arabia  retrea  . 

Ar  agone  'diga»  , Sve  portinonz,e . 

A-  cuaifmo , - 

Arti  ducato -uveo  in  Eueopa  . 

Ar  .<  i*  ». 

Ani,  S't*  p'i*  *?,:>:&*  1 

ir  tin  i le  i 
che  qualaoq  .j  alt  fa  coju 
2.  di  alfa  in  trp  Regioni  . 

Arijìocrazia  Soggetta  ad  inconvenienti  ben 
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